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D ice Matteo Boniciolli, tecnico
della Fortitudo Bologna, la

squadra rivale, che l’Associazione alle-
natori dovrebbe fare qualcosa. Gridare
che non si fa così, non si licenzia su due
piedi uno come Ettore Messina. Uno
che a 43 anni con la sua Kinder Bolo-
gna ha vinto tutto: tre scudetti, due
coppe dei campioni (l’Eurolega), una
coppa delle coppe, quattro coppe Ita-
lia. La solidarietà fra colleghi, ci man-
cherebbe. Ma anche quella - violenta -
degli ultrà. Ieri sera alcune decine di
tifosi hanno tentato di aggredire il presi-
dente Marco Madrigali, responsabile
dell’esonero: è intervenuta la polizia e
la partita contro Trieste ha subìto un
rinvio.
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N ella Rai che (ancora per poco) è la stessa della dittatura comunista di
Roberto Zaccaria, se ne vedono di tutti i colori. Per esempio il tg

regionale della Lombardia ha aperto domenica con la sagra del geranio, nota
manifestazione di sinistra. Seguiva il servizio sul grande girotondo che aveva
circondato appassionatamente la sede della Rai medesima. E naturalmente,
per impar condicio, alle immagini della folla facevano seguito gli sprezzanti
commenti di Ignazio La Russa di An e del leghista Davide Camparini. Ma si è
saputo poi che le dichiarazioni erano state registrate prima ancora che il
corteo fosse sceso in strada. Si è trattato perciò di una scelta editoriale e
divinatoria del caporedattore, che non a caso si chiama Enrico Castelli, anche
se non ha niente a che fare col ministro della giustizia, ma neppure col buon
giornalismo. Vedrete che farà carriera alle prossime nomine. Anzi, personal-
mente lo vorremmo subito direttore generale, al posto di Saccà, che ha
dichiarato di essere socialista e di votare per Forza Italia, precisando che
questi però sono affari suoi. E infatti se li poteva tenere per sé, sia perché non
c’è da vantarsene e sia perché questa sua disinteressata inclinazione non dev’
essere stata proprio una rivelazione per i suoi sponsor politici.

ROMA Cancellazione della legge Merloni, abrogazione
delle gare europee per l'Alta velocità, ripristino delle
«concessioni» ai privati, privatizzazione del demanio.
Ecco in sintesi la legge Lunardi, il collegato alla finanzia-
ria sulle infrastrutture, sulla quale l’opposizione ha deci-
so di dare battaglia alla Camera. Ieri dopo le modifiche
alla Merloni (la legge varata per combattere la corruzio-
ne) i deputati dell’Ulivo hanno abbandonato l’Aula.
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ROMA Sull’articolo 18 il governo sceglie la strada dello scontro.
Berlusconi e i suoi ministri scelgono la Confindustria e decido-
no che non ci sarà nessuno stralcio alla delega che prevede la
libertà di licenziare. Dopo giorni di tentennamenti e false
«aperture» il centro destra conferma la sua sfida ai sindacati.
La parola fine sull’articolo 18 sarà pronunciata giovedì, ma già
si sa come andrà a finire. E non è escluso, a questo punto, che
lo sciopero generale, già proclamato dalla Cgil, veda nuova-
mente insieme Cgil,Cisl e Uil. Anche l’Ugl, sindacato di destra,
si è ieri pronunciato per lo sciopero generale.
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Tempo di nomine Rai: «Mio
padre era socialista. Io sono
socialista. Per questo

voto Forza Italia. Io e tutta
la famiglia votiamo Forza
Italia». Agostino Saccà, tratto

da: «La Direzione generale
è il mio sogno»,
Corriere della Sera, 11 marzo

fronte del video Maria Novella Oppo

Prima del girotondo
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D’Amatoguida ilgovernoallo scontro
Sui licenziamenti l’ultimo trucco di Maroni, i sindacati verso lo sciopero generale
Cofferati: vogliono la rottura. Angeletti: scelte dannose. Pezzotta: una risposta forte

Umberto De Giovannangeli

La «guerra dei campi», l’occupazione di Ramal-
lah, la strage in Galilea cancellano ogni spiraglio
di dialogo. Lo cancellano nel sangue, lo sotterra-
no con violenti combattimenti che si sviluppano
senza soluzione di continuità dalla Striscia di
Gaza alla Cisgiordania sino ai confini con il Liba-
no.

«Operazioni anti-terrorismo» per le autori-
tà israeliane. «Massacri perpetrati contro la po-
polazione civile», denunciano i dirigenti palesti-
nesi. La realtà è nelle decine di morti, nei rastrel-
lamenti di massa compiuti nei campi profughi
dalle unità speciali di Tsahal, l’esercito dello Sta-
to ebraico. La realtà è nei carri armati con la
stella di Davide che occupano l’intera Ramallah.
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N el vostro paese la maggioran-
za politica controlla il siste-

ma di comunicazione televisiva di
massa. Tale controllo si traduce in
una triplice sfida: primo, alle istitu-
zioni politiche del vostro stesso pae-
se; secondo, al dibattito costituziona-
le in corso nell’Unione Europea; ter-
zo, ai nuovi paesi che entreranno
nell’Unione. Non mi sono mai stan-
cato di sottolineare che gli stati
membri dell’Ocse - un’organizzazio-
ne che ha le sue radici nel difficile

processo di democratizzazione an-
che dei paesi post-comunisti - devo-
no guardare con particolare attenzio-
ne ai processi in corso nelle vecchie
democrazie che rappresentano la ba-
se dei valori democratici. La storia
dell’Italia lega particolarmente e
strettamente questo paese alle tradi-
zioni democratiche dell’Europa.
*Commisario Ocse per la libertà dei
media
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LE RELIGIONI

INFORMAZIONE, VI DICO
CHE L’ITALIA È IN PERICOLO
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Immigrati

VINCE TUTTO, LICENZIATO
Salvatore Maria Righi

Il governo:
l’elicottero

della Marina
era in avaria

Baldassarre fa
l’indipendente

ma vuole
Saccà

S ulla lapide, ancora senza iscrizio-
ni, della tomba di Samuele, qual-

cuno ha messo un biglietto: «Non ave-
re paura, dormi tranquillo, hai fatto
solo un brutto sogno». L’anonima ma-
no conclude: «Quando ti sveglierai,
vedrai e vivrai quello che vediamo e
viviamo noi, perché tu vivi nei nostri
occhi e nei nostri cuori. Ciao». Il bi-
glietto contiene, oltre che l’intenzione
affettuosa, l’implicita verifica di uno
sgomento assoluto. Al povero Samue-
le sogno più orribile non poteva capi-
tare. Siamo di fronte a una delle peg-
giori, e più complesse, mostruosità
che la nostra mente, che pur ha nozio-
ne degli eventi orrifici anche del mito,
possa concepire. Buffon ricondusse a
tre categorie le mostruosità possibili:
quelle per eccesso, quelle per difetto,
quelle per inversione o per falsa distri-
buzione delle parti. Tentando di im-
maginare come sia stato massacrato il
piccolo Samuele, siamo spinti con for-
za nella terza categoria. Mi sono trova-
to a comunicare le mie «percezioni»
di scrittore, fin dalle prime battute, di
fronte alla vasta platea di «Porta a
Porta». Come scrittore, intendo, che
ha sfangato la cronaca nera fin da gio-
vanissimo (e attraversando tanti cri-
mini, anche legati ai segreti ripugnan-
ti di un mondo italico sempre più
affondato nell’occulto, certi sintomi
si impara, appunto, a «percepirli»).
Ho detto subito che, a mio avviso, il
delitto di Cogne si muove fra due po-
li: da un lato, la «pedofilia degenera-
ta» (la madre Annamaria aveva sem-
pre dichiarato di esserne ossessiona-
ta); dall’altro, il «ritualismo» affonda-
to nelle più oscure ombre. I due termi-
ni non vanno intesi nel senso spiccio-
lo e corrente. Non si pensi soltanto a
chi «tocca» i bambini (la pedofilia
può risolversi spesso nell’ancor più
complessa pedofobia); così come non
dobbiamo pensare alle cerimonie da
cartolina illustrata con tanto di cande-
le nere, officianti con teste di capro e
femmine nude come altari blasfemi.
Il ritualismo più perverso si annida
nella psiche umana e può esploderne
in forme, appunto, delittuose, che al-
tro non sono che lo sfogo lacerato di
compresse fobie, ossessioni compulsi-
ve, ecc. Si può anche configurare il
caso di chi, attraverso un crimine di
questo tipo, crede e tenta di esorcizza-
re il male o la malformazione maligna:
sia che abitino nell’assassino, sia che
abitino nella vittima.
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l’Unità + Caravaggio Euro 2,50

Trentin
e Damiano:

sui diritti
non si tratta

«La legge
Frattini va

completamente
riscritta»

Il governo cancella la legge Merloni: nelle grandi opere torna il far west. L’Ulivo abbandona l’aula

Lavori pubblici, largo alla corruzione
nessun controllo e appalti selvaggi

CON
GLI OCCHI
DEL BIMBO
DI COGNE
Alberto Bevilacqua

Il corpo di un’attentatore al bus israeliano al confine con il Libano Yaron Kaminsky/ApRai

Forum Angius

Attacchi, occupazioni, vendette
In un giorno quaranta morti
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Natalia Lombardo

ROMA Si presenta come il gran mo-
ralizzatore di una Rai che evidente-
mente, considera una mela marcia,
Antonio Baldassarre, il neo presi-
dente che vuole segnare la «svolta»
di Viale Mazzini: «Sottrarre la Rai
dall’influenza del mondo politico»
(parole similissime
a quelle pronuncia-
te dal ministro Ga-
sparri nella sua po-
lemica in diretta tv
con Quelli che il
calcio e Simona
Ventura, ndr). E,
se non dovesse riu-
scirci, potrebbe an-
che dimettersi: «Se
vedo che questo
obiettivo non si re-
alizza, non ho nes-
sun bisogno di restare per conti-
nuare a vivere». Parola di Baldas-
sarre, pronunciata ieri di fronte al-
la commissione parlamentare di Vi-
gilanza.

Dagli organigrammi «lottizza-
ti» alle presunte «recenti assunzio-
ni clientelari», dall’annuncio di «ri-
chiami» per i giornalisti che duran-
te i faccia a faccia politici fanno
capire da che parte stanno, fino al
personale «sovradimensionato» e
all’affidamento di appalti a privati
esterni («l’outsourcing»), Baldas-
sarre annuncia la «svolta» nella fu-
tura Rai sotto la sua tutela. Vuole
dimostrare, insomma, di essere
davvero un presidente di garanzia.
In realtà emerge una volontà di
controllo con toni da Controrifor-
ma. Come non pensare, infatti, al
riferimento a Santoro quando av-
verte che i giornalisti che «non ri-
spetteranno il principio americano
di assoluta par condicio saranno
richiamati e ricondotti al rispetto
delle regole»? Il «giornalista è come
il magistrato», spiega l’ex presiden-
te della Consulta citando Walter
Lippman, conduttore amercano di
talk show, per dimostrare come in
Italia alla pari «del Terzo e Quarto
mondo» non valga la regola Usa:
«Qui la prima cosa che si capisce è
l’opinione dell’intervistatore».
«Pessimo giornalismo», sentenzia
Baldassarre, provocando malumo-
ri a Viale Mazzini. Ai giornalisti
Rai, infatti, non piace quel parago-
ne con i magistrati. «Ci provò già
la Cassazione negli anni 80», ricor-
da Beppe Giulietti, «a dare un codi-
ce al giornalismo. Questo risponde
solo al codice deontologico e a

quello penale».
L’altra parola chiave che usa

Baldassarre è «pluralismo», un
«cromosoma scritto nel mio Dna»,
e sarà « inflessibile» nel difenderlo.
Ma il pluralismo «deve avere rifles-
si e ricadute anche sull’organizza-
zione aziendale, affidando secondo
un certo equilibrio di differenze po-
litico culturali le direzioni e tutti i
posti di dirigente». Appunto: la
maggioranza già sgomita per le pol-
trone.

Dopo il suo intervento i mem-
bri dell’opposizione in Vigilanza
hanno messo il dito sulla piaga:
quello che Paolo Gentiloni, della
Margherita, chiama «l’outing» di

Agostino Saccà (candidato che ap-
pare blindato per la direzione gene-
rale), a proposito della dichiarazio-
ne di voto a Forza Italia. E non
solo, l’esponente della Margherita
ricorda che, per gli appalti esterni,
«dal ‘97 al 2001, anni in cui per
l’ottanta per cento del tempo la di-
rezione di RaiUno è stata di Saccà,
dai 10 miliardi del ‘97 si è passati ai
100 del 2001». «Evidentemente sia-
mo di fronte a un candidato che si
sente le spalle molto sicure e coper-
te», insiste Antonello Falomi, Ds. Il
Verde Alfonso Pecoraro Scanio in-
vita a «superare tutte le lottizzazio-
ni» (un po’ polemico anche con il
centrosinistra) e chiede a Baldassar-

re che «la Rai pubblicizzi su Inter-
net i criteri di nomina, curricula e
stipendi dei nominati, costi e appal-
ti». Il Ds Giulietti chiede «di so-
spendere le nomine in Rai» finché
il nuovo Cda non abbia chiarito
come procedere. La Controrifor-
ma di Baldassarre va oltre: attacca
la gestione precedente, biasimando
«l’irresponsabilità di coloro che, fi-
no a pochi giorni fa, ha fatto assun-
zioni di marca prettamente cliente-
lare». Assunzioni che l’ufficio stam-
pa Rai smentisce, in quanto quelle
di un «pacchetto» di precari sono
state bloccate. Ma Baldassarre il Re
Magio è pronto a difendere «il pa-
trimonio di professionalità umilia-

to nel recente passato», giornalisti
«di ogni colore».

Alle contestazioni sollevate dai
parlamentari del centrosinistra a
Palazzo San Macuto Baldassarre
dovrà rispondere oggi, anche se ie-
ri, informalmente confessa, a pro-
posito dell’intervista di Saccà:
«Non l’ho capita neanche io..». E
anche Mario Landolfi, portavoce

di An, ha qual-
che dubbio sul-
l’opportunità di
quelle dichiara-
zioni. La riunio-
ne della com-
missione di Vi-
gilanza ripren-
derà oggi alle
13,30 e il Cda
della Rai si riu-
nirà in mattina-
ta, ma sarà rin-
viata la designa-

zione del direttore generale a un
prossimo incontro da stabilire, for-
se per giovedì. Una disponibilità al
rinvio espressa ieri da Baldassarre e
apprezzata da Claudio Petruccioli,
presidente della commissione di Vi-
gilanza.

Il presidente Rai, infine, acco-
glie con commenti positivi la boc-
ciatura del ricorso su Raiway da
parte del Tar del Lazio, avvenuta
ieri pomeriggio per la gioia del mi-
nistro Gasparri: «Su questa decisio-
ne del Tar avrei scommesso perché
il ricorso su Raiway non aveva nes-
sun fondamento, serviva solo a far
guadagnare gli avvocati». Intanto
la Rai ha perso 800 miliardi.

«Non aveva alcun
fondamento, serviva solo a far
guadagnare gli avvocati»
Parla d’indipendenza
ma si prepara
a nominare Saccà

‘‘Come il ministro per
le Comunicazioni

il neo presidente si rallegra
della bocciatura del

ricorso su
Raiway

‘‘

Baldassarre parla come Gasparri
«Voglio sottrarre la Rai dall’influenza del mondo politico». I giornalisti? «Imparino la par condicio»

Nella consueta agenda parlamentare di inizio settimana,
“l’Unità” non ha segnalato ai suoi lettori la nuova vota-
zione, in programma domani pomeriggio, per l’elezione
dei due giudici costituzionali vacanti. Una piccola gaffe,
che la dice lunga però sulla mancanza di rispetto che la
sinistra continua ad avere per le sollecitazioni del capo
dello Stato e del presidente della Consulta perché al pro-
blema sia data, finalmente, una soluzione. E’ da più di un
anno e mezzo che deputati e senatori si riuniscono senza
cavare un ragno dal buco.

Maurizio Marchesi
IL GIORNALE, 12 marzo, pag.10

NDR: Per saperne di più andate a verificare tutti i
verbali di seduta e di votazione della XIII Legislatura. Da
essi risulta che tutte le votazioni per l’elezione di un giudice
costituzionale sono state inutili perché deputati e senatori
della Lega e del Polo non si presentavano al voto o hanno
deposto sempre scheda bianca.

per saperne di più

Bruno Miserendino

«N
on ci sono le condi-
zioni per un nostro
ritorno nel centrosi-

nistra. La prospettiva resta
aperta, in futuro si vedrà, ma
con la sinistra alle prese con i
girotondi e Di Pietro sulla so-
glia dell’Ulivo, per noi non c’è
proprio spazio. Almeno ades-
so...».
Dove vanno i socialisti di Bobo
Craxi? Qualcuno se lo è chie-
sto, dopo il congresso del nuo-
vo Psi siciliano. E’ vero, Bobo
Craxi non ha mai detto, come
erroneamente riportato da
qualche giornale, che per riven-
dicare autonomia e identità era
pronto «a diventare una sotto-
marca dell’Ulivo», ma qualche
ulteriore segno di insofferenza
verso Berlusconi, l’area che fa
capo a questo spezzone della

vasta e dolorosa diaspora socia-
lista, lo ha dato. Bobo Craxi,
che è stato eletto in un collegio
blindato della casa delle libertà,
e che è in lite con l’area del
nuovo Psi guidato da De Mi-
chelis, si è astenuto nel voto sul
conflitto d’interessi e non ha
mancato di marcare critiche
per quelle che il centrosinistra
chiama le «leggi-vergogna» del-
la maggioranza.
«E’ stato lo stesso Berlusconi -
dice Bobo Craxi all’Unità - che
ha alimentato con provvedi-
menti tagliati a sua misura
un’opposizione che sembrava
sopita». Queste critiche, inutile

dirlo, non piacciono nella casa
delle libertà, e nemmeno all’al-
tro spezzone del nuovo Psi,
quello di De Michelis, che della
scelta di centrodestra è convin-
to assertore.
Eppure tutto questo, le critiche
al premier, l’insofferenza per
qualche sgarbo e insensibilità
di troppo patita nel centrode-
stra, l’obiettiva mancanza di vi-
sibilità nel condominio berlu-
sconiano, non è sufficiente, per
Bobo Craxi, per fare un passo
in avanti. Che si dice deluso
per le convulsioni del centrosi-
nistra. Dici convulsioni, leggi
girotondi. Bobo Craxi ricorda

che dopo un periodo di criti-
che molto aspre la fase prepara-
toria del congresso Ds aveva da-
to adito a speranze, perché sem-
brava che si creassero le condi-
zioni di una rilettura serena del-
l’esperienza socialista e della
stagione di Mani Pulite, in vi-
sta di una composizione sul co-
mune terreno del riformismo.
«Ma adesso - dice - il processo
si è interrotto, c’è solo da pren-
dere atto che il problema per la
sinistra è contenere questa ebol-
lizione».
Quel progetto, che ha animato
il dibattito al congresso Ds, ave-
va come artefici due uomini,

Amato e D’Alema. «Adesso -
dice Bobo Craxi- Amato si è
rifugiato in Europa e D’Alema
è sotto il tiro dei girotondi».
«Non vedo sponde, e non si
può pretendere che i socialisti
assolvano alla funzione dell’uti-
le idiota. In piazza sul tema giu-
stizia anche lo Sdi prende i fi-
schi.
Insomma, non è il tempo dei
comitati antifascisti dove c’era
bisogna sempre anche del so-
cialdemocratico...». Quindi, ag-
giunge, bisogna prenderne at-
to: «La questione socialista non
appassiona la sinistra, l’anoma-
lia italiana al momento non

contempla la prospettiva di
una sinistra plurale».
Gira e rigira, il tema che divide
è sempre lo stesso, la giustizia.
«Il centrosinistra vuole Di Pie-
tro, che è invece l’altra faccia
del populismo di destra. Lui fa
il politico, dopo aver massacra-
to la politica, e torna ad arringa-
re le folle. In queste condizioni
per noi non c’è spazio, e quello
che era il nostro elettorato non
capirebbe un’alleanza con Di
Pietro. Il centrodestra conti-
nua ad essere, nonostante le
sue grandi contraddizioni, un
luogo più libero e più utile per
noi». Con Fini, con la Lega che

esibiva i cappi contro Bettino
Craxi? «Capisco l’argomento -
risponde Bobo Craxi - è legitti-
mo e serio, ma non è detto che
questa anomalia (ossia un parti-
to erede del Psi che sta nel cen-
trodestra ndr) duri in eterno.
Oggi è così, oggi dobbiamo af-
frontare la sfida dell’autono-
mia. E’ quello che chiedo a Bo-
selli e allo Sdi. In futuro vedre-
mo. Che nel centrosinistra
manchi un’area laico-socialista
è evidente.
I Ds, nonostante tutto, vengo-
no da un’altra tradizione. E la
Margherita è troppo influenza-
ta dall’area cattolica. Il bisogno
c’è, è che mancano le condizio-
ni e finché la questione riformi-
sta non investirà davvero la si-
nistra, quel vecchio elettorato
socialista preferirà sentirsi sper-
so nel contenitore di Forza Ita-
lia. Questa è la realtà». Almeno
oggi, domani si vedrà.

ROMA Un brillante esempio di estraneità
dalla politica l’ha dato domenica scorsa il
Tg3 regionale della Lombardia, diretto dal
ciellino Enrico Castelli: le interviste ad
Ignazio La Russa (An) e Davide Campari-
ni (Lega), inserite come commento nel
servizio sui girotondi intorno alle sedi Rai
di Milano, sono state «realizzate e monta-
te il giorno prima, il sabato, e trasmesse il
giorno dopo, domenica 10 marzo».

A denunciare il fatto è il comitato di
redazione del Tg3 di Milano. I commenti,
per altro negativi, sono quindi stati richie-
sti «a prescindere dalla partecipazione e
dai contenuti della manifestazione del
giorno successivo», continua la nota del
Cdr milanese (firmato da Oliviero Berga-
mini, Maxia Zandonai, Vladimiro Zanot-
ti): «Un fatto inusuale che giudichiamo
grave dal punto di vista della deontologia

professionale».
«Giornalismo paragnostico»: così il de-

putato Ds Giuseppe Giulietti definisce un
genere nuovo di zecca di informazione
televisiva che «prevede cosa succederà il
giorno successivo». Un commento «a pre-
scindere...» direbbe Totò. Il bello è che le
stesse interviste un po’ asettiche e ambien-
tate in una stanza, il pizzetto nero di La
Russa e l’occhio verdino del padano Cam-
parini, sono andate in onda anche sulle
reti nazionali: sul Tg2 delle 20,30 di dome-
nica (al quale la sera prima era stata già
trasmesso il pacchetto precotto) e sul Tg3
nazionale delle 19,30.

Il capogruppo di An alla Camera, co-
me ha ironizzato sui girotondi fa lo stesso
su questo «caso»: «Il Cdr di Milano scopre
l’acqua calda. Le mie parole sono state
chiare e non ho finto che le manifestazio-

ni fossero già avvenute. Mi è stato chiesto
di commentare in anticipo i girotondi e
l’ho fatto». In effetti, stavolta non si può
dar torto a La Russa quando dice che
«non era un problema del sottoscritto il
giorno della strasmissione delle immagi-
ni». Però si autocomplimenta per l’attuali-
tà delle sue parole.

Questo episodio è venuto alla luce ieri
ed è stato verificato dagli stessi redattori
del Tg3. E anche la Rsu, la rappresentanza
sindacale dei lavoratori, si è associata alla
protesta con un comunicato, rivelando tra
l’altro che le interviste sono state registrate
entrambe nella stanza del caporedattore
Castelli. Ma già il giorno prima, lunedì era
stata contestata la scaletta che, nei tg di
domenica, aveva in qualche modo oscura-
to i quindicimila «girotondisti» di Milano.
Un fatto che, al di là delle parti politiche, è

comunque una notizia. Così la manifesta-
zione più riuscita d’Italia è finita nell’edi-
zione delle 14 dopo un fatto di cronaca. E
fin qui, ci si può stare. Ma alle 19,30 sui
girotondisti ha la meglio un servizio sul
mercatino di Corso Lodi, che apre il gior-
nale. Nella sede Rai di Corso Sempione,
ieri, contro queste scelte circolava una rac-
colta di firme di sessanta redattori, soste-
nute dalle rimostranze di Nando Dalla
Chiesa, Alfonso Pecoraro Scanio e altri.
Poi il caso delle interviste «taroccate» ha
mandato in sibbuglio la redazione.

Il Tg3 lombardo è diretto da Enrico
Castelli, caporedattore che in pratica ha
funzioni di direttore, come gli altri nei tg
regionali: ciellino Doc, quindi fedele al pre-
sidente della Regione, Formigoni; da ex
caporedattore dell’economico viene nomi-
nato a giugno alla guida del Tg3 regionale,

dopo un breve interim di Antonio Di Bel-
la (attuale direttore del Tg3 al quale fanno
capo anche i tg regionali).

Comunque, nel dominio polista in ter-
ra lombarda, fra Comune, Regione e pro-
vincia, le trasmissioni locali non possono
che essere controllate che da un polista.
Un po’ poco furbo e poco apprezzato dal-
l’intera redazione, che bocciò il suo piano
editoriale con 13 voti su 71 e, a febbraio,
nella verifica i consensi sono scesi a 11.
Certo si è avuto un bell’assaggio di quella
che potrebbe essere l’informazione regio-
nale, (che al Nord finirà in mano alla Le-
ga) nei territori governati dal centrode-
stra. Le campagne per l’epurazione di certi
giornalisti Rai avviate dal presidente vene-
to Galan faranno scuola.

Il comitato di redazione di Milano si
appella alla «capacità dei politici di interve-

nire e analizzare determinati eventi, a pre-
scindere dagli stessi». I politici lombardi si
sono già mossi, fra l’altro molti consiglieri
regionali del centrosinistra avevano già
contestato certe «dirette» da Palazzo Mari-
no in cui l’opposizione scompariva dietro
volti e parole del sindaco Albertini e di
Formigoni.

Giulietti oggi presenterà una lettera a
Claudio Petruccioli, presidente della Com-
missione parlamentare di Vigilanza, per
«chiedere spiegazioni sugli episodi avvenu-
ti nelle ultime qurantotto ore», Stessa ri-
chiesta viene dai membri della Margherita
in Vigilanza. Ezio Locatelli, segretario lom-
bardo di Rifondazione, definisce l’episo-
dio «di gravità inaudita» e chiede le dimis-
sioni della direzione del Tg3 lombardo
«come atto di dignità»

n.l.

Interviste precotte al tg3 lombardo
Sui girotondi di domenica i commenti di La Russa ( An) e Camparini (Lega) registrati il giorno prima

Il figlio di Bettino non sta proprio a suo agio nel Polo, ma, al momento lo preferisce al centrosinistra. «Con i girotondi e Di Pietro sulla soglia dell’Ulivo per noi non c’è spazio»

Bobo Craxi pensa al salto a sinistra. «Ma, ora, proprio no...»

Il neo presidente
della Rai
Antonio

Baldassarre
A lato

Il direttore
di Raiuno

Agostino Saccà
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ROMA Si sono incontrati all’ora di pran-
zo in una vineria vicino a Montecitorio
il ministro Frattini e i capigruppo della
maggioranza per discutere di conflitto
di interessi. Non si sa se alla fine è
finito tutto a «tarallucci e vino» come
ironizza il senatore della Margherita,
Renato Cambursano. E’ sicuro che alla
fine del pranzo i commensali, Schifani,
D’Onofrio, Cè, La Russa, erano tutti
molto d’accordo e si-
curi che il ddl del go-
verno sarà legge ai
primi di maggio. La
prossima settimana
in commissione al Se-
nato, dopo una deci-
na di giorni in aula,
poi di nuovo alla Ca-
mera per l’approva-
zione definitiva. Tan-
to sicuri da porre qua-
si degli aut aut all’op-
posizione: non siamo
disposti a insulti e parolacce come è
avvenuto alla Camera, non siamo di-
sposti, soprattutto a «sancire per legge
l’incompatibilità di Berlusconi, dopo
che Berlusconi è stato eletto dagli italia-
ni». Frattini lo ha ribadito per l’ennesi-
ma volta. E gli altri ad assentire. Fratti-
ni si è anche lanciato in una finta pro-
posta: se l’opposizione vuole togliere
dalla legge l’art.2 («salvaproprietà»
ndr) siamo disponibili purché dica che
non ne deriva l’incompatibilità per Ber-
lusconi e che Berlusconi è già legittima-
to dalla legislazione vigente. Natural-
mente la cosa ha attizzato altre polemi-
che. «Con insolita arroganza - ha rispo-
sto subito il diessino Passigli - il mini-
stro si spinge ad affermare che la nor-
ma salva Berlusconi potrebbe essere ri-
tirata dal governo solo se l’Ulivo rico-
noscesse preventivamente che Berlu-
sconi non ha conflitti di interesse...». Il
fatto è che il Polo, quella norma non ha
affatto intenzione di toccarla. Ieri Frat-
tini ha chiarito meglio le modifiche che
intende apportare alla legge. Interventi
sul piano delle sanzioni: si fa riferimen-
to oltre che all’Antitrust, all’Authority
per le telecomunicazioni a cui si attri-
buiscono «gli stessi poteri previsti dalla
legge sulla par condicio» nel controllo
delle imprese che avvantaggiano espo-
nenti politici (all’Antitrust resterebbe il
compito di colpire gli atti, cioè l’abuso

di posizione dominante). Un no tondo
invece al principio della incompatibili-
tà tra cariche di governo e attività im-
prenditoriali. «Se l’obiettivo dell’oppo-
sizione - ha detto Frattini - è l’incompa-
tibilità giuridica e politica dell’attuale
premier non ci sono margini di trattati-
va» perché si violerebbe l’art. 51 della

Costituzione. «Frattini - risponde Passi-
gli - ha una visione molto elastica della
Costituzione, adattabile alle esigenze
del capo del governo» e fa un riferimen-
to «mistificante » all’art. 51.

Ed è muro contro muro. Dall’op-
posizione è un coro di no. Alla fine
della riunione di segreteria del partito

Piero Fassino è netto: «Per come sono
state annunciate, credo che le proposte
di Frattini siano al di sotto delle modifi-
che necessarie per dare efficacia alla leg-
ge». Insomma il problema resta irrisol-
to. «A noi non interessano palliativi,
correzioni di dettaglio e modifiche mi-
nime. Un confronto su aspetti margina-

li rischia di essere un esercizio pura-
mente retorico». Comunque, il gover-
no depositi i testi, poi vedremo. «Se le
modifiche sono quelle annunciate -
conferma D’Alema - non rispondono
alla bisogna». E questa «è una legge
inutile che non affronta il problema
dell’inedita e anomala concentrazione
di potere in una persona». Il nodo è
l’incompatibilità, proprio quello che il

centro destra non
intende affronta-
re. Il correntone,
al pari della Mar-
gherita (Casta-
gnetti, Bordon) ri-
sponde al-
l’aut-aut del Polo
con un altro
aut-aut: o c’è di-
sponibilità a ri-
scrivere il testo o
non ci sono le
condizioni per un

confronto. Idem Marco Rizzo, Pdci.
Per Pecoraro Scanio, verdi, le modifi-
che sono «acqua fresca». Anche Enrico
Boselli, Sdi, promette al Senato «oppo-
sizione durissima utilizzando ogni mez-
zo previsto dal regolamento», se la mag-
gioranza non dovesse proporre «cambi
profondi»: «Si tratta di una battaglia
liberale in difesa di un principio fonda-
mentale: su questa legge non ci potran-
no essere inciuci né accordi di basso
profilo». «Per noi non ci sono i margi-
ni di un accordo», commenta Franco
Giordano, Prc. Secondo Castagnetti
l’opposizione potrebbe lasciare l’aula
del Senato al momento del voto, come
ha già fatto alla Camera. Ma su questo i
Ds sono più cauti. «Decideranno i sena-
tori», risponde D’Alema. Che è cauto
anche sull’ipotesi di un referendum:
«Valuteremo dopo che è stata approva-
ta la legge, non prima».

La vicenda potrebbe tuttavia non
rimanere entro i confini patrii. Ieri Frei-
mut Duve, commissario Osce per la
libertà dei media, citando il caso Italia
dove la maggioranza delle tv è sotto il
controllo del premier, ha fatto riferi-
mento alle «società totalitarie», ha criti-
cato la legge e ha paventato l’attivazio-
ne, nei confronti dell’Italia, «dell’ art.7
del Trattato di Nizza che può condurre
fino alla sospensione dei diritti di voto
di uno Stato membro».  lu.b.

Passigli, ds: Vogliono che
non si riconosca
preventivamente che il capo
del governo non ha alcun
conflitto di
interessi...

‘‘Il ministro del Polo
incontra i colleghi

della maggioranza in vineria
Il principio base: non faremo

processare il presidente
del Consiglio

‘‘

Il referendum
lo possiamo decidere
quando abbiamo
una ragionevole
previsione di poterlo
vincere

Hanno votato una
legge che di fatto
abolisce
le incompatibilità
Un principio per noi
inaccettabile

Frattini: «Berlusconi non si tocca»
Conflitto di interessi, la Destra annuncia modifiche bluff. Fassino: «Così non si tratta»

«Se poi a Ostellino interessa capire come mai i presidenti ameri-
cani hanno tutti venduto senza eccezione i loro beni - aggiunge
Sartori - la spiegazione è che gli Stati Uniti sono pieni di sartori-
ni (tipi come me) pronti a fare fuoco e fiamme su un presidente
in odore di sospetto, mentre l’Italia è piena di ostellini che si
arrendono anzitempo a inevitabilità rese tali dalla loro resa».

Qui Sartori sembra dimenticare che i presidenti americani,
da Carter in poi, non hanno «venduto», ma si sono temporanea-
mente «separati» dai loro beni, affidandoli a un “blid trust”, un
fondo cieco, e che lo hanno fatto non perché obbligati dalla
legge, bensì spontaneamente.

Piero Ostellino
IL CORRIERE DELLA SERA, 12 marzo, pag. 1

Qui Ostellino sembra dimenticare perché mai quello stupi-
done di Jimmy Carter aveva affidato la sua azienda di noccioli-
ne a un fondo cieco che - alla fine della presidenza - gli ha
restituito quasi niente. Qui Ostellino sembra avere dimenticato
perché la signora Johnson, detta Lady Bird, moglie del presidente

e proprietaria di una radio locale nel Texas, ha venduto quella
sua unica proprietà nel 1964 per timore che fosse considerata in
conflitto con lo status presidenziale del marito.

Il misterioso agente, che Sartori chiama affettuosamente «i
sartorini» della vita americana sono coloro che non rinunciano a
farsi sentire in tutti i modi, e che sociologia e politologia chiama-
no «opinione pubblica». Sartori insiste sul «modello americano»
per risolvere il conflitto di interesse. Frattini e Ostellino ridono di
quella insistenza. Fanno male. In quel Paese l’opinione pubblica
non ha mai tollerato di essere raggirata dal far finta che un
conflitto di interessi non ci sia o dal tentativo di cancellarlo
dicendo che «la proprietà non costituisce conflitto». In base al
buon senso (prima ancora che al diritto) quella opinione pubbli-
ca si basa sempre sulla proprietà e non sulla gestione, per decide-
re che è in conflitto di interessi. E obbliga a vendere. O all’affida-
mento al fondo cieco. Avete letto bene: obbliga. Ora l’opinione
pubblica esiste anche in Italia come dimostrano gli insistenti
girotondo. Buon segno.

F.C.

«Le sanzioni proposte non mutano la cultura autoritaria del provvedimento»

«La legge va riscritta
le anomalie restano»

‘‘‘‘

capogruppo
senatori della Quercia

Luana Benini

ROMA «Su questa base non si discu-
te nemmeno». Il presidente dei sena-
tori diessini Gavino Angius è catego-
rico. «Quella che stiamo conducen-
do è una battaglia in difesa di un
principio».

Che cosa ne pensa delle propo-
ste di modifica avanzate da
Frattini al testo della Camera?
«A mio giudizio non costituisco-

no una risposta neanche minima-
mente valida o accettabile alle osser-
vazioni che noi abbiamo fatto al te-
sto del governo nel corso di queste
settimane. Intervenire esclusivamen-
te sull’impianto sanzionatorio della
legge nel modo annunciato dal go-
verno e dalla maggioranza è motivo
di preoccupazione molto seria per-
ché significa non rimuovere le ano-
malie gravi contenute nella legge ap-
provata alla Camera. In particolare
l’evidente manifestazione di arrogan-

za e di prepotenza, la logica padrona-
le-aziendale nel dirigere la cosa pub-
blica, la strisciante cultura autorita-
ria che ne costituisce il nerbo...».

Il centro sinistra insiste sull’in-
compatibilità fra cariche di go-

verno e attività imprenditoria-
li. E Frattini risponde che se
l’obiettivo è quello non se ne
può nemmeno discutere...
«Allora non discutiamone. Per-

ché questo è il nodo: l’incompatibili-
tà tra l’esercizio di funzioni di gover-
no e la proprietà (o per essere più
precisi, l’esercizio di un controllo di
società che hanno posizioni domi-
nanti in settori strategici dell’econo-
mia). La questione della incompati-
bilità è tanto più rilevante in quanto
stiamo parlando di società che opera-
no in regime di concessione pubbli-
ca. Per di più questa posizione domi-
nante viene esercitata in un settore
decisivo come l’informazione. Sia-
mo in presenza di una legge, quella
approvata alla Camera, che ha stabili-

to l’abolizione dell’incompatibilità.
Ne ha cancellato il principio per tut-
te le cariche pubbliche. E’ una legga
che scardina un principio fondamen-
tale. Un sindaco proprietario di un
terreno nel Comune che ammini-
stra, nel momento in cui dovesse de-
cidere il piano regolatore, entra in
un conflitto di interessi e in una in-
compatibilità sostanziale anche se
ha venduto i terreni alla moglie, al
figlio, al cognato...».

Se resta in piedi l’art.2 della
legge nessuna trattativa nem-
meno sul resto?
«Non si può sottoscrivere un prin-

cipio di diseguaglianza: sono tutti egua-
li di fronte alla legge, tranne uno...»

Il Polo obietta che lo scopo è
colpire Berlusconi.
«Quello in atto non è uno scon-

tro su una persona o su più persone.
E’uno scontro su principi. Mi mera-
viglia che forze che si definiscono
liberaldemocratiche, non ne colga-
no o facciano finta di non coglierne

il senso. Lo stesso premier per otto
anni ha ammesso che un conflitto
esisteva e che lui l’avrebbe risolto.
Ma non ha risolto niente...».

Ora dice che non serve neppu-
re la legge.
«Ma come si fa a dirlo. C’è una

protervia che indigna. Ma ciò che
conta è che viene colpito il Paese, le
sue istituzioni, il suo assetto demo-
cratico e la sua credibilità nel mon-
do».

A quali condizioni si siedereb-
be al tavolo per discuterne?
«Quella legge andrebbe riscritta

nei punti essenziali. La nostra propo-
sta di legge era ragionevole. Come si
fa a dire che non si può accettare in
Italia un modello in vigore negli
Usa? Il problema è che lì c’è un’etica
pubblica che evidentemente è scono-
sciuta nel nostro paese. C’è un senso
di rispetto delle istituzioni che spin-
ge le forze politiche, i rappresentanti
del governo, a prevenire il conflitto
di interessi».

Cosa accadrà? Frattini ha già
previsto i tempi e vuole appro-
vare la legge definitivamente
ai primi di maggio...
«È molto ottimista. I tempi ce li

prenderemo tutti, in commissione,
in aula... Prevedo uno scontro assai
aspro se le cose non dovessero cam-
biare. Non penso che i tempi saran-
no quelli che dice il ministro. Certa-
mente non demorderemo. Sta diven-
tando uno scontro su questioni di

principio. Si sta provocando nel Pae-
se una lacerazione profonda: si cam-
biano regole, si intaccano principi
fondamentali dell’ordinamento, si
scrivono norme ex novo secondo
convenienze e contingenze particola-
ri arrecando danni enormi... Per que-
sto dico alla maggioranza e al gover-
no: fermatevi, tornate indietro, riflet-
tete ulteriormente».

Vi preparate a lasciare l’aula
al momento del voto?
«Questo lo decideranno i senato-

ri. Io credo che ci siano anche altre
forme non meno dure e significati-
ve...»

Molti nel centro sinistra pensano
a un referendum qualora la legge
arrivi in porto. Che ne pensa?
«Dobbiamo valutare bene. Ini-

ziare a parlare di referendum ora lo
trovo prematuro. C’è una battaglia
parlamentare in corso, conduciamo-
la fino in fondo. Valutiamo le cose
una per una. Vedo che a sinistra
prende vigore questa strategia refe-
rendaria: le rogatorie, il falso in bi-
lancio, l’immigrazione... Il referen-
dum lo possiamo decidere quando
abbiamo una ragionevole previsione
di poterlo vincere. Adesso conducia-
mo una battaglia giusta nel Paese e
in Parlamento. E teniamo il movi-
mento che c’è nel Paese ben collega-
to alla battaglia parlamentare. Abbia-
mo un obiettivo chiaro: conquistare
alla nostra battaglia sui principi an-
che settori dell’elettorato di centro
destra. Noi siamo mossi da un inte-
resse generale».

il buon cuore dell’Unità. Oggi aiutiamo: Piero Ostellino

Il presidente della Quercia alla presentazione del libro di Nicola Rossi: «Nei movimenti c’è chi semina qualunquismo antipolitico»

D’Alema: «Basta con le autodemolizioni a sinistra»
Pasquale Cascella

ROMA «Riformisti per forza». La nuo-
va definizione della sinistra che è stata
al governo, offerta sin dal titolo del
resoconto di Nicola Rossi (edito da “il
Mulino”), è destinata ad aprire un
nuovo versante della accesa discussio-
ne sulle ragioni della sconfitta elettora-
le. Anche questa in versione critica, e
per tanti aspetti autocritica, segnata
com’è dell’esperienza compiuta dal-
l’autore come consigliere economico,
prima a palazzo Chigi con Massimo
D’Alema e poi al ministero del Tesoro
con Vincenzo Visco. L’unilateralità,
in questo caso, da rischio diventa op-
portunità. Manifestatasi già nella pre-
sentazione del libro, ieri, con lo stesso
ex presidente del Consiglio, Ilvo Dia-
manti, Gad Lerner e Paolo Mieli. Cia-
scuno dei quali, sotto il pungolo di
Edmondo Berselli, ha offerto un parti-
colare angolo visuale della contraddi-
zione più vistosa: di una sinistra che

ha saputo affrontare due emergenze
storiche, quella del risanamento econo-
mico e finanziario e quella del conflit-
to militare in Kosovo, con gli strumen-
ti propri della migliore tradizione ri-
formista europea, senza però riuscire
a diffondere e a consolidare questo
sforzo sul piano culturale e, soprattut-
to, sociale.

Il «riformismo dall’alto» trova in
queste emergenze una intrinseca giu-
stificazione rispetto a «certe letture au-
todemolitorie», come le ha definite
D’Alema («Neanche Berlusconi ha
detto quello che ci siamo detti tra di
noi»), ma rivela anche un limite ine-
splorato del modo di essere della sini-
stra. Un limite che, a giudizio di Dia-

manti, se non indagato e affrontato
per tempo, può solo rovesciare la me-
daglia, con una «fase in cui la politica
si tuffa nella società e diventa impoliti-
ca», senza produrre il consenso aggiun-
tivo di cui la sinistra ha bisogno per
tornare a vincere. Mentre il centrode-
stra può sempre contare sull’effetto
che già ha consentito alla Dc di gover-
nare per oltre 40 anni «in condizione
di consenso senza fiducia».

Per paradossale che possa sembra-
re, proprio D’Alema coglie nei movi-
menti spontanei, che pure lo hanno
aspramente contestato, un riferimen-
to importante per misurarsi con la
contraddizione che il riformismo ita-
liano continua a portarsi appresso. Sì,

avverte che «questo radicalismo è il
ventre caldo dentro cui ognuno si sen-
te autorizzato a non fare i conti con i
propri massimalismi, con ciò che resta
vivo e con ciò che è morto del passa-
to». Nega anche che il riformismo pos-
sa essere in contraddizione con la fer-
mezza. E affronta di petto «sospetti
che non c’entrano nulla con le ragioni
della sconfitta», non solo negando in
proprio di avere una particolare pro-
pensione per certi «pasticci», ma an-
che disconoscendo l’«intransigenza eti-
ca» di chi li semina («Si rivela piutto-
sto come qualunquismo antipolitico,
che rappresenta il fondo di un radicali-
smo della piccola borghesia italiana
abbastanza torbido»). E però guarda

alla vitalità espressa dai fenomeni di
indignazione, mobilitazione e parteci-
pazione come positivi per una politica
che si proponga di risalire la china.
Perché - spiega con una metafora - se
«ci si cosparge di benzina il rischio è di
prendere fuoco, se invece la benzina
va nel motore magari questo diventa
più veloce».

Il presidente dei Ds coglie al volo
tanto la cruda riflessione di Gad Ler-
ner sulla natura post comunista del
90% dei gruppi dirigenti del maggior
partito della sinistra quanto il severo
richiamo di Paolo Mieli a scelte meno
confuse sulla leadership della coalizio-
ne, per riproporre in termini più di-
staccati il «terribile» (ma per lui «uno

dei più lucidi che abbia mai fatto»)
discorso di Gargonza: «Attenzione, dis-
si, se non ci radichiamo rischiamo di
essere sconfitti». L’espressione al plura-
le comprende la responsabilità di cui
D’Alema si fa carico, la stessa che ha
dettato l’unica autocritica (ma non
quella «di moda, che ci isola e ci fa
perdere») di fronte agli autoconvocati
di Firenze: «La sinistra è stata sbalza-
ta al governo senza avere alle spalle né
le tradizioni né il radicamento di una
sinistra di governo». E questo vuoto
non poteva essere colmato dall’«inven-
zione» di un «grande partito d’opinio-
ne all’americana», che pure «conforta-
va quella parte degli ex militanti del
Pci che poteva dire: “non siamo finiti

solo noi ma anche i socialisti, anche
gli altri” e offriva loro la consolazione
di guardare oltre». Oltre la «disciplina
intellettuale di una forza riformista»
che D’Alema continua a ritenere essen-
ziale non solo per la sinistra ma per
l’intero Ulivo. «Non so quale sarà l’ap-
prodo definitivo di un cammino co-
minciato dall’incontro degli eredi di
Berlinguer, di Moro, dei migliori socia-
listi», dice. Ma rimane convinto della
necessità di un forte aggancio al socia-
lismo europeo, all’interno di un proces-
so di ampliamento del polo progressi-
sta al di là dei vecchi confini che arrivi
a comprendere quel popolarismo che
nulla c’entra con Berlusconi («Così il
Ppe diventa un polo conservatore»)
ma molto ha a che fare con l’orgoglio
di un modo di governare. Quello pas-
sato. E quello futuro, a cui pure Nico-
la Rossi guarda nella chiosa del suo
libro: «Dopo essere stati così a lungo
“riformisti per forza” si tratta ora di
diventare riformisti per convinzione.
Se non addirittura per passione».

Il ministro della Funzione Pubblica Franco Frattini

Gavino
Angius
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Alfio Bernabei

LONDRA Una manifestazione “contro
Berlusconi e per difendere la democrazia in
Italia” avverrà sabato 16 marzo davanti
all’ambasciata italiana di Londra. I girotondi
sbarcano così oltremanica dove in tutti gli
ambienti aumenta la preoccupazione per
l’incredibile situazione che è venuta a crearsi
in Italia. Anziché abituarsi, i media sono
sempre più sconcertati da un proprietario di
tre reti televisive indiziato di vari reati che è
diventato primo ministro e ministro degli
esteri, affiancato da xenofobi e postfascisti. Si
può dire che per il cento per cento degli
inglesi questo stato di cose è semplicemente
incomprensibile.
“Italy, don’t forget your fascist past” (Italia,
non dimenticare il tuo passato fascista), è un
titolo apparso a capo di un recente articolo
firmato da un columnist del Guardian e
riassume perfettamente l’opinione che si è
consolidata in questi ultimi mesi. “Noi un
uomo così non lo toccheremmo neppure con
la punta di un bastone”, ha scritto il Daily
Telegraph, il quotidiano thatcheriano.
La reputazione di un’Italia infida non si è
ancora del tutto spenta per via della

“pugnalata alle spalle” che Mussolini sferrò
contro il Regno Unito il 10 giugno del 1940 ed
ecco che a sessant’anni di distanza un’Italia
alla deriva di nuovo fa temere sviluppi
pericolosi per la democrazia. A Londra c’è
tangibile imbarazzo tra coloro che
rappresentano l’Italia a livello diplomatico o
commerciale. La dimostrazione di sabato
prossimo è nata da una serie di contatti negli
ambienti intellettuali di varie università e
colleges di Londra, Reading, Bristol ed Oxford.
La notizia si è poi allargata ad inglesi che
lavorano nei media e vedrà la presenza di
manifestanti provenienti da ogni ceto sociale.
L’ultima dimostrazione davanti all’ambasciata
italiana di Londra avvenne nel 1995 quando
Gianfranco Fini giunse per incontrarsi con
alcuni deputati conservatori e per parlare
all’Istituto degli Affari Internazionali.

Vasco Errani: Il
governo blocca fondi
e blocca il federalismo
fiscale, per il vero
federalismo la prima
risorsa

Si fa in fretta a seppellire con
una risata il fenomeno di - co-
me chiamarli? - sbandati, mar-
ginali, rivoluzionari, anarchici,
pacifisti ecc. che si mostrano
spesso dove c’è, o dove essi por-
tano, disordine nella conviven-
za civile.

Gli abitanti dei centri socia-
li.

I guerriglieri antiglobalizza-
zione.

Con molti alleati di accatto.
Spesso candidi. Senza esclude-
re gli studenti rabbiosi.

E profittatori.
E perfino alcuni cattolici

che si lasciano catturare a moti-
vo di qualche opposizione alla
congrega dei ricchi e a favore
dei Paesi poveri. (...)

La cultura attuale - il noc-
ciolo duro di questo movimen-
to - si compone di elementi
disparatissimi: sesso selvaggio,
alcol, droga, violenza, devian-
ze molteplici. (...) Asociali.

Immigrati.
Spicchi di forze politiche.

Islamici fondamentalisti.
Ex carcerati irredenti. E si

continui pure.
A condizione che si ritrovi

una sorta di superumanità fe-
roce e insaziabile.

Nonviolenti anche.
Per non riprendere l’accen-

no ai cattolici che, a motivo di
un evangelismo non riflesso, si
riducono a essere tirannici in
nome di un ideale - che voglio-
no imporre - di misericordia e
di amore: al prossimo e a Dio.

E feroci antiglobalizzatori
che si orientano, forse inconsa-
pevolmente, verso una globa-
lizzazione della violenza.

Pochi capi. Molti adepti.
Qualche opportunista pu-

re.

Alessandro Maggiolini
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Simone Collini

ROMA «Il ministro La Loggia guarda
alla riforma del titolo quinto della Costi-
tuzione con gli occhiali del passato».
Non solo: «Rischiamo il caos e la parali-
si istituzionale se non si prende sul se-
rio il lavoro per l’attuazione della rifor-
ma». A lanciare l’allarme sono Giuliano
Amato e Franco Bassanini che ieri, in
una conferenza stampa in Senato, han-
no presentato insieme a Vincenzo Ce-
rulli Irelli e Gianclaudio Bressa un rap-
porto del gruppo di studio del centrosi-
nistra «Astrid».

Bassanini, dopo aver sottolineato
che quella varata dall’Ulivo nella scorsa
legislatura «è la più grande riforma co-
stituzionale finora approvata dall’entra-
ta in vigore della Costituzione», ha nota-
to come all’interno della coalizione di
governo convivano «due spinte»: una
«ad andare oltre la riforma, senza che si
capisca bene in cosa consista questo ol-
tre»; e l’altra «neocentralistica», che por-
ta l’esecutivo a proporre leggi in palese
contrasto con il nuovo dettato costitu-
zionale. Il governo, ha denunciato il se-
natore diessino ed ex ministro della
Funzione pubblica, «ignorando il nuo-
vo quadro istituzionale determinato dal-
la riforma, sta approvando uno dopo
l’altro una serie di regolamenti su mate-
rie ormai riservate alle Regioni». Con la
conseguenza che tra qualche mese,
«quando la Corte costituzionale esami-
nerà la valanga di ricorsi presentati, tut-
ti gli atti emanati da Palazzo Chigi sa-
ranno probabilmente annullati e sarà il
caos, la paralisi costituzionale».

Parole non meno allarmate e criti-
che per il modo in cui il centrodestra
sta procedendo all’attuazione della ri-
forma federale anche da Amato. L’ex
presidente del Consiglio ha affermato
che «la riforma è difficile da attuare per
chi non ha la mentalità federalista che
questo testo esprime» e poi, puntando
esplicitamente il dito contro il ministro
per gli Affari regionali Enrico La Log-
gia, ha affermato: «il ministro obietta
che ci sono troppe competenze concor-
renti tra Stato e Regioni, ma non è così,
non è più così. La Loggia - ha aggiunto
Amato - guarda alla riforma del titolo
quinto della Costituzione con gli occhia-
li del passato. Il governo chiede un di
più che esiste già: non vede che la rifor-
ma in vigore rappresenta un cambia-
mento di portata storica per un Paese
nato centralista».

Il vicepresidente dalla Convenzio-
ne Ue non ha risparmiato una critica
anche al centrosinistra, «che forse non
ha mostrato sufficiente consapevolezza
dell’importanza di questa riforma, la-
sciando spazio per una valutazione ne-
gativa del centrodestra», ma è poi torna-
to sul centrodestra e sul progetto di de-
volution leghista approvato dal Consi-
glio dei ministri il 14 febbraio scorso.
«Il di più che vuole il centrodestra sono
queste tre cose: uno, si vuole che le
Regioni non siano soggette agli obbli-
ghi comunitari, e questa - ha notato - è
una richiesta singolarissima, visto che
questi obblighi vengono da una Europa
di cui facciamo parte; due, si prevede
che ogni regione si finanzi con i propri
contributi destinando solo l’1% del Pil
alla perequazione: in pratica il sud vie-

ne lasciato al suo destino; tre, si permet-
te a ciascuna Regione di farsi la sua
bella polizia, ma questo - ha concluso -
è solo un modo di mimare il federali-
smo di altri paesi ed è del tutto estraneo
agli interessi dei cittadini».

Non meno centrale, hanno sottoli-
neato gli esponenti di «Astrid», deve
essere il fatto che il ricorrere alla delega
al governo per l’attuazione della rifor-

ma sarebbe «incostituzionale» e che in-
vece è «assolutamente urgente» l’istitu-
zione di una commissione bicamerale
allargata a rappresentanti delle Regioni
e degli Enti locali «per consentire l’ap-
provazione delle leggi necessarie per l’at-
tuazione».

Per quanto riguarda l’aspetto finan-
ziario Vincenzo Cerulli Irelli, coordina-
tore del gruppo di studio, ha posto l’at-

tenzione sul fatto che in seguito alla
riforma, «da un sistema a finanza accen-
trata si passerà ad un sistema in cui
l’ente locale si finanzia con mezzi pro-
pri», con la conseguenza che «salvo
qualche intervento speciale, lo Stato
che distribuisce risorse è soppresso».

Una questione, questa, su cui già
ventiquattr’ore prima era intervenuto
polemicamente lo stesso La Loggia, che

domenica aveva parlato del «rischio di
un aumento delle tasse con il federali-
smo fiscale». Un rischio, aveva aggiun-
to il ministro, permesso dalla «riforma
lasciata dalle sinistre», che «ci ha lascia-
to in mezzo al guado perché non dà alle
Regioni i mezzi per sostenere le nuove
competenze». Parole a cui hanno rispo-
sto in modo chiaro i parlamentari del
gruppo «Astrid», ma su cui si è espresso

con altrettanta chiarezza anche il presi-
dente della Regione Emilia Romagna
Vasco Errani. «Primo, bisogna guarda-
re alla realtà dei fatti e cioè che vi sono
Regioni che hanno aumentato le tasse o
fatto ricorso a ticket e altre che non lo
hanno fatto, come per esempio l’Emilia
Romagna. Ma soprattutto - ha aggiun-
to Errani - quello che deve essere posto
al centro dell’attenzione è la necessità

di essere coerenti, e il governo non lo è
stato. Bisogna avviare il reale federali-
smo fiscale e non è possibile che molte
risorse della Finanziaria siano bloccate
in capo al ministero. È necessario decen-
trare perché non è possibile esercitare
nuove funzioni senza risorse, e il gover-
no - ha concluso - deve avviare questo
processo. Non si può costruire il federa-
lismo senza federalismo fiscale».

‘‘

parole dal cuore del buon vescovo Maggiolini

Gran Bretagna

Il girotondo contagia Londra
Il 16 sit in all’ambasciata italiana

Susanna Ripamonti

MILANO Una volta tanto il governo sarà
costretto, si spera, ad elogiare i magistrati
milanesi e a rivalutare i meriti delle inchie-
ste sulla corruzione condotte negli anni ro-
venti di «Mani Pulite»: proprio quelle che il
presidente del consiglio aveva definito una
guerra civile provocata dalle irriducibili to-
ghe rosse meneghine. Grazie all’azione di
questo diabolico manipolo di magistrati gia-
cobini infatti, stanno entrando nelle casse
dello Stato due miliardi tondi tondi, risarci-
ti da corrotti e corruttori che all’inizio degli
anni ‘90 si erano arricchiti a suon di mazzet-
te.

Il giudice per le indagini preliminari

Maurizio Grigo, gip storico dell’inchiesta av-
viata dal «mattatore» Di Pietro, ha infatti
deciso, con l’accordo degli imputati, un pat-
teggiamento di massa, a condizione che i
colpevoli siano disposti a restituire fino al-
l’ultima lira il malloppo, maggiorato di un
10 per cento, a ristoro del danno subito
dalla pubblica amministrazione.

Il provvedimento riguarda 120 imputa-
ti che erano implicati nelle varie indagini
sulle tangenti alla guardia di finanza: una
maxi-inchiesta che coinvolgeva funzionari
corrotti dell’ufficio delle imposte dirette, uo-
mini delle fiamme gialle che avevano concor-
dato con gli impenditori verifiche fiscali ad-
domesticate per frodare l’erario e titolari di
aziende che avevano allungato bustarelle
per non pagare le tasse. In queste indagini

come si ricorderà, era stato rinviato a giudi-
zio e processato anche Silvio Berlusconi, poi
prosciolto per prescrizione. Di questi 120
imputati superstiti, circa 90 hanno accettato
il patto proposto dal giudice Grigo: voi resti-
tuite i quattrini, io vi concedo le attenuanti
generiche, il vostro reato si prescrive e il
processo è chiuso, senza lasciar tracce neppu-
re sul certificato penale. Grigo spiega che ha
ritenuto opportuna questa soluzione perchè
si trattava di incensurati. Il processo proba-
bilmente sarebbe andato per le lunghe e for-
se si sarebbe arrivati comunque alla prescri-
zione, con uno spreco di lavoro da parte del
tribunale e senza neppure il vantaggio dei
risarcimenti.

Affare fatto e a questo punto, su indica-
zione della procura si è aperto un conto

corrente bancario, intestato direttamente al-
la tesoreria dello stato, sul quale sono già
stati versati 2 miliardi. I trenta imputati che
mancano all’appello stanno valutando bene-
fici e svantaggi della proposta e Grigo confi-
da nella possibilità che alla fine tutti decida-
no di chiudere in questo modo le loro verten-
ze aperte con la giustizia, anche perchè il
quadro probatorio nei processi a loro carico
è molto solido e difficilmente arriverebbero
a delle assoluzioni.

Le inchieste in questione sono quelle che
già nel ‘93 aveva avviato Antonio Di Pietro,
quando ancora indossava la toga e che poi
erano state condotte in porto dall’ex pm
Piercamillo Davigo. I fatti contestati risalgo-
no a un periodo che va dal 1990 al 1993.
Con la concessione delle attenuanti generi-

che si prescrivono in 7 anni e mezzo. Diver-
samente la prescrizione arriva dopo 15 an-
ni.

Le indagini avevano coinvolto un largo
spettro di imprese, a dimostrazione del fatto
che la corruzione era assolutamente genera-
lizzata. Di norma i finanzieri che dovevano
fare le verifiche fiscali annuali accettavano
di chiudere un occhio sulle irregolarità e in
cambio di una robusta mazzetta ignorava-
no miliardi di evasione fiscale.

Nella lista delle aziende che hanno addo-
mesticato la loro dichiarazione dei redditi
c’è ad esempio il gruppo Rusconi, che ha
risarcito 70 milioni mentre altri 50 li ha
sborsati Doschi Ricordi. Il gruppo La Rina-
scente, colosso della grande distribuzione si è
limitata a un esborso di 20 milioni mentre

la società De Padova, leader del design ne
ha sganciati altri 20. Coinvolte anche alcu-
ne banche private milanesi come la Banca
Ponti, che ha versato alla tesoreria dello Sta-
to un modesto risarcimento di 10 milioni,
mentre il Credito Artigiano ne ha versati
24. Nella lista dei penitenti c’è anche la
chiacchierata banca Rasini, indicata dai giu-
dici di Palermo come una di quelle impegna-
te nel riciclaggio dei soldi della mafia. È
anche la banca in cui lavorava Berlusconi
padre e che concesse all’esordiente Silvio
una fideiussione per il suo primo affare. In
quegli stessi anni, secondo un rapporto della
Criminalpol, la banca era implicata nel rici-
claggio di denaro sporco proveniente dalla
cosiddetta "mafia dei colletti bianchi". Ma
questa è ovviamente un’altra storia.

Il gip Grigo in accordo con gli imputati decide un patteggiamento di massa con risarcimento da parte di corrotti e corruttori: già due miliardi versati nelle casse dello Stato

Il governo condanna Mani Pulite ma intanto intasca le tangenti restituite

Il dubbio di perderlo spinge alla prudenza il partito di Rutelli. Pecoraro Scanio: «Le decisioni vanno rispettate». Vita: «Urge un chiarimento»

Referendum rogatorie, la Margherita frena

Federalismo: «La Destra ostacola la riforma»
Bassanini: «Vengono approvate leggi riservate alle Regioni». Amato: «La Loggia guarda al passato»

L’ex ministro della
Funzione pubblica
Franco Bassanini

ROMA La decisione formalmente è
stata assunta, ma i tempi stringono e
il ritardo dell’avvio della raccolta del-
le firme potrebbe far saltare tutto.
Verdi e sinistra Ds lanciano l’allar-
me. Mentre Di Pietro fa sapere che
su rogatorie e falso in bilancio, se
necessario, andrà avanti anche da so-
lo verso il referendum.

Lunedì scorso, riunione del
gruppo di lavoro dell’Ulivo che deve
mettere a punto le iniziative referen-
darie. Si decide una pausa di riflessio-
ne, anche su richiesta attribuita a
Francesco Rutelli. Il motivo? Inseri-
re eventualmente nel pacchetto an-
che conflitto d’interessi e articolo
18. Questo significa attendere la con-
clusione delle due vicende e un possi-
bile slittamento dei tempi (la raccol-
ta delle firme dovrebbe iniziare a me-
tà aprile per chiudersi a luglio e per-
mettere il voto entro i tempi previ-
sti). Di qui i timori di verdi, sinistra
Ds e Italia dei valori: il rinvio tradi-
sce, in realtà, riserve politiche più
profonde?

C’è da dire che, nella Margherita
e in alcuni settori della Quercia -
anche se Fassino ha dato via libera
all’iniziativa referendaria in tempi ra-
pidi - c’è chi teme l’effetto boome-
rang di iniziative che il centrodestra
potrebbe trasformare in pronuncia-
menti popolari pro o contro Berlu-
sconi. «I referendum se si fanno de-
vono essere vinti. Sembra una banali-
tà, ma perdere, ad esempio, il refe-
rendum sulle rogatorie significhereb-
be dare legittimazione popolare alla

linea del governo - dice Maurizio
Fistarol, responsabile del dipartimen-
to istituzioni della Margherita - Biso-
gna preparare bene i referendum,
quindi. Questo non significa tornare
indietro, perché l’Ulivo ha deciso di
procedere nella raccolta delle firme e
questa scelta non si mette in discus-
sione».

Ma Vincenzo Vita chiede «un
chiarimento dai Ds e dall'Ulivo su
eventuali obiezioni sui referendum.
Noi - spiega il coordinatore dell’area
Berlinguer dei Ds - riceviamo conti-
nue sollecitazioni ad andare avanti
sui referendum. In particolare, per
quello sulle rogatorie era stato già
definito il quesito e il gruppo di lavo-
ro».

E il verde Alfonso Pecoraro Sca-
nio spera «che tutte le forze dell'Uli-
vo e del centrosinistra mantengano
fede all'impegno preso collegialmen-
te per una grande iniziativa referen-
daria comune. Le decisioni vanno
rispettate, senza tentennamenti».
«Riterremmo grave - aggiunge il lea-
der del Sole che ride - se qualcuno
intendesse venir meno agli impegni
presi collegialmente, rompendo
l'unità della coalizione. In questo ca-
so, sia chiaro che noi andremo avan-
ti lo stesso. Tra fine aprile e inizio
maggio partirà la raccolta di firme».

E Antonio Di Pietro parte all’at-
tacco. «Ho letto dei tentennamenti
all'interno del Centrosinistra in rela-
zione ai referendum - dichiara -.
Noi dell'Italia dei valori siamo pron-
ti ad andare avanti da soli». Secondo

l’ex pm se l'Ulivo non appoggerà
l'iniziativa referendaria «avrà perso
un'altra occasione storica. Forse -
conclude - questi dirigenti dovrebbe-
ro fare qualche girotondo in più per-
ché hanno la testa che gira da sola.
Con qualche girotondo forse la fer-
merebbero».

Nell’Ulivo, però, chi raccoman-
da cautela spiega che i referendum
non devono diventare l’occasione
per ostentare «primogeniture di rac-
colte di firme» che non guardano
tanto al risultato quanto ai vantaggi
che può ricavare questa o quella for-
za issando il vessillo dell’appunta-
mento referendario.

Venerdì scorso, intanto, si è svol-
ta una riunione tra Paolo Cento (ver-
di), Cesare Salvi e Massimo Villone
(Socialismo 2000, Ds), Alfonso Gian-
ni (Rifondazione), rappresentanti di
Fiom e Cobas per valutare la propo-
sta avanzata dal Prc di promuovere
un referendum sull’estensione del-
l’articolo 18 anche alle aziende con
meno di quindici addetti.

Insomma: il pacchetto referenda-
rio che si discute nel centrosinistra è
molto articolato. Riguarda rogatorie
e falso in bilancio, ma anche il lavo-
ro e l’ambiente. «L’Ulivo deve assu-
mere una decisione - dice il verde
Paolo Cento - Al di là del fatto che
ogni forza politica può scegliere di
appoggiare o meno ogni singolo que-
sito, serve una regia politica per una
campagna referendaria che diventi
un punto d’attacco alle proposte del
governo».  n.a.
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‘‘Roberto Calderoli
Abbiamo visto in trasparenza

il razzismo peggiore portato avanti
da un male in arnese che

scimmiottava il motto del nostro
ultimo congresso... Quella tv è di

Mediaset, della quale Berlusconi è
il maggiore azionista. Ciò rende

doppiamente sgradevole
la sceneggiata razzista e gli insulti

«Fa specie che la televisione, anche quella privata di pro-
prietà di Silvio Berlusconi, sia in mano a una “cupola” di
sinistra» che ha licenza di insultare volgarmente gli uomi-
ni di governo come è accaduto domenica scorsa. Umber-
to Bossi reagisce alle battute razziste contro “la Padania” e
alle offese nei suoi confronti lanciate da “tre squinternati
di sinistra” della Gialappa’s Band, affrontando il tema più
generale di un «tipo di televisione che inquina la società,
rovina i giovani, distorce l’opinione pubblica e diffonde
un nichilismo assoluto che contagia il pubblico più indife-
so». Che fare? Intervenire. «Gente del genera va messa al
bando - spiega Bossi - Questa “cupola” di sinistra pro-
muove e sostiene solo giornalisti e artisti della sua area. E’
un circolo vizioso che in nome della democrazia, va spez-
zato. Decide Confalonieri? Vada a quel paese». E nel frat-
tempo? «Se la Mediaset permette che vengano messe in
onda in onda queste schifezza, si beccherà una o più
querele».

LA PADANIA, 12 marzo, pag. 1

Umberto Bossi
Sono cinque squinternati di sinistra

che fanno battute razziste
contro la Padania

Questo tipo di televisione inquina
la società, rovina i giovani, distorce

l’opinione pubblica
Hai voglia a fare riforme per tutelare

i valori della società, per dare
alla famiglia il ruolo che merita...

‘‘ Fedele Confalonieri
Mi ha mandato a quel paese?

Vorrà dire che andrò a Gemonio, il
suo paese...

Ma Umberto è un democratico. Sa
benissimo che nella democrazia c’è
la satira. Ho visto anch’io “le Iene”

e “Mai dire domenica”: certo,
c’erano degli eccessi... Ma tutto

questo è pluralismo...
‘‘

Il vicepresidente
del Senato accusa
È la prassi dc che ci
rese schiavi per cui
il Nord lavora, gli
altri godono

Maria Novella Oppo

MILANO Bossi contro Gialappa’s,
una sfida mitica. Un po’ come «Ma-
ciste contro i tagliatori di teste»,
«Ursus contro i Titani», «Pippo Plu-
to e Paperino contro Nonna Pape-
ra», o «L’Umberto alla ennesima
crociata». La sceneggiatura è già bel-
la e fatta. Con la Gialappa’s Band
che, sulle onde di Italia 1 domenica
sera ha mandato in onda una rapi-
dissima gag, nella quale la solita fin-
ta giuria (di cui, per intendersi, il
membro più influente è l’avvocato
Muccosa) è posta di fronte a un
quesito da parte del conduttore, il
mago Forrest.

Dopo essersi chiesto se Bossi sia
un europeista convinto o un euro-
scettico, scartando il suggerimento
della Gialappa’s Band («europir-
la?»), il presentatore chiede ai giura-
ti di alzare la paletta per dire se
esista o no un quesito di cui ce ne
può fregare di meno. Vince il no
all’unanimità. A questo punto For-
rest esclama soddisfatto che così gli
amici leghisti non potranno lamen-
tarsi che non si parli di loro.

E invece si lamentano. Si lamen-
ta addirittura Bossi, che intervistato
dalla Padania (inteso come giornale
leghista), parla di «battute razziste
contro la Padania» (intesa come in-
venzione leghista). E le attribuisce a
«tre squinternati di sinistra che im-
perversano nelle tv di Berlusconi».
Ma non si tratta di tre squinternati
isolati, bensì di parte della «cupola
di sinistra che promuove e sostiene
solo giornalisti e artisti di sini-
stra…. un circolo vizioso che, in
nome della democrazia, va spezza-
to». E ancora: «Questo tipo di televi-
sione inquina la società, rovina i
giovani, distorce l’opinione pubbli-
ca e diffonde un nichilismo assolu-
to che contagia il pubblico più indi-
feso. Hai voglia di fare le riforme
per tutelare i valori della società,
per dare alla famiglia il ruolo che
merita…».

Caspita, sono accuse davvero
pesanti. Per molto meno di così So-
crate dovette bere la cicuta nella de-
mocratica Atene. Ma non basta. Ce
n’è anche per Mediaset, che permet-
te simili sconcezze. E quando l’inter-
vistatore ricorda prudentemente al
leader leghista che il presidente di
Mediaset è Fedele Confalonieri (ri-
sparmiandogli il colpo più duro: il
proprietario è addirittura Berlusco-
ni!), Bossi che, al contrario della
Gialappa’s è un tipo fine, lo manda
gentilmente a quel paese. Confalo-
nieri ingoia e scherza: mi manda a
quel paese? Vorrà dire che andrò a
Gemonio, il suo paese (di Bossi,
ndr)... E poi smussa: sì ho visto an-
ch’io Mai dire Domenica e Le Iene:
c’era un epiteto che non andava be-
ne, degli eccessi...ma il pluralismo è
anche questo.

Ma anche il vicepresidente del
Senato, Roberto Calderoli, accusa
di razzismo, pur senza nominarli,
gli autori di «Mai dire domenica»
rei di aver dato addirittura dell’Eu-
ropirla al segretario federale Umber-
to Bossi. E all’acuto Calderoli stavol-
ta non sfugge (al di là della querela
civile e penale che si augura Bossi
presenti), il fatto che Italia 1 è di
Mediaset, «della quale Berlusconi è
maggiore azionista». E qui non si
scappa. Infatti Calderoli allarga il
discorso a una prospettiva storica
più ampia, ricordando «la prassi sto-
rica dc, che- spiega-ci rese schiavi
dicendo: tu Nord lavora che noi
mangiamo e beviamo».

Ma a portare la questione su un
terreno più immediatamente e peri-
colosamente politico è il capogrup-
po del Carroccio alla Camera Cè,
che ricorda come Berlusconi abbia
svilito il ruolo di Bossi e della Lega
sul piano delicatissimo della politi-
ca europea. Il riferimento è alle di-
chiarazioni del premier tedesco
Schröder, secondo il quale Berlusco-
ni gli avrebbe assicurato che le paro-
le di Bossi non andrebbero prese
sul serio.

L’offesa brucia ed acuisce la sen-
sibilità nei confronti di quelle che
vengono definite «gag razziste tese
a delegittimare l’azione politica del
movimento della Padania e il suo
leader, con l’intento palese di soste-
nere le vecchie logiche democristia-
ne secondo le quali è giusto che il
Nord lavori e paghi e altri decidano
le sue sorti».

La Lega, per bocca di Cè, esige il
massimo rispetto dagli alleati e mi-
naccia: «Se ciò non dovesse avveni-
re, dovremmo rivedere le scelte fat-
te dal movimento e riaffermare sin

dalle prossime elezioni amministra-
tive la nostra identità».

Insomma, quando la Lega parla
di identità, vuol dire che sono in
vista decisioni gravi, o che si chiedo-
no nuovi posti a tavola.

Quella della trasmissione di Ita-
lia 1 è stata perciò la goccia che ha
fatto traboccare il vaso. Ma se doves-
se essere anche il pretesto per una
rottura più profonda, c’è da scom-
mettere che la Gialappa (cioè Mar-
co Santin, Carlo Taranto e Giorgio
Gherarducci) sarebbe ben contenta
di passare alla storia. Infatti, pur
rinviando alle ‘Iene’ e al collega En-
rico Bertolino una delle battute con-
testate («Fermate il mondo la Pada-
nia vuol scendere» al posto dello
slogan congressuale «Fermate il

mondo la Padania vuol salire»), i
tre della Gialappa in un breve comu-
nicato, fanno i loro complimenti
professionali a Umberto Bossi, sot-
tolineando come le sua dichiarazio-
ne sulla Padania siano, secondo il
loro umile parere, «il più bel pezzo
comico degli ultimi anni». E aggiun-
gono: «Siccome di autori comici
bravi ne abbiamo sempre bisogno,
se vuole un posto da noi lo troverà
sempre. Oltretutto da noi censure
non ne avrà mai, a meno che tentas-
se di sputare sulla bandiera italia-
na…».

Una conclusione generosa, ma
indubbiamente romanocentrica da
parte dei tre autori satirici che, a
quanto risulta, sono tutti e tre pada-
ni. Come pure il comico Bertolino,
che da sempre impersona in tv il
lombardo per eccellenza. Insom-
ma, siamo di fronte a contraddizio-
ni in seno al popolo del Nord che
non sembra facile sciogliere.

Mentre sembra chiaro che la Le-
ga di Bossi, dopo aver chiesto e otte-
nuto un rappresentante nel Consi-
glio di amministrazione Rai, voglia
ora entrare manu militari anche nel
consiglio di amministrazione Me-
diaset, per tenere d’occhio, oltre al-
la Gialappa, anche quel pericoloso
terrone di Fedele Confalonieri.

ROMA Il correntone dei Ds è pronto ad organizzarsi
in un'area politica e culturale strutturata all'interno
della Quercia per sviluppare in modo più incisivo
la sua politica. Il coordinamento della mozione
Berlinguer, riunitasi ieri mattina a via Nazionale,
ha deciso infatti di riunire l'assemblea dei propri
delegati per sabato 6 aprile a Roma a via dei
Frentani per formalizzare e lanciare ufficialmente
l'associazione di politica e cultura di tendenza che
sarà aperta anche ai non iscritti al partito.
Lo ha annunciato il portavoce della corrente
Vincenzo Vita sottolineando come l'obiettivo
dell'associazione fosse stato prefissato già
all'indomani del congresso di Pesaro.
Il correntone ha anche deciso di presentare al
direttivo dei Ds previsto per lunedì 18 aprile un
proprio documento politico dove ribadirà
l'esigenza che il segretario Piero Fassino modifichi
la strategia uscita dal congresso di Pesaro perchè
considerata non più adeguata all'attuale situazione
politica.

‘‘

La Porta di Dino Manetta

MILANO Dopo Gerardo D’Am-
brosio, anche il procuratore di
Milano Saverio Borrelli com-
menta il dato allarmante della
fuga dei pm dalla procura am-
brosiana. La prospettiva della
separazione delle carriere a suo
avviso è uno dei motivi che ha
spinto 27 rappresentanti del-
l’accusa a chiedere il trasferi-
mento alla magistratura giudi-
cante.
«Nessuno vuole rimanere in-
trappolato a vita - ha commen-
tato oggi Borrelli -. Questo in-
cremento di domande di pas-
saggio dalla requirente alla giu-
dicante è sicuramente da colle-
gare al fatto che in futuro que-
sti passaggi possono essere più
difficoltosi o addirittura impe-
diti». Accanto a ciò c'è anche il
progetto annunciato dal mini-
stro della Giustizia, Roberto
Castelli, di conferire più auto-
nomia alla polizia giudiziaria
dai sostituti che coordinano le
indagini. Per il Procuratore ge-
nerale di Milano, dunque, un
altro motivo delle molte do-
mande di trasferimento alla
giudicante è, oltre a prospetti-
ve personali, anche il fatto che
«i pm, che si sentono allontana-
ti dalle attività più propriamen-
te giurisdizionali, vengano ine-
vitabilmente schiacciati sulle
posizioni della polizia. E que-
sto - ha proseguito - per chi è
entrato in magistratura con
un' autentica vocazione verso i
compiti della giurisdizione co-
stituisce un fattore di malesse-
re». Borrelli, ricordando di
aver accennato a questo tema
anche nella sua relazione all'
inaugurazione dell' anno giudi-
ziario, ha aggiunto: «Se poi
questa prospettiva di allontana-
mento del pm dall' area della
giurisdizione si combina con l'
altra, di una maggiore autono-
mia della polizia, ecco che la
funzione del pm, che è insieme
di propulsione delle indagini e
di controllo della legittimità
dei comportamenti della poli-
zia, viene ad impoverirsi note-
volmente». Come è noto la me-
tà dei pubblici ministeri mila-
nesi ha chiesto il trasferimento
in occasione del bando per la
copertura dei posti vacanti che
si è chiuso il 9 marzo scorso.
35 su 70 vogliono andarsenee
il dato, comunque lo si inter-
preti, è un evidente segnale di
disaglio. In un momento in cui
l’autonomia della magistratura
è fortemente minacciata, la po-
sizione del pm è quella più a
rischio, perchè potrebbe essere
rigidamente sottoposta al con-
trollo dell’esecutivo qualora
passasse l’ipotesi della separa-
zione delle carriere. Inoltre, in
questa prospettiva, non sareb-
be più possibile passare alle
funzioni giudicanti e viceversa,
senza complesse procedure. E
dunque, prima che sia troppo
tardi, i pm cercano di prendere
il volo.

bossi gang contro
gialappa’s band

Gialappa’s: Bossi è un grande comico
Il leader della Lega attacca Mediaset e minaccia querele: «Confalonieri? Ma vada a quel paese»

Borrelli: la separazione
delle carriere fa paura

Ds, nasce l’associazione
del «correntone»
Il 6 aprile assemblea nazionale

Giorgio Gherarducci
Carlo Taranto

e Marco Santin
ovvero

la Gialappa's Band
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DALL’INVIATO  Enrico Fierro

MAZARA DEL VALLO L'elicottero del
pattugliatore "Cassiopea" non funzio-
nava. Non era in grado di alzarsi in
volo alle 20,30 di giovedì scorso,
quando la barca carica di disperati si
è spaccata in due tronconi inabissan-
dosi. A dare la notizia è Francesco
Bosi, senatore e sottosegretario alla
Difesa, che ieri ha risposto alle inter-
rogazioni parlamentari sulla strage
di Lampedusa. E ora i magistrati di
Agrigento che indagano sul naufra-
gio vogliono capire le ragioni di quel-
la avaria: al centro dell'inchiesta i ri-
tardi e le omissioni nel soccorso di
quelle decine di persone - uomini,
donne e bambini - calati a picco nel
cuore del Mediterraneo.

Ma proviamo ad immaginare la
scena: gli orologi dei marinai della
nave della Marina militare segnano
le 20,30, un'onda più forte delle altre
solleva e spacca in due il barcone, i
naufraghi sono in acqua. Siamo in
mare aperto a 64 miglia a sud di Lam-
pedusa. E ora sentiamo dalle parole
del rappresentante del governo come
sono andate le cose: «L'unità milita-
re, in assetto di massima prontezza
operativa, si è avvicinata al punto del
sinistro, ponendo in atto in rapida
successione le seguenti azioni: arma-
mento della motobarca di bordo, atti-
vazione delle procedure per l'imme-
diato decollo dell'elicottero, ammai-
no lungo le fiancate delle reti di recu-
pero naufraghi, dislocazione del per-
sonale in coperta per ottimizzare l'av-
vistamento di eventuali naufraghi;
sgancio in mare di salvagenti colletti-
vi. L'elicottero non è potuto decolla-
re per avaria, mentre, alle ore 20,45,
la motobarca è stata messa in mare
nonostante le proibitive condizioni
meteomarine, anteponendo l'esigen-
za di salvataggio dei naufraghi alla
sicurezza dell'equipaggio militare del-
la motobarca».

Avaria, il sottosegretario alla Di-
fesa non aggiunge altro, non spiega
come sia stato possibile che un elicot-

tero in dotazione ad un mezzo che
tra i suoi compiti operativi ha quello
di fare «operazioni di ricerca e soc-
corso per la salvaguardia di vite uma-
ne in mare», non sia stato in grado di
levarsi in volo. Per fare quello che
quattro giorni dopo è stato possibile
fare nel Canale d'Otranto: raccoglie-
re i naufraghi dall'alto. Nel dibattito
nessuno chiede al sottosegretario ul-
teriori spiegazioni (chi aveva il com-
pito di provvedere alla manutenzio-
ne dell'elicottero?, chi aveva fatto le
ultime verifiche?, da quanti anni è in
servizio quel mezzo?) e il sottosegre-
tario passa oltre. Passa all’esposizio-

ne della «amarezza che esprimo a no-
me del Governo per le frettolose, in-
giuste e pretestuose polemiche, svi-
luppate peraltro sulla base di infor-
mazioni scarne e risicate, che sono
state dirette all'operato della Marina
militare, quasi che in taluni alberghi
un inconfessato e negativo pregiudi-
zio. Le Forze armate costituiscono
un patrimonio nazionale che appar-
tiene all'Italia intera, non certo ad
una maggioranza o ad un'opposizio-
ne, e come tali devono essere tutelate
e poste al riparo da polemiche stru-
mentali, magari collegate al dibattito
in corso sul disegno di legge del Go-

verno concernente l'immigrazione
clandestina». Parole che non danno
una risposta credibile ai mille dubbi
sull'operato della Marina.

Certo l'«AB 212 Augusta» si era
alzato in volo poche ore prima per
verificare le notizie provenienti dal
peschereccio «Elide», aveva fatto la
sua ricognizione ed era tornato sulla
nave «Cassiopea», ma poi non era
riuscito a fare quello che avrebbe po-
tuto, visto che stiamo parlando di un
velivolo in grado di trasportare - ol-
tre ai piloti - altre 14 persone in con-
dizioni di sicurezza e che ha una au-
tonomia in volo di 571 chilometri.

Ma quello dell'elicottero non è l'uni-
co mistero. Solo l'attenta analisi delle
comunicazioni radio di quella sera,
ad esempio, potrà chiarire perché il
comando regionale della Guardia di
Finanza non è stato coinvolto nelle
operazioni di soccorso. Eppure le
fiamme gialle quella sera avevano all'
attracco nel porto di Lampedusa una
motovedetta «Sciuto G66», un mez-
zo veloce con nove uomini di equi-
paggio in grado di sviluppare una
velocità di 40 nodi l'ora, in tre ore
avrebbe potuto raggiungere il punto
di avvistamento del barcone, e forse
le sue dimensioni - ridotte rispetto a

quelle di nave «Cassiopea» - avrebbe-
ro consentito operazioni di salvatag-
gio più utili.

Neppure su questa circostanza -
ampiamente denunciata dai giornali
- il sottosegretario ha risposto. Per il
momento ci sono solo voci. Alla Ca-
pitaneria di porto di Lampedusa, ad
esempio, fanno intendere che la Fi-
nanza sia stata avvisata e che ci sia
stato un rifiuto - giustificato dalle
condizioni del mare - ad utilizzare la
motovedetta. Ma per un elicottero
che era in avaria ce ne sono tanti altri
che non esistono neppure. In un pun-
to, quello delle isole che affacciano

nel Canale di Sicilia e che sono più
vicine all'Africa settentrionale che al-
le coste italiane, da anni teatro di
sbarchi clandestini e di tragici naufra-
gi, non ci sono basi con elicotteri
attrezzati per l'intervento in mare. A
Lampedusa c'è un «punto di ascolto»
dell'Aeronautica militare che si occu-
pa di intelligence e di difesa aerea, a
Pantelleria esiste un «aeroporto stra-
tegico» pronto per essere attivato nel
caso di una crisi internazionale. Ma
nessuno ha ancora pensato ad avere
avamposti di pronto intervento per
tragedie come quelle di giovedì scor-
so.

Tra i tanti misteri di quella
notte, il mancato utilizzo della
motovedetta della Finanza per
il salvataggio.
L’opposizione in aula
insorge

Massimo Solani

ROMA All’indomani dell’attacco del
cardinal Camillo Ruini al disegno di
legge Bossi-Fini sull’immigrazione, la
maggioranza di governo mostra segni
di fratture che sin qui avevano fatto
solo timide comparse al momento del-
la votazione del testo in Senato. Se la
Lega attacca duramente Ruini in difesa
di una legge che sente come una con-
quista del popolo Padano di fronte ad
alcune «elucubrazioni» del mondo cat-
tolico, i centristi dell’Udc rialzano la
testa e, forti dell’appoggio della Cei,
tornano a parlare di ”solidarietà ed ac-
coglienza”.

In risposta agli strali vescovili lan-
ciati due giorni fa dal presidente della
Cei contro il legame esclusivo fra per-
messo di soggiorno e contratti di lavo-
ro e le limitazioni ai ricongiungimenti
familiari, a parlare è Piergiorgio Stiffo-
ni, che del Carroccio è capogruppo in
commissione costituzionali al Senato.
Con una lettera aperta indirizzata al
cardinal Ruini, Stiffoni ha infatti esa-
cerbato una frattura che, se lasciata
aperta, rischia di mettere in serio peri-
colo il futuro iter del disegno di legge.

«L’altro - ha ammonito due giorni
fa il cardinal Ruini - anche quando
viene da lontano, è in primo luogo
prossimo, e non avversario minaccio-
so». Parole dirette, insinuazioni preci-
se nei confronti di un governo che si
prepara a schierare le navi da guerra.
«La Lega, ed io personalmente - ha
scritto al porporato il senatore leghista
- la ringraziamo cardinale Ruini per la
sua presa di posizione che, se non al-
tro, fa ulteriore chiarezza - e lo affer-
mo senza amore di polemica o blasfe-
mia - sulla confusione che talvolta si
registra nelle parole parole degli uomi-
ni di Dio. Nessuno, card. Ruini, ha
mai detto che gli immigrati sono carne

da macello nessuno, eccellenza, ha mai
detto che le loro vite dovranno infran-
gersi sull'altare delle economie occi-
dentali».

«Ma lei è uomo di Dio - ha prose-
guito Stiffoni - Per gli uomini di que-
sta terra occorrono non semplici frasi,
non semplici enunciazioni ma atti con-
creti. Per questo ribadiamo la necessi-
tà che si ponga un freno all'immigra-
zione clandestina legandola non a me-

re elucubrazioni del momento, ma alla
creazione di migliori possibilità per co-
loro che intendono venire in Italia».
Cardinale faccia il suo rulo, in sostan-
za, lasci a noi le faccende di questo
mondo.

Ma al fianco di Ruini e delle sue
parole, ieri, si sono schierate anche la
Caritas Italiana e la fondazione Mi-
grantes. I due organismi ecclesiali, in
una nota, hanno infatti sottolineato co-

me «la conta delle vittime delle ultime
tragedie del mare e l’accertamento del-
le responsabilità non debbono disto-
gliere l’attenzione dalla necessità di ri-
trovare, nella definizione delle norme
sull’immigrazione alla Camera, il sen-
so della comune umanità che era ap-
parso travolto dall’impianto repressi-
vo votato dal Senato. D’altra parte -
prosegue la nota - l’apertura compiuta
con alcune sanatorie o regolarizzazio-

ne, come quella per le colf e le badanti
e le anticipazioni di flusso per gli sta-
gionali agricoli realizzate al di fuori del-
le procedure generali, confermano
l’impraticabilità di uno schema di bloc-
co, in presenza di istanze molteplici
che provengono dallo stesso mondo
produttivo».

Preoccupazioni che non giungono
solo dagli ambienti cattolici, se è vero
che anche la Federazione delle chiese

evangeliche è intervenuta in merito alle
parole di Ruini e al testo di legge licen-
ziato dal Senato. Annemarie Duprè, co-
ordinatrice del servizio rifugiati e mi-
granti della Fcei, ha infatti ribadito ieri
la «ferrea opposizione» delle Federazio-
ne alla legge Bossi-Fini, facendo sapere
di condividere in pieno «le preoccupa-
zioni espresse in merito dal cardinal
Ruini». La nuova legge sull’immigrazio-
ne, ha commentato l’esponente del pro-

testantesimo italiano, «è un provvedi-
mento disumano e per di più inefficace
rispetto al male dell’immigrazione clan-
destina che vorrebbe cancellare».

Ma le esternazioni del presidente
della Cei hanno raccolto consensi an-
che all’interno della maggioranza, a di-
mostrazione del fatto che, sulla Bos-
si-Fini, la Casa delle Libertà è tutt’altro
che compatta. Ad ammonire il gover-
no, infatti, è il sottosegretario alle Politi-
che agricole Telesio Delfino, dell’Unio-
ne di centro. Per Delfino, le frasi di
Ruini non possono essere ignorate, per-
ché quelle parole «rappresentano un
forte richiamo, per le forze politiche, a
coniugare adeguatamente nella legisla-
zione i valori della solidarietà e dell'ac-
coglienza con quelli della legalità e del-
la sicurezza dei cittadini». Secondo Del-
fino, infatti, «c'è bisogno di qualificare
l'azione del governo e della maggioran-
za con un grande senso di moderazio-
ne e una forte attenzione a questo ri-
chiamo, perché coerente con il pro-
gramma della Casa delle libertà, fonda-
to sul riconoscimento della persona e
della famiglia. La demagogia - ha avver-
tito il sottosegretario - non serve, ma
sono indispensabili fatti evidenti».

Riavvivate polemiche mai sopite,
dopo le parole di Ruini anche l’opposi-
zione è tornata alla carica contro la leg-
ge Bossi-Fini. «Da una sede certamente
autorevole, e non sospettabile di pre-
giudizio come la conferenza episcopale
italiana - ha sottolineato Piero Fassino
- sono venute critiche alla legge sull'im-
migrazione che sono esattamente quel-
le che aveva fatto l'opposizione».

«Assolutamente d’accordo con le
parole di Ruini» anche Pierluigi Casta-
gnetti, che sottolineato come la legge
sull’immigrazione non è altro che «il
prezzo che Berlusconi ha pagato a Bos-
si. Ma a Bossi - ha proseguito Casta-
gnetti - bisogna dire di no, altro che
pagare dei prezzi...».

‘‘

‘‘L’annuncio alla
Camera del

sottosegretario Bosi che però
non spiega per quale motivo il
velivolo della nave Cassiopea

era fuori uso

‘‘

‘‘

PALERMO «Dall'inizio dell'anno in Si-
cilia gli sbarchi sono aumentati del
132% e in Calabria del 202%. Questi
sono i dati reali di un fenomeno che
non accenna a diminuire ma su cui il
governo ha incentrato la propria cam-
pagna elettorale». Berlusconi quindi
mente: gli sbarchi negli ultimi mesi
sono in continuo aumento. Lo sostie-
ne Giuseppe Molinari, capogruppo
della Margherita in commissione Dife-
sa.

«Le vittime, tra cui molte donne e
purtroppo anche bambini, non erano
certamente fuggiti dalle loro dispera-
zioni con l'intenzione di voler appro-
dare in Italia per delinquere - com-
menta Molinari - Le rotte del dolore
hanno costi economici e umani, ci
sono trafficanti senza scrupoli che
profittano e lucrano sul dramma».
Molinari, inoltre, ha criticato il gover-
no che «continua ad interpretare il
fenomeno con l'esclusiva ed errata

chiave di lettura dell'ordine pubbli-
co». Il parlamentare della Margherita
ha ricordato i dati che il presidente
del Consiglio fornì in occasione della
conferenza stampa di fine anno, dove
sostenne che «dall'avvento del pro-
prio governo gli sbarchi erano dimi-
nuiti del 246%. Evidentemente - os-
serva Molinari - i numeri non sono il
suo forte».

Ed i numeri, quelli che fotografa-
no una situazione impietosa, li ha for-
niti proprio il Viminale due settima-
ne fa attraverso le pompose dichiara-
zioni del sottosegretario Alfredo Man-
tovani. Dai dati del ministero, infatti,
si nota che nei primi due mesi del
2002 i clandestini sbarcati a bordo del-
le carrette dell mare sulle nostre coste
sono stati quasi 3.000 con un aumen-
to vistosissimo iniziato proprio nel
giugno del 2001, ai tempi dei primi
giorni di vita del governo Berlusconi.
Nei primi sei mesi dello scorso anno,

infatti, i clandestini approdati sulle co-
ste italiane erano stati 8.407, contro
gli oltre 11.000 del secondo semestre.

Un aumento che dimostra come
la politica di rigido blocco sbandiera-
ta dal centro-destra non abbia in real-
tà portato nessun miglioramento nel-
la lotta all’immigrazione clandestina.

Secondo quanto reso noto da
Mantovano, nel 2001 è aumentato il
numero degli extracomunitari rimpa-
triati, che è salito a 75.448 contro i
66.057dell’anno precedente; in calo,
invece il numero degli irregolari ai
quali è stato intimato di abbandonare
il nostro paese: nel 2000 erano state
64.734 mentre nello scorso anno so-
no state ”soltanto” 58.171. Numeri
questi che mettono in evidenza le li-
nee di azione del centro-destra alla
lotta ai clandestini: ovvero retate ed
espulsioni facili, ai limiti della legalità.

Come confermato anche da Giu-
seppe Molinari, Calabria, Sicilia e Pu-
glia sono le regioni italiane maggior-
mente interessate dagli sbarchi di cit-
tadini extracomunitari, per un flusso
migratorio facilitato da imbarcazioni
che provengono soprattutto da Alba-
nia, Libano, Turchia e paesi dell’Afri-
ca del nord.

ma.so.

‘‘

‘‘Piero Fassino (Ds):
Dalla Cei sono venute critiche alla
legge sull’immigrazione che sono

quelle avanzate dall’opposizione. È
la dimostrazione di come si sia

affrontato questo tema in modo
demagogico e superficiale. Dalla

Cei viene un monito ad affrontare
il problema con serietà, cosa che

non è stata fatta con la Bossi-Fini

La Lega: caro Ruini noi pensiamo ai fatti
Il capogruppo di Bossi risponde al cardinale: «L’immigrazione non si combatte con le elucubrazioni»

pro & contro

‘‘
L’elicottero della Marina era in avaria
Naufragio di Lampedusa: la Procura di Agrigento indaga, il governo difende le forze armate

Piergiorgio Stiffoni (Lega Nord):
Lei, cardinal Ruini, è uomo di Dio.

Per gli uomini di questa terra
occorrono non semplici frasi, ma
atti concreti. Dobbiamo guardare

alla realtà nella consapevolezza che
occorre reagire per evitare di

diventare, per inanità, complici
non di un fenomeno, ma di una

piaga sociale

Le bugie di Berlusconi
Gli sbarchi aumentati del 132%

‘‘Card. Camillo Ruini:
La doverosa tutela della legalità e il

rispetto delle compatibilità
nell’accoglienza vanno perseguite

all’interno di un approccio
solidale... Pur senza ignorare

i pericoli, l’altro, anche quando
viene da lontano, è in primo luogo

“prossimo”, e non
avversario minaccioso

Un gruppo di immigrati scampati al naufragio di Lampedusa Fucarini/Ap
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DALL’INVIATO

AOSTA Un recluso, almeno, c'è
già: Fabrizio Gandini, giudice
per le indagini preliminari. È
l'ultimo giorno della sua priva-
tissima Passione attorno alle car-
te sull'omicidio di Samuele Lo-
renzi, e ci arriva così: costretto a
dormire chis-
sà dove per evi-
tare l'assedio
dei giornalisti
alla propria
abitazione, su
in montagna
verso il Gran
San Bernardo,
obbligato ad
arrivare al tri-
bunale un pò
da vip, un pò
da arrestato,
stretto fra sei carabinieri-rompi-
ghiaccio, utili per fendere una
calca mediatica esponenzial-
mente aumentata negli ultimi
tre giorni. Buongiorno giudice.
«'Giorno». Addio.

Così va di mattina. Alla pau-
sa pranzo però è di buonumore,
perfino prolisso. Ha sentito le
interviste dei Lorenzi? Infilando-
si in auto, col solito sigaro tor-
mentato fra le dita, ed oggi an-
che gli occhiali nerissimi: «Io
non guardo la televisione, non
vedo nulla. Ho tante di quelle
cose da fare, io, non solo questo
processo. Buongiorno». Riad-
dio.

«Questo processo» è la ri-
chiesta della procura di un ordi-
ne di custodia cautelare per la
persona indagata per l'omicidio
di Samuele. Gandini torna nel
suo ufficio, sempre scortatissi-
mo. Si rituffa nelle carte. Fuori
imbrunisce. Chiude la Procura.
Escono i segretari del gip. Lui è
sempre lì dentro. Gli portano
un sacchettino: panino e tosca-
ni. Esce alle otto e mezza di se-
ra. Questa volta, neanche un
buonasera.

Ha deciso? Molto probabil-
mente sì. Che cosa ha deciso?

Ah, saperlo. Ultima notte di at-
tesa. Oggi il provvedimento,
timbrato e protocollato, risalirà
le scale che aveva orgogliosa-
mente disceso sei giorni fa, per
tornare in procura: con un sì o
con un no all'arresto. Se sarà un
no, l'inchiesta dovrà ripartire

daccapo, o quasi.
Per tutto il giorno l'ufficio

del gip ha attirato, ad onde con-
centriche, una attenzione spa-
smodica. Dalla procura, dove il
pm Stefania Cugge, dopo aver
spedito a Gandini qualche fo-
glio «integrativo», è rimasto al

lavoro fino ad un'ora insolita-
mente tarda. Dai giornalisti,
una trincea umana ed elettroni-
ca che circonda il tribunale. Dal-
la «gente comune», e forse è la
prima volta che si vedono deci-
ne di persone qualunque sosta-
re in attesa davanti ad una sede

giudiziaria come fosse un set.
Difficile capire l'attrazione

che questo processo, coi suoi rit-
mi lenti da telenovela ed una
sceneggiatura povera di colpi di
scena, continua ad esercitare.
Oggi, oltre ai soliti pensionati
che portano a dormire nei giar-

dinetti di Aosta i loro cani - un
husky, due bulldog, una bastar-
dina - ci sono casalinghe, vec-
chietti, ragazzi che hanno mari-
nato, turisti che con le telecame-
rine riprendono i cameramen
che li riprendono. Dopo quello
dell'orrore, abbondantemente

esercitato domenica a Cogne, è
l'avvio del turismo giudiziario,
e Antonio Marziale, dell'Osser-
vatorio sui diritti dei minori, ci
si indigna sopra: «è il degrado
di una società civile in preda al
voyeurismo più sfrenato».

Poi c'è naturalmente l'inte-
resse dei più diretti interessati: i
coniugi Lorenzi, in attesa a Bolo-

gna, ospiti del
papà di Stefa-
no. I loro mes-
saggi li hanno
già mandati (e
ieri il procura-
tore li ha ac-
quisiti da tv e
giornali, «per
conoscenza»),
concentrati at-
torno a due ti-
mori. Uno,
preventivo, di

Annamaria: «Se mi arrestano,
sbagliano tutto». L'altro di Stefa-
no: la sensazione che i giudici
abbiano indagato a senso unico
nonostante i sospetti su altre
persone che lui ha riferito. Que-
sta, almeno, viene informalmen-
te esclusa dalla Procura: le inda-
gini sono state fatte, ma non
hanno dato risultati. Pare che la
coppia abbia già pronto un fior
di penalista, da abbinare (o in
alternativa) al professor Carlo
Federico Grosso che l'ha difesa
finora come «parte offesa». Pre-
vedono il peggio, sono pronti
ad affrontarlo.

Col fiato sospeso, si suppo-
ne, dovrebbero essere anche i
carabinieri del Ris: la decisione
del giudice per le indagini preli-
minari sarà un giudizio di fatto
anche sul valore, messo in dub-
bio dai periti della famiglia Lo-
renzi, del loro lavoro scientifi-
co. Vada come vada qua, in que-
sti giorni hanno smascherato
ben due statue sospette di padre
Pio: una piangeva sangue (schiz-
zato da un tossico), l'altra pre-
sentava un glaucoma agli occhi:
ed era il bozzolo di un insetto.
Eh, la scienza.

m.s.

Oggi dirà ufficialmente sì o no
all’arresto della persona
indagata. La famiglia Lorenzi
avrebbe pronta la nomina di un
penalista da affiancare
al professor Grosso

‘‘Braccato dai
giornalisti, scortato

dai carabinieri: il giudice
Gandini ha trascorso tutta
la giornata ad esaminare il

fascicolo sul delitto di Samuele

‘‘

Il sindaco: «Così ci
mortificano»
L’assessore:
«Chiunque sia stato
è di qui, non si
scappa»

Cogne deserta nel
giorno dell’attesa:
i cittadini assediati
da stampa e curiosi
hanno deciso di restare
in casa

Cogne, è il giorno delle decisioni
Questa mattina il gip consegnerà il suo parere sulla richiesta d’arresto avanzata dalla Procura

‘‘‘‘
ROMA «Difenderò i Lorenzi sino
alla fine. Credo fermamente nella
loro innocenza e continuerò a rap-
presentare la famiglia come parte
offesa». Carlo Federico Grosso, il
legale dei Lorenzi, replicando alle
voci di un possibile rafforzamento
della difesa, insiste: «Sono e resto
l'unico avvocato di Anna Maria e
Stefano Lorenzi e li accompagne-
rò sino alla conclusione della vi-
cenda. Li ho sempre ritenuti inno-
centi -ribadisce- non vedo perché
la situazione dovrebbe cambiare».
Ieri l' elicottero del 118 che servì a
soccorrere Samuele Lorenzi la
mattina del 30 gennaio ha compiu-

to di nuovo lo stesso tragitto che
separa la villetta di Montroz dall'
aeroporto di Aosta per verificare il
tempo necessario a coprire il per-
corso: un tempo che sarebbe com-
preso tra i sei ed i sette minuti.
La verifica è stato disposta nell'
ambito degli accertamenti collega-
ti all' inchiesta. Il velivolo ha co-
perto per due volte il tragitto tra
Cogne e l' aeroporto, da dove Sa-
muele venne poi trasportato in
ospedale a bordo di un' ambulan-
za. La simulazione si è svolta nel
pomeriggio di oggi e l' elicottero si
è limitato a restare in volo sopra la
villetta, senza atterrare a Montroz.

Amarezza dopo le interviste rilasciate in tv: «Perché ha fatto nomi?». Ma c’è chi ancora la difende

Anna Maria ha seminato sospetti
Ora il paese è spaccato a metà
DALL’INVIATO  Michele Sartori

AOSTA L'unico che ha una certezza
- meglio: l'unico che la esprime - è
Bartolo Pontòz, che d'altra parte
viene da una valle vicina, e dunque
può permettersi di sedere al «Bar
Cogne», ordinare una acqua liscia,
e cominciare a sfogliarsi le dita:
«C'è una casa con quattro persone.
Una esce per lavorare. Una va a
scuola. Una viene uccisa. Indovina
chi è l'assassino? E quei giudici so-
no là che ci pensano da quaranta
giorni. Porca miseria, ma se succe-
deva in un condominio?».

Efficace sintesi. Accolta però da
un silenzio di tomba. No, nessuno
abbocca, in pubblico, e con foresti
attorno, del delitto di Samuele non
si parla, in questo paese stremato
da quarantadue giorni di timori e
di pressioni mediatiche. Oddio:
una bella scossa l'hanno data le
interviste, a giornali e tv, dei coniu-
gi Lorenzi, proprio quelli che il pae-
se aveva finora protetto, coccolato,

innocentisti e colpevolisti tutti assie-
me, nel nome della privacy e del
rispetto. Dall'altro ieri è diverso:
da quando Anna Maria, la mam-
ma di Samuele, ha seminato sospet-
ti ed insinuato dubbi, facendo no-
mi - la coppia degli ormai ex amici
Perratone - e dicendo fuori dai den-
ti che per lei l'assassino gira ancora
per Cogne, che i cogneins e i loro
figli «sono in pericolo».

Che abbia ragione o torto, l'ef-
fetto è uno: il fronte si incrina. Chi
sta da una parte, chi sta dall'altra.

Con prudenza, con diffidenza, sen-
za troppo esprimersi all'aria aper-
ta, s'intende. Oggi il paese è una
città morta del far west. Quasi nes-
suno per strada. Due sciatori sul
grande Campo di Sant'Orso. Una
nebbiolina e un filo di nubi che
velano il sole. Gran silenzio. Gior-
nalisti che vagano sperduti a cop-
pie cercando qualcuno da intervi-
stare, troupes televisive che si av-
ventano scambiandoli per residen-
ti, e d'altronde dopo un mese e mez-
zo lo sembrano davvero, bolliti an-
che loro dall'evento.

Sergio Guichardaz, assessore
del comune, guarda dalla finestra e
ghigna: «Oggi non sono sceso in
strada. È giorno di caccia grossa a
chi parla». È il giorno della svolta,
forse giudiziaria, certamente socia-
le. Giusto? «Giusto. Abbiamo tutti
visto i Lorenzi in televisione, abbia-
mo tutti letto le loro interviste.
Hanno fatto dei nomi, hanno spac-
cato il paese in due». Sospira, e
disapprova: «Io ero sempre stato
dalla loro parte». Risospira, e consi-

dera pragmatico: «D'altra parte,
chiunque sia stato è uno del paese.
Il giro è qui, non si scappa». E quin-
di? «Quindi questa comunità reste-
rà divisa: finchè non ci sarà una
soluzione certa; ed anche dopo».

Lapalissiano. Ci sono ferite che
non si possono rimarginare. Togli
una sferetta al dna di un paese e
crolla tutto. L'alimentarista indica-
to dai Lorenzi andrà ancora dal
benzinaio loro amico? Il macellaio
intimo della coppia frequenterà an-
cora il negozio della fruttivendola
su cui per un po' si è insinuato di
tutto? Gli amici dei Lorenzi an-
dranno ancora a comprar volumi
dalla libraia che si è lasciata scap-
pare coi giornalisti il titolo dell'in-
quietante ultimo romanzo acqui-
stato da Annamaria? Si riappacifi-
cheranno mai le guide alpine, quel-
le che hanno parlato e quelle che le
hanno rimproverate?

È un paese di tre o quattro co-
gnomi - Ruffier, Jeantet, Guichar-
daz - ogni parola detta, ogni picco-
lo atto compiuto a Cogne, ha echi

ed effetti istantanei su per i rami
delle parentele, dei pochi tronchi
cresciuti nei secoli, dei parenti, del-
le mogli, dei cugini, delle mamme
dei bambini di materna ed elemen-
tari.

«Siamo tutti stufi di questa sto-
ria. Ed in più, adesso ci sono due
fronti», lamenta Sergio Guichar-
daz. Si è incrinata la solidarietà
interna. «E più ne parlate, più si
romperà. Lasciate perdere, lasciate
che se ne occupi chi di dovere»,
consiglia don Corrado Bagnod, il
parroco.

Ahimè, «chi di dovere», in que-
sto caso, è anche la stampa. Perché
è difficile non registrare una insi-
nuazione come quella su Carlo e
Graziana Perratone, gli amici dei
Lorenzi che hanno perso due figli, e
che Anna Maria accusa di averle
detto: «Dovreste provare anche voi
cosa significa». È difficile non resta-
re colpiti da un altro decesso: quel-
lo di Enrichetta Ruffier, mamma
di Carlo Perratone, morta di crepa-
cuore a 72 anni l'altra sera, e d'ac-

cordo che non c'entrerà niente, ma
proprio poche ore dopo che la tem-
pesta si abbatteva sulla sua fami-
glia.

È difficile anche non essere d'ac-
cordo con Sergio Guichardaz quan-
do nota: «Ho sentito la signora
Franzoni dire che Ada Satragni
era appena una conoscenza. Beh,
questo non mi è piaciuto. Abbiamo
visto tutti quanto la dottoressa Sa-
tragni abbia aiutato i Lorenzi, soc-
correndo il bimbo, accompagnan-
doli passo passo al funerale, espo-

nendosi personalmente. Queste so-
no cose che può fare solo un'amica.
E se io fossi la Satragni, da oggi
non sarei più tanto loro amica».

Anche Osvaldo Ruffier, il vec-
chio, roccioso sindaco che da un
mese e mezzo si espone a nome del
paese per tenere unito il paese, è
deluso: «È giusto che i Lorenzi si
difendano come possono, ma non
che alimentino tra la comunità la
paura di un mostro che a Cogne
non c'è». Non è d'accordo Anna
Jeantet, l'amica più intima dei Lo-
renzi: «Oggi ho parlato con tante
persone. Molti credono che l'assassi-
no sia ancora in paese». Insiste sull'
unica soluzione possibile, il sinda-
co: «Aspettiamo la verità dai giudi-
ci» . Non basta ad un altro amico
dei Lorenzi, il macellaio, «niente
nome per favore, non voglio appari-
re»: «La verità sì, ma una verità
sicura, non quella di un avviso di
garanzia, di un processo indiziario,
di cose che non capisci mai bene se
sono vere oppure no». Difficile che
vada così, povera Cogne.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA È già stata sottoposta ad un
primo processo, Anna Maria Franzo-
ni. Lunedì sera a «Porta a Porta», nel
salotto di Bruno Vespa. L’imputata
ha parlato - attraverso l’intervista rila-
sciata in esclusiva al Tg di Studio
Aperto e quelle rilasciata al Corriere
della Sera e del Secolo XIX - e ogni
sua dichiarazione, inflessione di voce,
dettaglio fornito, è stato studiato, giu-
dicato, catalogato dagli esperti in stu-
dio. Paolo Crepet, Barbara Palombelli
e Francesco Bruno. Cauto, lo scrittore
Alberto Bevilacqua. C’erano collega-
menti da Cogne con il sindaco, Osval-
do Ruffier, una cronista da Aosta
(non si sa mai decidessero proprio
durante la trasmissione di arrestare
qualcuno), i due giornalisti del Corrie-
re della Sera e del Secolo XIX che
hanno intervistato per primi la mam-
ma di Samuele. C’era una voce fuori
campo, un’attrice, che «interpretava»

l’intervista cartacea. Voce rotta dal
pianto, singhiozzo. Pianto. Voce sibi-
lante, voce spezzata. E c’era anche l’av-
vocato Carlo Taormina, ex magistra-
to, ex sottosegretario, in cerca di una
visibilità perduta da quando la mag-
gioranza l’ha licenziato. Vespa l’ha in-
vitato per fargli dire la sua sul caso
Cogne. Per fargli ribadire, in sostan-
za, la sua accusa ai magistrati di Aosta
di non aver chiuso un’inchiesta come
questa che «si chiude se non in 48 in
72 ore».

Il processo è iniziato. Il processo
alla madre del bimbo, ormai aperta-
mente indicata da tutti come la sospet-
tata principale in questa orribile sto-
ria. Francesco Bruno è implacabile,

con la famiglia «che gestisce magistral-
mente il rapporto con la magistratu-
ra», con l’avvocato di parte lesa Carlo
Federico Grosso, che ormai è sempre
più «avvocato difensore di un imputa-
to che non c’è». L’intervista va avanti
in pillole, per mantenere alta l'audien-
ce (infatti stata seguita da 3.908mila
spettatori, con il 40,02% di share).

È il solito dlin - dlon ad annuncia-
re che in casa Vespa sta per arrivare
l’avvocato Carlo Taormina, che ha
sparato ad alzo zero sulla procura e
sul lavoro dei magistrati. Il sindaco,
dal canto suo, sembra stremato dal
suo sforzo di difendere l’immagine di
Cogne, dal duro colpo che le attività
ricettive potrebbero ricevere da quel-

l’ultimo Sos lanciato da Anna Maria
Franzoni che dice: «L’assassino di Sa-
muele è ancora a Cogne, ho paura per
tutti i bambini di Cogne, per l’altro
mio figlio». Dice e ridice che a Cogne
non c’è alcun assassino in libertà. Se
sa qualcosa che parlasse con i magi-
strati la signora.

Paolo Crepet ascolta un frammen-
to di intervista, quella a Studio aper-
to, e poi commenta: «Assomiglia a
un’intimidazione. È arrivata fuori
tempo massimo». 41 giorni dopo il
delitto. Perciò, concordano gli ospiti,
tutti, è quantomeno sospetta. Tocca
ad un amico dei Lorenzi sferzare una
lancia in loro favore: «Anna Maria
siamo con te, come prima», dice Ser-

gio Guichardaz. Che sottolinea: la fa-
miglia è innocente. E allora dov’è l’as-
sassino, insiste Vespa? Poi, tocca a Ste-
fano Lorenzi, intervistato insieme alla
moglie, dire che vive con il terrore di
un avviso di garanzia nei confronti
della moglie. L’avvocato Taormina,
sostiene che c’è una strategia definita,
da parte della famiglia. Tutti sanno
tutto. Hanno le idee chiare. Passano
controluce ogni dettaglio, ogni infles-
sione della voce della signora Lorenzi.
Solo monsignor Maggiolini è cauto. È
contento di essere un prete. E non un
magistrato. Invita alla cautela.

La porta si schiude: tornano i
flash sull’intervista cartacea, l’attrice
interpreta alla perfezione. Bevilacqua

ha un dubbio: «Ma è la madre o un’at-
trice?». Un’attrice assicura Vespa.
«Una libera interpretazione», rimar-
ca. Allora lo scrittore vuol sapere dai
due giornalisti com’era l’originale, la
voce della signora mentre parlava con
loro. «È stata un’intervista drammati-
ca», rispondono i giornalisti. Si passa
alla ricostruzione. Si sollevano dubbi:
«Perché Anna Maria non vede il san-
gue quando entra nella stanza? Ada
Satragni e tutti gli altri testimoni lo
vedono, lei no». Spiegano i due croni-
sti: «La signora ci ha detto che le impo-
ste erano chiuse, la stanza era in pe-
nombra quando è entrata». La televi-
sione, la televisione accesa, «è un parti-
colare importante», nota Bruno. «Ba-

sta guardare un qualunque film del-
l’orrore per capire il ruolo della televi-
sione accesa».

Si arriva al pigiama. «La signora
non ricorda bene solo quel particola-
re, dove l’ha messo». Bruno è certo:
«Non sono gli otto minuti in cui si è
assentata quelli cruciali. L’omicidio è
avvenuto prima, nei tre quarti d’ora
precedenti». C’è un plastico della ca-
sa: il criminologo ricostruisce il delit-
to. Si apre e si chiude il tetto. Si gira la
casa. Torna la voce, vera, della madre
del bimbo. La sua verità. Si torna in
studio. Barbara Palombelli si concen-
tra su un punto: «Perché la Satragni
fa un’iniezione di cortisone ad un cor-
po il cui cervello è altrove, sulla mano
della madre? Perché? Nessun medico
lo farebbe». Un depistaggio, questa
intervista, conclude Taormina, «nes-
suna madre racconterebbe del cervel-
lo del figlio». Tutti concordano su
questo. La trasmissione si conclude
con una domanda di Vespa: chi ha
ucciso Samuele?

Due ore di show senza contraddittorio. Da Taormina alla Palombelli sono tutti d’accordo: quella mamma è a dir poco sospetta

La sentenza l’ha già scritta il salotto di Vespa

L’avvocato Grosso: difenderò
i Lorenzi sino alla fine

Il legale
della famiglia
Lorenzi
l’avvocato
Federico Grosso
all'uscita
della procura
di Aosta
nei giorni scorsi
Iorio/Ansa
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Nedo Canetti

ROMA Cancellazione della legge Merlo-
ni, abrogazione delle gare europee per
l'Alta velocità, ripristino delle
“concessioni” ai privati, privatizzazione
del demanio. Sono questi i tratti salienti
del ddl collegato alla finanziaria sulle in-
frastrutture (meglio conosciuto come
“legge Lunardi”), attualmente all'esame
della Camera. Già votate le modifiche
alla Merloni sugli appalti, accantonato,
per ora, l'articolo che si configura come
il tentativo di far rientrare dalla finestra
quanto era stato fatto uscire dalla porta
con la cancellazione, nel decreto sulle
accise, del famigerato art.71 della finan-
ziaria, la privatizzazione, cioè, del dema-
nio e la sanatoria sull'abusivismo su suo-
lo pubblico. Ieri, dopo una lunghissima
battaglia condotta dall'opposizione e ter-
minata con l’abbandono dell’aula da par-
te dell’Ulivo, la maggioranza ha approva-
to le modifiche alla Merloni, una legge
che era stata approvata nei giorni di Tan-
gentopoli, per combattere la corruzione,
che veniva alimentata dagli appalti sulle
opere pubbliche. Tra le modifiche più
rilevanti, il maggior ricorso ai subappal-
ti, che era proprio uno degli aspetti più
sospetti di diventare fertile terreno pro-
prio per la corruzione.

Ma la maggioranza deve anche regi-
strare un’inaspettata bocciatura. Il cen-
trodestra è stato battuto in aula per una
manciata di voti su un emendamento
«formale» della Lega al provvedimento
sulle infrastrutture e i trasporti. Sull'
emendamento all'articolo 12 presentato
da due deputati della Lega Nord il relato-
re e il governo avevano espresso parere
contrario. L'emendamento è stato ap-
poggiato dall'opposizione. I sì sono stati
216 (centrosinistra e parte dei leghisti), i
no 211 (Cdl). La maggioranza richiesta
era di 214 voti.

Particolarmente duro lo scontro tra
maggioranza ed opposizione sulla parte
che nel collegato riguarda le deroghe alla
Merloni per situazioni di emergenza am-
bientale. «Per accelerare - prevede la nor-

ma - la realizzazione di infrastrutture di
viabilità e parcheggi, l'approvazione dei
progetti definitivi da parte del consiglio
comunale, costituisce variante urbanisti-
ca, a tutti gli effetti». Da ricordare che si
tratta di una delega al governo (che ope-
rerà, quindi, successivamente) per decre-
ti attuativi non votati in Parlamento. Il
governo avrà un anno di tempo per scri-
vere le nuove norme. Per l'opposizione
si tratta di una riforma urbanistica ma-
scherata, attraverso la quale, non si sem-
plifica, come continua a dire la maggio-
ranza, ma si distrugge la pianificazione
del territorio.

Diversi gli altri punti contestati.
Uno riguarda la possibilità «al fine di
assicurare il perseguimento dell'equili-
brio economico-finanziario degli investi-
menti del concessionario» di stabilire
concessioni con durata superiore ai 30
anni, attuale soglia massima. Sempre per
le opere in concessione, è stato pure abo-
lito il limite del 50% di contributi pubbli-

ci. «Con l'introduzione dell'istituto della
concessione - ha sostenuto Antonio Let-
tieri, Margherita - si moltiplicano i casi
di corruzione e l'intreccio politica-affari
che già avvenne per le opere di infrastrut-
ture nel dopo terremoto in Campania e
Basilicata». «La devoluzione di poteri
pubblici a grandi imprese - ha poi spiega-
to - provocherà non solo violazioni alla
normativa comunitaria in materia di
concorrenza, ma anche danni alle impre-
se serie del nostro Paese e, più in genera-

le, provocherà guasti profondi nella con-
vinzione dei cittadini che vedono in chi
governa non coloro che vogliono buone
leggi e buona amministrazione, ma chi
persegue fini di parte e interessi privati».

Un grido d'allarme è stato lanciato
dal Wwf che, in un comunicato parla di
«ennesimo regalo del ministro Lunardi
ai grandi gruppi privati che operano nei
settori dell'autostrada e dell'Alta velocità
ferroviaria».

Altro punto di forte contrasto il via
libera al cosidetto “appalto integrato”,
chiamato sistema di “general contrac-
ting” con il quale alle società appaltatrici
potranno essere affidate funzioni di pro-
gettazione definitiva (finora di compe-
tenza dell'amministrazione pubblica, se
non per casi specifici) e di esecuzione. Si
cancella, inoltre, l'obbligo di un ricorso
alla gara europea per le opere di alta
velocità ferroviaria non ancora avviate.
Abrogando una norma della finanziaria
2001, si conferma, senza soluzione di
continuità, la concessione rilasciata alla
Tav delle Fs nel 1991 e 1992. Sull'artico-
lo c'era stato il 13 febbraio un parere
negativo dell'Antitrust che aveva giudica-
to preferibile il ricorso al meccanismo
della gara pubblica sia per tutelare la
concorrenza sia per omogeneità con le
norme europee. Per bloccare questa deri-
va, l'opposizione, solo per l'art.6 del ddl
(quello che modifica la Merloni) aveva
presentato 340 emendamenti, ma gover-
no e maggioranza hanno tirato diritto,
senza sentire ragioni, con una strozzatu-
ra della discussione ed il contingenta-
mento dei tempi.

È finita, come dicevamo, con l’ab-
bandono dell’aula da parte dei parlamen-
tari dell’Ulivo. Albonetti, Ds: «Norme di
nuovo clientelismo». «Questa maggio-
ranza arrogante e “sfasciaterritorio” non
merita alcuna collaborazione nell'appro-
vazione delle leggi della vergogna» - so-
stiene il presidente dei Verdi Alfonso Pe-
coraro Scanio, annunciando che questa
mattina protesterà davanti a Montecito-
rio «contro il nuovo tentativo di cemen-
tificare e svendere le coste italiane. E que-
sta volta non è una svista».

Prorogato il limite
massimo delle
concessioni: potranno
durare oltre i 30 anni
Oggi riprende la
discussione

Sandra Amurri

ROMA All’Anas, dove il Ministro
delle Infrastrutture Pietro Lunardi
per prima cosa ha rinnovato il Con-
siglio di Amministrazione, non si
guarda a spese. I vecchi pavimenti
di marmo sono stati sostituiti con il
parquet. Tutti gli uffici sono stati
ristrutturati all’insegna del lusso
perché l’immagine ha il suo peso.
Ogni nuovo Consigliere ne avrà
uno personale con bagno interno.
Addirittura il Consigliere in quota
ad An, Giovan Battista Papello, ha
chiesto che le stanze a lui assegnate
vengano arredate con mobili forni-
ti dal mobiliere di fiducia di Palaz-
zo Chigi. Ogni consigliere, inoltre,
dispone di una carta di credito, di
una macchina con autista, di un
cellulare Gsm e anche di un telefo-
no satellitare per partecipare, caso-
mai ce ne fosse bisogno, a convegni
internazionali. Straordinarie agevo-
lazioni di cui certamente non gode-
vano i passati Consiglieri che pote-
vano contare esclusivamente su di
un ufficio e di un bagno in comu-
ne. Evidentemente Giuseppe Bono-
mi, consigliere indicato dalla Lega
Nord, ha dimenticato il grido di
Pontida: «Roma ladrona».

Spese incredibili, quindi, alle
quali si aggiungono quelle sostenu-
te per mandare a casa l’ex Presiden-
te Giuseppe D’Angiolino e i quat-

tro componenti del Consiglio di
Amministrazione con la motivazio-
ne ufficiale, poi contraddetta dai
fatti, di trasformare l’Anas in Agen-
zia dello Stato solo per non attende-
re la scadenza naturale del manda-
to che sarebbe avvenuta nel 2005. Il
tutto per un totale di 5 miliardi e
400 milioni, pari, grosso modo, al
salario di una vita di almeno 6 ope-
rai metalmeccanici. Una decisione
che, secondo autorevoli esperti, sa-
rebbe da attribuire al fatto che l’ex
Presidente D’Angiolino, arrivato
nel ‘94 nel pieno della bufera Tan-
gentopoli che aveva spazzato via
vertici nazionali e locali dell’Anas,
anni in cui gli avvisi di garanzia, gli

arresti avvenivano quasi ogni gior-
no, durante i sette anni di gestione,
ha praticamente azzerato l’attribu-
zione dei lavori mediante trattativa
privata che solo nel ‘91 erano di 3
miliardi e 724 milioni. Una prassi
che serviva per favorire le imprese
“amiche” che poi ricompensavano
del beneficio ricevuto i partiti politi-
ci.

Metodo che questo governo po-
trà riproporre se passerà il progetto
di legge Lunardi in discussione in
Parlamento, che tornerà ad affidare
i lavori a trattativa privata con la
motivazione di realizzare le opere
in tempi più brevi sacrificando i
necessari controlli. In realtà si trat-

terà di un ritorno al passato che già
si intravede anche dalla promozio-
ne, appena avvenuta, dell’ex capo
compartimento dell’Anas di Bari,
Michele Minenna nominato dal Mi-
nistro Lunardi Direttore Centrale
dei Lavori dell’Anas nonostante sul-
le sue spalle pesino già due condan-
ne, una in primo grado, con senten-
za depositata il 18 gennaio del
1999, una in Appello con sentenza
depositata nel gennaio del 2002 e
l’interdizione dai pubblici uffici,
proprio per reati connessi a lavori
affidati a trattativa privata in cui vi
era il vincolo della continuazione.

Insomma, quella che sta avve-
nendo all’Anas è un’occupazione

vera e propria iniziata con la nomi-
na del nuovo Consiglio e del Presi-
dente, Vincenzo Pozzi, ex direttore
tecnico per due anni delle società
autostradali Rav e Monte Bianco;
nomina definita illegittima visto
che Pozzi non sarebbe in possesso
dei requisiti per ricoprire tale incari-
co in quanto il decreto legislativo
143 prevede che possa essere nomi-
nato amministratore dell’Anas sol-
tanto chi ha diretto società pubbli-
che o private, di eguale dimensioni,
per almeno cinque anni. Su tutto
questo e anche sulle nuove ristrut-
turazioni e agevolazioni prima do-
vrà pronunciarsi il dottor De Filip-
pis Presidente della Corte dei Conti
sezione del Piemonte con incarico
all’Anas e poi spetterà alla Procura
della Corte dei Conti stabilire se
quei 5 miliardi e 400 milioni attinti
dalle casse dello Stato per liquidare
il Consiglio di Amministrazione sia
stata una spesa giustificata. Decisio-
ne che si saprà a fine mese.

Nell’attesa resta il paradosso
del conflitto di interessi rappresen-
tato dall’ingegner Pietro Lunardi,
che quando è divenuto Ministro

per le Infrastrutture, ha creduto di
risolvere il problema affidando la
sua azienda, la Rock-Soil Spa al
100% alla moglie e ai figli, mentre
era progettista della galleria sulla
Messina-Palermo, della galleria in
Abruzzo sull’Adriatico variante di
Monte Sant’Angelo, consulente per
il nodo di Mestre, con partecipazio-
ni a vario titolo in società italiane e
straniere e molto altro ancora. Un
conflitto di interessi evidente che si
concretizza in ogni azione del Mini-
stro.

L’ultima in ordine di tempo è
quella della nomina di Franco Saba-
to a Direttore generale coordinato-
re di tutta l’Anas. Una vecchia cono-
scenza di Lunardi. Quando Sabato
era Direttore Centrale della direzio-
ne Autostrade approvava tutti i pro-
getti che gli venivano presentati da
suo figlio che lavorava alla
Rock-Soil dell’ingegner Lunardi. In
pratica, il padre, funzionario del-
l’Anas, approvava i progetti che gli
venivano presentati da suo figlio di-
pendente di Lunardi che divenuto
Ministro delle Infrastrutture lo ha
promosso. Caso non isolato visto

che altri figli di funzionari del-
l’Anas sono dipendenti della
Rock-Soil e non ci sarebbe nulla di
strano se l’ingegner Lunardi non
fosse Ministro proprio, guarda ca-
so, delle Infrastrutture e Trasporti.

Ma visto che la Rock-Soil non
commercializza patatine fritte ma
progetta ponti, strade, gallerie co-
me può Lunardi rappresentare una
garanzia di tutela dell’interesse pub-
blico in qualità di Ministro delle
Infrastrutture, cioè di quel ministe-
ro deputato proprio ad attribuire,
coordinare, gli stessi lavori che lui
progetta o di cui è consulente? E
visto che il general-contractor non
è obbligato a fare alcuna gara per-
ché non dovrebbe affidare a trattati-
va privata alla Rock-Soil Spa della
moglie e dei figli di Lunardi contrat-
ti graditi visto che il Ministro è chia-
mato a vigilare sul general-con-
tractor? Così la Rock-Soil potrebbe
assicurarsi commesse per la durata
di due generazioni, ben oltre il suo
mandato ministeriale. Sempre che
il Ministro Lunardi non scelga di
andarsene dopo l’assegnazione del-
le concessioni.

‘‘

A sinistra operai
al lavoro in una
galleria
autostradale

Mariagrazia Gerina

ROMA «Non sei stato fortunato. Sei na-
to con un ospite non gradito nel tuo
corpicino: una malattia che fa paura,
che debilita, una malattia che hai preso
da tua madre. Lei è morta un anno fa».
Così recita la scheda di colore arancio-
ne che ti è toccata in sorte. Hai girato la
ruota della fortuna: una ruota colorata.
Ogni colore sta per una malattia e per
un paese dove quella malattia è partico-
larmente diffusa e mortale: rosa sta per
malaria (Burundi), blu per Sudan e la
malattia è poco nota qui in occidente,
si chiama kala-azar”, febbre nera, porta-
ta da una piccola mosca, viola per la

malattia del sonno (Uganda), il verde
sta per tubercolosi, che da noi è sparita
ma in paesi come l’Ucraina colpisce 16
milioni di persone e miete due milioni
di morti ogni anno. L’ago della ruota
stavolta è caduto sull’arancione: Aids.
E ora quella storia è la tua. La situazio-
ne è: bambino, orfano, con Sindrome
da Immunodeficienza Acquisita, abi-
tante in Sud Africa. Ogni anno della
tua malattia muoiono 3 milioni di per-
sone. Funziona così L’Acchiappamo-
sche, gioco di ruolo ideato da Medici
Senza Frontiere, l’associazione che da
anni presta soccorso nelle zone più po-
vere del mondo. La scheda è il passa-
porto per salire sul tir bianco e arancio
di Msf, all’interno del quale è allestita

una mostra itinerante, che sta facendo
in questi giorni il giro delle città italia-
ne e sarà a Roma ancora per oggi e
domani, in piazzale Aldo Moro. Ulti-
ma tappa, a Torino (dal 23 al 28 apri-
le). Tema: malattie e farmaci. Malattie
che ogni anno uccidono milioni di per-
sone nei Paesi in via di sviluppo. E
farmaci brevettati in occidente:
“essenziali” eppure inaccessibili a chi
abita nelle zone più povere del mondo.
Un percorso informativo che termina
nel “prontuario medico”, dove un ope-
ratore di Msf ti illustra le cause e il
decorso medico della malattia che ti è
toccata in sorte. E i farmaci che potreb-
bero curarla. Troppo costosi, coperti
da brevetto (una sorta di protezione

commerciale che dura 20 anni), oppu-
re usciti fuori commercio, farmaci che
nessuno ha interesse a produrre perché
servono solo a malati troppo poveri
per garantire il business”.
“Efromitina”, per esempio, è il prodot-
to che cura la malattia del sonno. Per
cinque anni ne è stata sospesa la produ-
zione. Poi, si è scoperto che come effet-
to secondario la “efromitina” inibisce
la crescita dei peli superflui e il prodot-
to è tornato in commercio. L’alternati-
va era un farmaco a base di arsenico,
che uccide il 5% dei pazienti. Oppure
la rudimentale zanzariera anti tze-tze,
l’”Acchiappamosche”, appunto, da cui
prende ironicamente nome la mostra.

Un terzo della popolazione mon-

diale, due miliardi di persone, non ha
accesso alle cure sanitarie. L’Africa as-
sorbe solo l’1% della spesa farmaceuti-
ca mondiale. «I poveri non hanno capa-
cità di consumo, il mercato quindi li
ignora», spiega il coordinatore naziona-
le della campagna «per l’Accesso ai far-
maci», che Médecins Sans Forntières lan-
ciò tre anni fa e che ora prosegue con
questa iniziativa. Il 2000 era stato indi-
cato negli anni Settanta (Conferenza di
Alma Ata) come l’anno della “salute
per tutti”. E invece tutt’ora ogni anno
15 milioni di persone muoiono a causa
di malattie infettive. Il 90% di loro vive
nei Paesi in via di sviluppo. E ancora il
95% dei quaranta milioni di malati di
Aids non può avvalersi delle terapie

per allungare la vita. Perché troppo co-
stose. Eppure l'abbattimento dei costi
dei “farmaci salvavita” è una strada per-
corribile. L’ha mostrato Nelson Mande-
la, che ha messo a tappeto le multina-
zionali produttrici della terapia anti-Ai-
ds. Nel 2000 le case farmaceutiche pro-
duttrici potevano imporre il costo di
10.400 dollari, in virtù del “brevetto”
che garantisce loro l’esclusiva per
vent’anni. Nell’ottobre del 2000, intro-
dotto un regime di concorrenza, il co-
sto è sceso a 800 dollari. Dal maggio
del 2001 è possibile acquistare la tera-
pia anche a 287 dollari, in quei paesi
dove il brevetto non ha valore (vedi
India). Troppi ancora per chi vive nel
Sud del mondo, ma il passo in avanti

ha portata storica. Nella conferenza di
Doha (novembre 2001), l’Organizza-
zione mondiale per il commercio ha
stabilito che di fronte a una situazione
di «emergeza sanitaria» si può consenti-
re la produzione di farmaci protetti da
brevetto a costi più bassi. E ancora che
quegli stessi farmaci si possono impor-
tare da paesi che hanno già abbattuto i
costi. Altri principi cominciano ad af-
fiancare quello del profitto. Ma sono
“principi deboli”, che stentano ad affer-
marsi sul mercato attuale. Médecins
Sans Forntières ha deciso di sostenrli
anche attraverso iniziative come que-
sta, mirate ad accrescere la consapevo-
lezza in chi quella maledetta ruota della
fortuna la vede ruotare solo per gioco.

Era stata votata nei giorni di Tangentopoli per arginare la corruzione. I progetti approvati dai consigli comunali costituiranno varianti urbanistiche

Appalti, il governo cancella la legge Merloni
Si torna al subappalto selvaggio, l’Ulivo abbandona l’aula. Maggioranza battuta su un emendamento con i voti della Lega

Sotto il ministro
per le
Infrastrutture
Pietro Lunardi
con il neo
commissario
dell’Anas
Vincenzo Pozzi

Dalla tubercolosi in Ucraina alla malaria in Burundi. L’organizzazione internazionale propone una mostra itinerante per sapere tutto delle patologie che, nel mondo, uccidono ogni anno milioni di persone

Medici senza frontiere, conoscere le malattie diventa un gioco

Uffici lussuosi e benefit per i consiglieri recentemente nominati, con un blitz, dal ministro Lunardi

Anas, il nuovo vertice non bada a spese
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IL TEATRO SARÀ RICOSTRUITO

Al via i lavori
della Fenice
Ieri mattina è stato consegnato il cantiere per
quello che si spera sia il countdown definitivo
verso la ricostruzione del teatro La Fenice di
Venezia, bruciato nella notte del 29 gennaio
1996. Oggi, tolti tutti i vincoli e gli impedimenti
di natura amministrativa e burocratica, il
cantiere è già in piena attività e potrà giungere a
contare sino a duecento operai. Il nuovo
termine ultimo, fissato per la riconsegna e la
riapertura è fra 630 giorni, ma il tetto dovrebbe
già vedersi alla fine di quest'anno.

L’INCENDIO È DOLOSO

Rogo alle Molinette
brucia pronto soccorso
Un incendio è scoppiato te al pronto soccorso
dell'ospedale Molinette di Torino, subito
domato dal pronto intervento del personale. Il
fuoco, quindi, non ha prodotto danni nè alle
strutture, nè alle persone. A prendere fuoco
sono stati dei camici da chirurgo in tela verde,
usati, che erano stati lasciati su un carrello, al
pronto soccorso di chirurgia, di fianco a quello
di medicina, che dovrebbe essere inaugurato la
prossima settimana. La prima ipotesi è che si sia
trattato di un incendio di origine dolosa. Di
notte, in quel pronto soccorso, fanno rilevare
alle Molinette, è un via vai continuo di persone.

LA PROTESTA DEI FAMILIARI

Killer Uno bianca
no ai permessi premio
«Io credo nella giustizia, ma se dovessi vedere
fuori da carcere uno dei killer con un permesso
premio allora mi verrebbero molti dubbi su
come funziona». A commentare così la notizia
dei possibili permessi che dall' autunno
prossimo potrebbero chiedere i banditi della
«banda della Uno bianca», che insanguinò tra la
fine degli anni '80 e l' inizio dei '90 l'
Emilia-Romagna e le Marche, è Rosanna
Zecchi, presidente dell' associazione familiari,
vedova di Primo, ucciso a Bologna dalla banda
perché stava annotando il numero di targa di
un' auto che stava fuggendo da una sanguinosa
rapina della gang. Per ora una richiesta di
permesso per motivi familiari è stata presentata
da Pietro Gugliotta, condannato a 20 anni, che
non deve rispondere di omicidi. Da novembre
tutti i killer della Uno - la banda era composta
quasi per intero da poliziotti - avranno la
possibilità di presentare domanda di permesso
premio.

ROMA

Gara fra due auto
otto giovani feriti
Otto giovani feriti, quattro dei quali gravi, per
una gara tra due auto in una strada che collega
la prenestina con la casilina, vicino roma. è
successo la scorsa notte quando una delle due
delle auto, una lancia thema, ha
improvvisamente urtato un cassonetto della
spazzatura, posto al lato della carreggiata,
facendolo finire in mezzo alla strada. la seconda
auto, una fiat punto, che era accanto alla
thema, lo ha urtato violentemente e così le due
auto sono precipitate una in un torrente e l'altra
in un fosso. i vigili del fuoco di frascati, usando
cesoie e divaricatori, hanno liberato gli otto
feriti, quattro per ogni auto. i carabinieri della
compagnia di frascati hanno effettuato la
ricostruzione dell'incidente e i rilievi sulla
strada che è rimasta chiusa per circa tre ore.
degli otto feriti, di età compresa tra i 20 e i 30
anni, quattro sono in gravi condizioni, mentre
altri sono stati dimessi con una prognosi tra i
10 ed i 7 giorni. I giovani erano appena usciti
dalle loro abitazioni ed erano diretti ad un pub
quando hanno deciso la sfida.

L’idea di trattare i
ragazzi come adulti
è una scelta grave
che va anche
contro la Carta
europea

Minori: il Csm contro la legge di Castelli
Il relatore: feroce opposizione a norme che tolgono le garanzie. An: no a pene più severe

Susanna Ripamonti

MILANO Normalmente i processi in cui
sono coinvolti minori (come imputati o
come vittime di abusi e violenze) sono
celebrati a porte chiuse e gli inquirenti
hanno il buon gusto di mantenere uno
stretto riserbo sugli atti. Ma chissà per-
chè ieri, davanti alla quinta sezione del
tribunale di Milano, presieduto dalla dot-
toressa Ilaria De Burgis, si sono messe
tranquillamente in piazza le vicende che
riguardano una ragazzina slovena di 17
anni. Il pm Marco Ghezzi aveva chiesto
che il processo fosse celebrato a porte
chiuse, il padre della ragazza, che l’ac-
compagnava, ha risposto imbarazzato:
«Io ho chiesto che il processo non fosse
pubblico, ma il giudice ha deciso così,
non so perché». E lei, la ragazza, ha atte-
so nei corridoi del tribunale di essere
ascoltata come teste, esposta alle consue-
te domande voyeuristiche dei cronisti.

Non vogliamo entrare nei dettagli della
vicenda, di cui le cronache hanno già
parlato con dovizia di particolari. Limi-
tiamoci alle accuse per gli imputati, Mas-
simo Mandelli e Alberto Righini, titolari
dell’agenzia per fotomodelle Flash mo-
del management, rinviati a giudizio per
abbandono di minore. I due erano entra-
ti in contatto con M. quando aveva solo
15 anni ed era appena arrivata in Italia,
col sogno di diventare una top model. Le
hanno fatto un contratto, anticipato dei
quattrini e consegnato le chiavi di un
appartamento. Gli unici obblighi: non
fare tardi la sera, arrivare puntuale al
lavoro, essere in ordine ed avere sempre
il viso riposato. Rassicurato dalla situa-
zione, visto che l' agenzia garantiva il
controllo della ragazza, il padre che l’ave-
va accompagnata a Milano tornò in Slo-
venia. Da quel momento invece, la ragaz-
za è rimasta in balia di se stessa e il
risultato è stato che nel giro di due setti-
mane era distrutta dalla droga. È stata

ripetutamente violentata e anche se lei
stessa ammette di essere stata consen-
ziente, non si capisce cosa significhi con-
senso, riferito a un’adolescente imbotti-
ta di cocaina. Dopo un ricovero in ospe-
dale tutta la vicenda venne a galla, partì
un’inchiesta giudiziaria che si è conclusa
col processo iniziato ieri e con un’altra
richiesta di rinvio a giudizio per tre per-
sone tra i 30 e i 40 anni accusate di
violenza sessuale pluriaggravata e som-
ministrazione di stupefacenti. L’inchie-
sta del pm Ghezzi ha avuto il merito di
alzare il velo sul mondo che circonda la
moda, sulla gestione delle modelle-bam-
bine e su quello che affrontano per arri-
vare alle sfilate, lusingate dal sogno di
diventare delle top model. «Adesso - ha
dichiarato Ghezzi fuori dall' aula - da
quanto ho saputo, a Milano le sedicenni,
se non sono accompagnate dai genitori,
non lavorano più». E questo, indipen-
dentemente dalle sorti di questo proces-
so è già un buon risultato. È la prima

volta infatti che una di queste agenzie,
che dichiarano di prendersi in carico dei
minori e di tutelarli, viene denunciata
per non aver tenuto fede al proprio impe-
gno. Ma è incomprensibile il fatto che la
dottoressa Simi De Burgis, contro il pare-
re del pm e del padre della ragazza, abbia
deciso ieri di far sentire pubblicamente,
in un’aula affollata di cronisti, il raccon-
to dettagliato delle violenze subite da
M.. Era proprio necessario esporla a que-
sta ulteriore violenza? Il giudice ha usato
una formula assolutamente ambigua per
tutelarla: processo a porte aperte, che si
sono chiuse, con l’estromissione del pub-
blico, solo quando si doveva sentire la
testimonianza della ragazza o dei medici
che l’hanno visitata, Una precauzione
che si è rivelata del tutto inutile, perchè il
racconto che avrebbe dovuto rimanere
assolutamente riservato, delle violenze
subite dalla ragazza, è emerso comun-
que pubblicamente e in modo circostan-
ziato dalle deposizioni di altri testi.

‘‘
Maura Gualco

ROMA «La riforma della giustizia minorile
del ministro Castelli è da bocciare: inaspri-
sce le pene ed elimina fondamentali garan-
zie».

Questo il parere del professor Eligio
Resta, laico dei Verdi e relatore in commis-
sione riforma del Csm, sulla nuova legisla-
zione per i minori, voluta dal ministro di
giustizia Roberto Castelli. E promette: «Sa-
rà un parere di feroce opposizione a que-
sto clima repressivo». Ma la riforma non
convince nemmeno An che contesta l’ina-
sprimento delle pene. «Rischia di trasfor-
mare la detenzione - dice il capogruppo di
An incommissione giustizia alla Camera -
in un vero e proprio corso di formazione
del crimine». La commissione dell’organo
di autogoverno dei giudici si appresta, nel
frattempo, a discutere della nuova legisla-
zione voluta da Castelli, e a formulare un
parere che è obbligatorio ma non vincolan-
te. Il guardasigilli ha, dunque, il dovere di
richiedere l’opinione del Csm, ma potrà
non tenerne conto e portare ugualmente
la riforma in parlamento per la sua appro-
vazione. Le modifiche all’attuale ordina-
mento minorile, che hanno già suscitato
non poche polemiche, prevedono l’unifica-
zione delle competenze civili in materia di
famiglia con l’attribuzione delle stesse a
sezioni specializzate presso i tribunali ordi-
nari, composte esclusivamente da giudici
togati. Gli esperti saranno, poi, soltanto
consulenti dei giudici e saranno esterni.
Sul fronte penale, il ministro ci va giù du-
ro con l’inasprimento delle pene conside-
rando, in alcuni casi, i minorenni al pari
degli adulti.

«L’idea di trattare i minori come gli
adulti è una scelta grave - chiosa Resta - si
inaspriscono le pene senza pensare al recu-
pero e senza considerare che la Carta euro-
pea stabilisce che i minorenni devono esse-
re garantiti con ulteriori tutele rispetto
agli adulti. Hanno avuto il pudore di non

inserire anche l’abbassamento dell’imputa-
bilità a 12 anni, ma il tema resta sullo
sfondo e non è affatto escluso». Per il mo-
mento, comunque, l’imputabilità resta in-
chiodata al limite di quattordici anni an-
che se il guardasigilli ha proposto una di-
versificazione. Se il delitto è commesso da
un minore di età compresa tra i 14 e i 16
anni la riduzione della pena, rispetto a
quella prevista per i maggiorenni, rimane
di un terzo come stabilito dall’attuale legi-
slazione. Mentre se commesso da un giova-
ne tra i 16 e i 18, la pena viene ridotta di
un quarto. A via Arenula, hanno, poi, pen-
sato bene di adeguare la giustizia minorile
a queste nuove “orde” di giovani scatenati

che scendono per strada a manifestare, sep-
pur pacificamente. E ha inserito come una
delle aggravanti la partecipazione di piaz-
za. Il solo fatto, dunque, di manifestare le
proprie idee costituisce un aggravio della
pena. Ai minori extracomunitari, invece,
se la riforma del ministro dovesse passare,
è riservata l’espulsione immediata. Per
quanto riguarda, inoltre, la possibilità di
recupero - resa obbligatoria, peraltro, an-
che per gli adulti dalla stessa Costituzione
- un duro colpo viene sferrato dalle restri-
zioni apportate all’istituto della messa alla
prova. Si tratta della possibilità per il giova-
ne di sospendere, in alcuni casi, il processo
o l’esecuzione della pena e di essere affida-

to ai servizi sociali. A seconda dei casi, il
minore potrà, poi, essere obbligato a fre-
quentare la scuola o altri luoghi di reinseri-
mento. Se alla fine di questo percorso, l’esi-
to è positivo il procedimento penale si
estingue. «È un sistema che ha dato ottimi
risultati, è una scelta grave quella di limi-
tarlo» dice Resta attaccando anche la deci-
sione di spostare il minore condannato da
un carcere minorile ad uno normale al
compimento del diciottesimo anno di età.
Sul provvedimento che elimina un esperto
non togato dal collegio giudicante penale,
il relatore della riforma non ha dubbi. «Gli
esperti, quindi psicologi, medici, sociolo-
gi, sono figure importanti per valutare il

reato all’interno di un processo di crescita
del minore. Con la nuova legge il giudizio
sarà soltanto tecnico-giuridico, violando,
peraltro, almeno tre convenzioni: quella
di New York, quella dell’Aja e le regole
minime di Pechino, ispirate a un principio
indiscutibile: evitare il più possibile il car-
cere e tentare il recupero». Agli uomini di
buona volontà che si sentiranno pregiudi-
cati dalla riforma Castelli, resterà, quindi,
la possibilità di impugnare la norma lesiva
dei propri diritti davanti alla Convenzione
di Strasburgo. Il risultato, conclude il giu-
dice del Csm «è ancora una volta un dirit-
to penale forte con i deboli e debole con i
forti».

Non mangia da giorni ed ha già
perso 22 chili. Mohamed Maruy,
egiziano 44 anni, detenuto presso
il carcere di Sulmona (l’Aquila), è
vegetariano. Non si nutre di ali-
menti di origine animale, né man-
gia i derivati animali, come latte,
uova, formaggio. Nella mensa del
carcere, però, nonostante le sue
continue proteste, continuano a
propinargli la mozzarella. E allora
lui ha deciso di smettere di mangia-
re e di portare avanti lo sciopero
della fame fino a quando il proble-
ma da lui posto non verrà affronta-
to. Mohamed Maruy sostiene che
la direzione del carcere di Sulmo-
na deve rispondere dei reati di abu-
so di potere e omissione d'ufficio.
La sua denuncia è stata inviata alla
procura di Roma, che ha aperto
un fascicolo su di lui. Ma l'argo-
mento potrebber risultare di com-
petenza del Dap, il Dipartimento
amministrazione penitenziaria.

MILANO Un morto e tre feriti, uno dei quali
gravi. È questo il bilancio della sparatoria che
nel primo pomeriggio di ieri ha portato il Far
West a Segrate, un grosso comune alle porte
di Milano. Michelino Rella, meccanico, 60
anni, era nel suo appartamento, villette a
schiera allineate in via Tevere. Un violento
litigio, poi l’uomo ha imbracciato il suo fuci-
le da caccia, l’ha puntato contro la moglie
Silvana, 52 anni, e ha schiacciato il grilletto.
La donna, colpita al torace è crollata a terra.
Intanto due vicini di casa, allarmati dai colpi
di arma da fuoco accorrevano pensando che
i due coniugi fossero vittime di un’aggressio-
ne, ma si sono trovati di fronte Rella. Uscito
nel giardinetto davanti a casa, l’uomo che
ormai aveva perso qualunque controllo li ha
visti sopraggiungere e ha puntato il fucile

anche contro di loro sparando alla cieca. Poi,
salito sul balcone, di nuovo ha fatto fuoco.
Alla fine, rientrato in casa, forse ha immagi-
nato di aver ucciso la moglie, accasciata a
terra in una pozza di sangue e a quel punto
ha rivolto l’arma contro se stesso, sparando
dritto al cuore: non è morto subito. Ricovera-
to a Niguarda è deceduto dopo qualche ora,
mentre era sotto ai ferri del chirurgo. Sono
ancora molto gravi invece le condizioni della
donna, pure lei operata d’urgenza e alla qua-
le è stata asportata la milza, mentre i due
malcapitati vicini non sono in pericolo di
vita. Sono Giuseppe T., 57 anni, ricoverato al
Fatebenfratelli, e Mariano S., 41 anni.

Nel frattempo era scattato l’allarme,
un’orchestra di sirene dei mezzi di soccorso
ha lacerato l’aria, mentre un corteo di ambu-

lanze e di gazzelle dei carabinieri si apriva un
varco tra il traffico, sempre intenso sullo stra-
done che collega Segrate a Milano. I soccorsi
sono arrivati anche dal cielo, col rombo del-
l’elicottero dell’elisoccorso, ma i medici han-
no immediatamente capito che le condizioni
di Rella erano disperate. Una corsa furibon-
da a Niguarda, l’intervento chirurgico d’ur-
genza, ma il proiettile calibro 12 con cui l’uo-
mo aveva deciso di uccidersi gli aveva spacca-
to il cuore.

Non si sa nulla in vece delle cause che
hanno scatenato questo episodio di ordina-
ria follia. Un violento litigio, che ha brutal-
mente interrotto il menage apparentemente
tranquillo dei due coniugi, pensionata lei,
artigiano lui, proprietario di una piccola offi-
cina dove faceva il meccanico. Aveva un hob-

by, la caccia e per questo possedeva un fucile,
regolarmente denunciato, quello con cui do-
po aver tentato di fare una strage si è tolto la
vita.

I vicini che erano accorsi, non avevano
motivi per sospettare che Rella stesse sparan-
do. Suggestionati dalla pioggia di notizie sul-
le bande di rapinatori che saccheggiano le
ville avevano pensato che la coppia fosse vitti-
ma di una rapina e un po’ imprudentemente
erano usciti allo scoperto. Quando hanno
visto Rella con in mano il fucile si sono avvici-
nati pensando che stesse difendendosi da ipo-
tetici rapinatori. Erano convinti di non esse-
re in pericolo ed era ormai troppo tardi quan-
do hanno capito che l’uomo, sconvolto e
ormai fuori di sè, stava prendendo la mira
contro di loro.

Un violento litigio scoppiato in casa, a Segrate, e Michelino Rella è impazzito. L’uomo si uccide, ferite non gravemente le altre tre persone

Imbraccia il fucile e spara alla moglie e ai vicini

Milano, negato dibattimento a porte chiuse per la vicenda di una modella slovena. I titolari dell’agenzia «Flash Model» a giudizio per abbandono di minore

Processo pubblico, ma la parte lesa ha 17 anni

L’entrata del Tribunale dei minori di Roma

Detenuto chiede
dieta vegetariana
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Segue dalla prima

La realtà è nella rabbia incontenibile
dei palestinesi, nel ripetersi di agguati
contro civili israeliani, nelle città dello
Stato ebraico che appaiono spopolate,
vuoti i bar, i ristoranti e gli alberghi, a
Tel Aviv come a Gerusalemme.

L’offensiva di Tsahal prende avvio
nella notte. E l’in-
ferno si abbatte
sulla Striscia di Ga-
za. Unità d’élite
della fanteria, sup-
portate da decine
di blindati e soste-
nuti dai micidiali
elicotteri da com-
battimento «Apa-
che», penetrano
nel campo profu-
ghi di Jabalya, una
delle roccaforti de-
gli integralisti islamici nella Striscia. La
resistenza è accanita ma la superiorità di
fuoco degli israeliani è schiacciante: nel-
le operazioni militari è impegnato il gros-
so dell’esercito regolare (circa 20mila uo-
mini, oltre a un migliaio di riservisti). In
questa prima fase dell’operazione muoio-
no 17 palestinesi, mentre i feriti sono
oltre sessanta. I carri armati, raccontano
i testimoni, hanno demolito al loro pas-
saggio molte abitazioni. È solo l’inizio di
una agghiacciante giornata di sangue
che vedrà la morte, in meno di ventiquat-
tr’ore, di almeno 40 persone, 33 palesti-
nesi e 7 israeliani.

Dopo aver occupato Jabalya, l’eserci-
to israeliano ha fatto confluire numerosi
autobus, utilizzati per il trasporto di deci-
ne di palestinesi arrestati, che si aggiun-
gono agli oltre 2mila «rastrellati» nei
giorni scorsi a Tulkarem, Jenin,
Dehishe, Balata. E sempre nella Striscia,
due miliziani di Hamas sono uccisi nei
pressi dell’insediamento di Netzarim,
che avrebbero avuto intenzione di attac-
care, ma dove uno degli attentatori sareb-
be stato dilaniato in un’esplosione, men-
tre a Khan Yunes, i razzi aria-terra spara-
ti dagli «Apache» centrano postazioni di
Forza 17, la guardia personale di Arafat:
sotto le macerie verranno ritrovati i cada-
veri di quattro palestinesi. «L’operazione
condotta nel campo di Jabalya è diretta
contro terroristi armati e non contro ci-
vili», sottolinea un portavoce dell’eserci-
to israeliano. Di diverso avviso, in una
guerra che dal terreno si proietta sui me-
dia, è Nabil Abu Rudeina, primo collabo-
ratore di Yasser Arafat: «Sharon - denun-
cia - sta portando avanti con criminale
sistematicità il massacro del popolo pale-
stinese». Col passare delle ore aumenta il
numero delle vittime: sono cinque i pale-
stinesi uccisi nei raid compiuti in vari
punti nella Striscia di Gaza dagli elicotte-
ri «Apache». Il fronte di guerra si sposta
rapidamente dalla Striscia alla Cisgiorda-
nia. L’epicentro degli scontri è Ramal-
lah. Ad essere assediato, nell’operazione
«Bekarov etzleha« («Presto a casa tua» in
ebraico) non è più solo Arafat ma l’inte-
ra popolazione (200mila abitanti) della
città cisgiordana. L’offensiva condotta
da Israele è devastante: oltre 200 tra carri
armati e mezzi blindati penetrano a Ra-
mallah e nei vicini campi profughi di
Al-Amari (più di 150 palestinesi arresta-
ti) e di Qaddura. Quattro carri armati si
posizionano a un centinaio di metri dal
quartier generale di Arafat. È la più vasta
operazione militare condotta in Cisgior-
dania dall’inizio della nuova Intifada.
Gli scontri a fuoco sono prolungati e
violentissimi: sul terreno, nella prima fa-
se dell’invasione, restano i corpi senza
vita di cinque palestinesi, mentre una
guardia di frontiera israeliana viene ucci-
sa e un colono ferito dai tiri di cecchini
palestinesi a ovest della città. È una guer-
ra che colpisce anche il diritto all’infor-
mazione, come dimostrano i proiettili
esplosi dai soldati israeliani contro il «Ci-
ty Inn», l’albergo alla periferia di Ramal-
lah che ospitava una trentina di giornali-
sti occidentali (compresi alcuni italiani).
È una guerra senza regole che calpesta i

principi stessi della Convenzione di Gine-
vra: tre carri armati impediscono l’acces-
so a medici e infermieri all’ospedale di
Ramallah. «Stiamo operando in condizio-
ni disperate, con solo il 60% di personale
disponibile e un’unica ambulanza auto-
rizzata dagli israeliani a prestare soccorso
ai feriti», denuncia il direttore dell’ospe-
dale Hosni Attari.Le ambulanze della
Mezzaluna rossa palestinese non preste-
ranno più servizio nella zona di Ramal-
lah, visto che sono continuamente bersa-
gliate dai tiri dei militari israeliani. Una
guerra che si nutre di simboli inquietan-
ti, atroci: come il cadavere di un sospetto
«collaborazionista» di 19 anni, ucciso da
miliziani palestinesi, che per ore dondola
macabramente dal pilone dell’elettricità
a cui è stato appeso, nella piazza centrale
di Ramallah. Gli orrori della violenza
non sembrano risparmiare neppure Israe-
le, dove «B’tselem», il Centro israeliano
per la difesa dei diritti umani nei Territo-
ri, ha denunciato la «perdita di ogni

orientamento morale» da parte dell’eser-
cito, dopo che a centinaia di palestinesi
catturati è stato impresso sul braccio un
numero con inchiostro indelebile. Il ca-
po di stato maggiore di Tsahal, generale
Shaul Mofaz, ha ordinato di sospendere
l’odiosa pratica e ha affermato che è stata
adottata senza autorizzazione, dopo che
Ted Lapid, un deputato di centro soprav-
vissuto ai campi di sterminio nazisti, ave-
va duramente protestato. L’operazione
in corso, spiega alla radio militare la vi-
ce-ministra della Difesa Dalia Rabin Filo-
sof «si è resa necessaria per assicurare la
difesa di Gerusalemme, a seguito degli
attentati suicidi commessi nelle ultime
due settimane, i cui autori sono di Ramal-
lah». Durissima la replica palestinese:
«L’esercito israeliano occupa la capitale
dell’Anp e ciò significa che Ariel Sharon
vuole occupare tutti i territori palestine-
si», afferma il ministro dell’Informazione
Yasser Abed Rabbo. Un silenzio irreale
vienne squarciato dall’ultimo appello, in

arabo, ripetuto da un altoparlante fissato
su un blindato israeliano che attraversa
le strade buie (tagliate le linee dell’ener-
gia elettrica) e deserte di Ramallah:
«Ogni maschio dai 14 ai 45 anni deve
consegnarsi».

E il sangue scorre anche in Galilea. È
da poco passato mezzogiorno quando
un commando terrorista apre il fuoco
contro un autobus e automobili israelia-

ne che circolavano
sulla strada che
porta dalla cittadi-
na di Shlomi al kib-
butz Matsuva, cir-
ca 4 km a est della
costa e 3,5 km a
sud del reticolato
di confine col Liba-
no. Il bilancio del-
l’agguato è pesan-
tissimo: sei morti,
tra cui due donne
e un ufficiale di po-

lizia, e sette feriti. Gli attaccanti, che in-
dossavano uniformi dell’esercito israelia-
no, si spostano poi su una vicina collina,
assediati da centinaia di agenti e soldati
accorsi sul luogo dell’agguato. La batta-
glia, alla quale partecipa anche un elicot-
tero «Apache», dura oltre mezz’ora e si
conclude con l’uccisione dei due attenta-
tori. L’agguato viene rivendicato dalle
«Brigate dei martiri di Al-Aqsa», il grup-
po armato vicino ad Al-Fatah. A Kiriat
Shmona, il maggiore centro israeliano
della zona, la popolazione riceve l’ordine
di chiudersi in casa. Alle parti in conflitto
si rivolge con un accorato appello Kofi
Annan. Il segretario generale dell’Onu
usa toni molto duri, inusitati, nel denun-
ciare le forze israeliane per l’occupazione
«illegale» dei Territori, «i bombardamen-
ti di zone civili, gli assassinii, le umiliazio-
ni inflitte alla popolazione palistenese».
Simili azioni, sottolinea ancora Annan -
che pure si dice «particolarmente turba-
to» degli attacchi suicidi dei palestinesi
contro civili israeliani, giudicati «moral-
mente ripugnanti» - «erodono gravemen-
te la posizione d’Israele in seno alla Co-
munità internazionale e alimentano ulte-
riormente il fuoco dell’odio, della dispe-
razione e dell’estremismo». Fermatevi,
non conducete i due popoli al disastro,
chiede il numero uno del Palazzo di Ve-
tro a Sharon e Arafat.

Umberto De Giovannangeli

I palestinesi chiamano
alla resistenza
e accusano Sharon
Al confine con il Libano
attaccati pullman
e auto israeliane

‘‘Rastrellamenti
nei campi profughi

Resta «libero» il quartier
generale di Arafat
Nel mirino anche

l’albergo dei giornalisti
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Israele occupa Ramallah, attentato in Galilea
Quaranta morti in un giorno. Annan invoca la pace ma la diplomazia non ferma la guerra
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Lui in tasca continua ad avere il suo «piano Marshall»
per risolvere la questione mediorientale. Ed è pronto a
presentarlo, nella sua stesura definitiva, sabato prossimo
ai partner europei durante il vertice di Barcellona, anche
se l’interesse non è stato granchè. Ieri, però, Silvio Berlu-
sconi è stato costretto ad ascoltare quello proposto dal
principe ereditario saudita, Abdullah, elaborato anche
con Giordania ed Egitto, che, al contrario del suo, ha
riscosso già molto interese e che sarà formalizzato dura-
mente il prossimo vertice della Lega Araba previsto per
fine mese a Beirut.

Un piano che a Barcellona potrebbe avere uno spon-
sor imprevisto. Proprio il presidente del Consiglio italia-
no, che davanti alla tiepida accoglienza riservata al suo
progetto, potrebbe aver deciso di «sposare» quello saudi-
ta pur di presentarsi in Spagna con un ruolo di garante.
Di qui il breve ed imprevisto viaggio in Arabia Saudita,
giusto a ridosso dell’incontro di Barcellona, mentre veni-
va cancellato per motivi mai chiariti l’incontro a Londra
con Tony Blair, preannunciato in pompa magna duran-

te il recente veritice italo-britannico di un paio di setti-
mane fa a Roma.

Il presidente del Consiglio, in preda della sindrome
del turista, messo piede in Arabia, ha esclamato «qui è
come nelle favole, sembra le mille e una notte, è una
meraviglia». Poi si è dedicato agli incontri ufficiali. Pri-
ma l’anziano re Fahd che si è portato a Gedda da Riad
tutti i ministri per far conoscere loro il miliardario che
governa l’Italia, subito dopo il principe ereditario Abdul-
lah. Per affrontare il tema scottante della pace in medio-
riente ma anche per discutere dei rapporti economici tra
i due paesi, argomenti che per un teorico nome lui del
vedere soldi dare cammelli, non è di minore importanza
tanto più che l’Italia è al quinto posto per quanto rigur-
da l’interscambio con l’Arabia Saudita. Ma si può sem-
pre migliorare.

Per cercare di mettere la parola fine alla guerra che
sta decimando israeliani e palestinesi Silvio Berlusconi
ha insitito sulla necessità di «unire tutte le forze, degli
Stati Uniti, dei Paesi arabi, dell’Europa e della Russia,

affinchè si trovi una soluzione». L’aggravarsi della situa-
zione, ha aggiunto il premier, «sta creando ostilità e odio
«non solo all’interno delle popolazioni arabe nei con-
fronti d’Israele ma anche nei confronti dell’Occidente».
Di qui la necessità di operare tutti insieme. Di qui l’ap-
prezzamento per il piano presentato dal principe Abdul-
lah, che Berlusconi ha definito «un fatto storico» perchè
per la prima volta «viene riconosciuto lo stato d’Israele»
i cui particolari «sono da approfondire in modo da
poterli riferire al vertice di Barcellona». È partita, così,
l’operazione diplomatica del premier italiano che cerca
di accreditarsi come portavoce dell’Europa anche se pro-
prio al vertice si troverà davanti un problema non da
poco. Quello che gli deriva dalla sopvrapposizione dei
suoi incarichi. Se parteciperà alle riunioni dei capi di
stato e di governo non potrà esserci a quelle dei ministri
degli Esteri. Venerdì sera ceneraà con questi o con quelli
visto che sono previsti diner in contempoiranea? Quello
che è certo è che il piano Marshall può attendere. Meglio
saltare in groppa al cavallo che può risultare vincente.

Con i paesi arabi, non solo con quello che lo ha
ospitato, il presidente del Consiglio ha dichiarato di
avere in comune la preoccupazione di un allargamento
del conflitto all’Irak. «Preoccupazione -ha insistito Berlu-
sconi sempre nella veste di messaggero Ue- condivisa
praticamente da tutti gli stati europei». Per quanto ri-
guarda l’Italia il premier piuttosto che prevedere i tempi
e i modi di una possibile partecipazione al conflitto,
preferisce augurarsi «che questa situazione non si verifi-
chi. Credo che dovremmo cercare di far ritornare la pace
e non di aprire nuovi fronti di guerra».

Unità nella ricerca di una soluzione negoziale, atten-
zione agli effetti indiretti della crisi in Occidente, evitare
il duplicare i fronti di crisi: questi gli obbiettivi della
mediaizone per cui si sta spendenddo il principe saudita
che ieri sera li ha illustrati a Berlusconi. Ma poi hanno
discusso anche dei rapporti tra i due Paesi. «L’intercam-
bio commerciale è importante -ha ribadito Berlusconi,
presidente manager- e lo possiamo incrementare».

m.ci.

Berlusconi incontra i sauditi
«Usa, Russia e Ue devono unire le forze». Il premier frena sull’Irak

Il capo dei negoziatori palestinesi: Sharon ipoteca con la violenza ogni sforzo della comunità internazionale per arrivare a un’intesa

«Gli ultimi massacri una sfida all’inviato Usa»

Tank
israeliani davanti

l’ospedale di
Ramallah
Jamal Aruri

Ansa

«I nuovi massacri commessi dal
governo israeliano a Jabalya, l’occu-
pazione di Ramallah, gli arresti di
massa, rappresentano una sfida lan-
ciata da Sharon a tutti gli sforzi di
pace condotti dalla Comunità inter-
nazionale». A denunciarlo è Saeb
Erekat, negoziatore capo dei palesti-
nesi. «Gli attacchi in corso - sottoli-
nea il ministro dell’Anp - sono un
bagno di sangue e il proseguimento
dei massacri e dei crimini di guerra
commessi da Sharon e dai suoi gene-
rali nei campi profughi di Balata,
Deheishe, Jenin, Tulkarem e a Ra-
fah. Ciò prova che alla vigilia dell’ar-
rivo in Medio Oriente del vicepresi-
dente Usa Dick Cheney e dell’invia-

to Anthony Zinni, Sharon li accoglie
con ulteriori spargimenti di sangue
palestinese».

La guerra torna a dominare
nei Territori.
«Quello mostrato a Jabalya, Ra-

mallah, e prim’ancora a Tulkarem,
Jenin, Balata, Deheishe è il vero vol-
to di Ariel Sharon e del suo governo
di guerra. Quei massacri, come l’oc-
cupazione di Ramallah, sono la ri-
sposta del primo ministro israeliano
agli sforzi diplomatici in atto da par-
te della Comunità internazionale».

Lo spiraglio che sembrava es-
sersi aperto con la revoca del
confino forzato per il presi-
dente Arafat si è di nuovo

chiuso?
«È un intero popolo ad essere

stato confinato a forza da Israele e
non solo il suo leader. D’altro canto,
il vero spirito di quell’”apertura” è
dato dal commento di un collabora-
tore di Sharon: Arafat può muoversi
da una gabbia all’altra... Ma come è
pensabile riavviare una trattativa, an-
che solo per un cessate il fuoco,
quando ogni giorno decine di palesti-
nesi vengono uccisi dal fuoco israe-
liano? È tempo che la Comunità in-
ternazionale intervenga per fermare
questo bagno di sangue».

Come dovrebbe concretizzar-
si questo intervento?
«Con l’invio immediato di osser-

vatori Onu nei Territori a protezio-
ne della popolazione civile palestine-
se. Eludere ancora questa decisione
significa essere nei fatti complici dei
massacri perpetrati da Israele. Si trat-
ta di porre fine ad un crimine contro
l’umanità. Il Consiglio di sicurezza
deve adottare risoluzioni e prendere
misure concrete in tal senso. Non
bastano più appelli alla moderazioni
o le sole parole di condanna».

La nuova escalation di violen-
za giunge alla vigilia del ritor-
no in Israele e nei Territori di
Anthony Zinni.
«È il benvenuto di Sharon all’in-

viato Usa. Ogni qualvolta sembra
aprirsi uno spazio diplomatico, Sha-

ron lo richiude a forza, inasprendo
la repressione e scatenando l’eserci-
to contro le città palestinesi. Il gover-
no israeliano è pienamente responsa-
bile di questa pericolosa escalation
di violenza e dell’ulteriore deteriora-
mento della situazione».

Ciò significa che la missione
dell’ex generale dei marine è
fallita prima del nascere?
«Il primo obiettivo dell’emissa-

rio statunitense è quello di attuare il
piano Tenet. Ebbene, questo sarà
possibile solo se Sharon porrà fine
all’aggressione contro il popolo pale-
stinese».

Basta la mediazione Usa o in
campo devono entrare anche

altri soggetti internazionali?
«È decisivo un allargamento dei

soggetti impegnati nella ricerca di
una soluzione politica al conflitto in
corso. Penso in particolare all’Euro-
pa e alla proposta avanzata in parti-
colare dall’Italia di una Conferenza
internazionale che riunisca oltre alle
due parti in causa, i garanti degli
accordi di Oslo (Usa, Ue, Russia,
ndr.) e i Paesi arabi coinvolti nel pro-
cesso di pace. Sarebbe questo un pas-
saggio fondamentale per giungere
ad un’intesa tra Israele e Anp».

Sharon si è detto disposto a
trattare un cessate il fuoco an-
che sotto il fuoco.
«Certo, perché a scatenare una

pioggia di fuoco è il suo esercito. Lo
ripeto: nessuno può ritenere possibi-
le avviare un atrattativa quando deci-
ne di palestinesi vengono uccisi ogni
giorno ed altre migliaia deportati da-
gli israeliani».

Le autorità israeliane ribatto-
no che si tratta di azioni difen-
sive contro i gruppi terroristi.
«A Jabalya, come a Deheishe,

Tulkarem, Balata, Sharon ha ordina-
to l’arresto di tutti gli uomini dai 15
ai 45 anni. Sono tutti terroristi? La
verità è che per i falchi israeliani
ogni palestinese che resiste è un po-
tenziale terrorista da eliminare».

Sul tavolo della diplomazia c’è
anche il piano di pace saudita.
«Un piano condiviso dall’Anp.

Perché ripristina la legalità interna-
zionale infranta da Israele e pone in
essere il principio della pace, di una
pace globale, in cambio dei territori
arabi occupati dagli israeliani nel ‘67
contemplato dalle risoluzioni 242 e
338 delle Nazioni Unite».  u.d.g.
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Umberto De Giovannangeli

«Ci muoviamo intorno al cordo-
glio ed esso gira intorno a noi, co-
me in una inebriante danza della
morte», scrive Nadav Shragai sul
quotidiano «Haaretz». In molte fa-
miglie israeliane, racconta, i genito-
ri hanno deciso di uscire solo sepa-
ratamente, per
garantire ai figli
la sopravviven-
za di almeno
uno dei due,
nell’ipotesi non
remota di un at-
tentato. Questa
è la «normali-
tà» di un Paese
in guerra, in cui
anche il sempli-
ce saluto uscen-
do alla mattina
per andare a scuola o al lavoro ac-
quista un significato diverso: po-
trebbe essere l’ultimo.

Gli attentati a ripetizione co-
me le sanguinose rappresaglie han-
no scavato in profondità nella co-
scienza degli israeliani, radicaliz-
zandone gli orientamenti. L’insicu-
rezza si trasforma in ostilità totale
verso il nemico, la demonizzazio-
ne prende il posto del tentativo di
comprendere le ragioni della con-
troparte. Il 46% della popolazione
ebraica di Israele è per l’espulsione
- il termine eufemisticamente usa-
to è «trasferimento» - dei tre milio-
ni di palestinesi che vivono in Ci-
sgiordania e nella Striscia di Gaza;
il 31% è anche per l’espulsione del-
la minoranza araba israeliana (ol-
tre un milione di persone). È que-
sto uno dei risultati più inquietan-
ti emersi da un’indagine demosco-
pica, condotta su un campione rap-
presentativo della popolazione
ebraica israeliana, per conto del-
l’Istituto Jaffee di studi strategici
dell’università di Tel Aviv.

I dati dell’indagine conferma-
no un processo di progressiva radi-
calizzazione della società ebraica
israeliana, che si è inasprito nel cor-
so dei 17 mesi di Intifada palestine-
se. Il 60% degli intervistati ha det-
to di vedere con favore misure per
incoraggiare l’emigrazione degli
arabi da Israele e il 61% - rispetto
al 24% di opposto parere - ritengo-
no che i cittadini arabi siano una
minaccia per la sicurezza dello Sta-
to. Nel 1991, in un analogo sondag-

gio, il 38% si era dichiarato per
l’espulsione dei palestinesi dei Ter-
ritori e il 24% degli arabi israelia-
ni. Non basta: l’80% pensa che la
minoranza araba non debba pren-
dere parte a decisioni vitali per il
Paese, come la delimitazione dei

suoi confini. Il 72% si oppone alla
partecipazione di partiti arabi al
governo (il 50% nel 1999). «La po-
litica guerrafondaia di Ariel Sha-
ron non sta solo portando ad una
nuova guerra in Medio Oriente,
ma sta anche disgregando profon-

damente la società israeliana, con
preoccupanti risvolti razzistici»,
commenta Ahmed Tibi, deputato
arabo alla Knesset, già consigliere
di Arafat per gli affari israeliani.

La guerra cancella le speranze
di fiorite nella stagione del dialo-

go, quella che portò agli accordi di
Oslo-Washington (1993). Solo il
35%, rispetto al 58% di un anno
fa, sono ancora favorevoli al pro-
cesso di pace avviato dall’intesa
sancita con la storica stretta di ma-
no alla Casa Bianca tra Yitzhak Ra-

bin e Yasser Arafat.
Il 49%, emerge sempre dalla

ricerca dell’Istituto Jaffee, si dichia-
ra ancora favorevole alla costituzio-
ne di uno Stato palestinese nei Ter-
ritori (57% un anno fa). Solo il
40% non si opporrebbe a una so-

vranità palestinese sui quartieri
arabi di Gerusalemme est nel qua-
dro di un accordo di pace perma-
nente. «Invece di prestare ascolto
alle “sirene” pacifiste, Sharon fa-
rebbe bene a non tradire le aspetta-
tive della maggioranza degli israe-
liani e colpire una volta per tutte i
terroristi dell’Anp», avverte David
Wilder, uno dei leader del Movi-

mento degli in-
sediamenti, l’or-
ganizzazione
che raggruppa
gli oltre 220mi-
la coloni di Ga-
za e della Ci-
sgiordania.

Il 49% degli
interpellati si
schiera aperta-
mente per lo
smantellamen-
to degli insedia-

menti ebraici nei Territori occupa-
ti, nel quadro di un accordo politi-
co, a eccezione di aree dove ci so-
no grossi concentramenti di colo-
nie. «Metà del Paese ha compreso
perfettamente che la stragrande
maggioranza degli insediamenti
minano la sicurezza d’Israele», os-
serva il leader della sinistra israelia-
na, Yossi Sarid. Che lancia un mes-
saggio ad Arafat: «Rifletta seria-
mente - dice Sarid - sui guasti pro-
dotti sugli orientamenti della socie-
tà israeliana dagli attentati suicidi
e dalle stragi di civili inermi».

Una considerazione che trova
conferma nei risultati dell’indagi-
ne demoscopica: il 41% degli ebrei
israeliani, infatti, ammette che da-
vanti alla violenza palestinese si so-
no inasprite le loro posizioni ed è
scemata la disponibilità a compro-
messi.

Ma sono ancora in molti, no-
nostante tutto, a credere e a batter-
si per la pace. Ieri, «Gush Shalom»
(Blocco della pace) ha inviato una
lettera «urgente» al segretario gene-
rale delle Nazioni Unite Kofi An-
nan, affinché invii osservatori
Onu nei Territori per «fermare i
combattimenti e salvare vite». Tra
i 500 firmatari, ci sono intellettua-
li, accademici, artisti e militanti
per la pace. Sono l’avanguardia,
tutt’altro che isolata, dell’Israele
del dialogo, dell’Israele che, per
usare le parole dello scrittore Da-
vid Grossman, «non si arrende al-
l’ineluttabilità di una sporca guer-
ra».

«In molte famiglie i genitori
hanno deciso di uscire solo
separatamente, per garantire ai
figli la sopravvivenza di almeno
uno dei due, nell’ipotesi
di un attentato»

‘‘L’indagine condotta
dall’Istituto Jaffee

dell’università di Tel Aviv
Un terzo degli interpellati
vorrebbe allontare anche

gli arabi che vivono in Israele

‘‘

«Arrestare la spirale di violenza che sta
chiudendo gli ultimi spiragli di dialogo e fa
naufragare ogni speranza di pace» si legge
nell’appello con il quale il sindaco di Ro-
ma, Walter Veltroni invita ad aderire alla
«fiaccolata per la pace» in Medio Oriente
che si terrà il 20 marzo al Colosseo e le
adesioni continuano a pervenire numerose
da parte di associazioni, organismi cultura-
li, movimenti impegnati nel sociale e per la
pace, sindacati.

Particolarmente importante è stata
quella delle associazioni Italia-Israele e Ita-
lia-Palestina. Per «far tacere le armi» parte-
ciperà alla fiaccolata anche il dottor Mohe-
med Nour Dachan, presidente dell’Ucoii,
l’associazione che raggruppa il maggior nu-
mero delle comunità islamiche presenti
nel nostro paese. Anche Riccardo Pacifici,
della comunità ebraica romana, partecipe-

rà alla fiaccolata di mercoledì sera al Colos-
seo. In una lettera di adesione inviata al
sindaco Veltroni il presidente della Federa-
zione delle Chiese evangeliche in Italia
(Fcei) professore Gianni Long definisce
l’iniziativa «urgente» e «importante». Han-
no accolto l’invito del Campidoglio anche
il Centro ebraico italiano «Il Pitigliani» e
poi, la Caritas, la Comunità di Sant’Egi-
dio, la Lega Ambiente, il Circolo Mario
Mieli, l’attore Massimo Ghini, la redazio-
ne della rivista ecumenica «Confronti»,
l’Arci, le Acli, il Consorzio Solidarietà In-
ternazionale (Csi), Movimondo e i cattoli-
ci di Pax cristi.

Mercoledì saranno in piazza anche i
lavoratori di Cgil, Cisl e Uil di Roma e del
Lazio e dal carcere di Pisa ha annunciato
la sua adesione all’inziativa di pace anche
Adriano Sofri.

Espellere i palestinesi, gli israeliani si dividono
Il 46% vuole cacciarli dai Territori. Scendono al 49% i favorevoli ad uno Stato autonomo

Roma per la pace in Medio Oriente
Nuove adesioni alla fiaccolata del 20

l’iniziativa

Soldati israeliani pattugliano una strada nei territori occupati
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HARARE Per ora si tratta di risultati parziali. In due
delle 129 circoscrizioni dello Zimbabwe il presidente
uscente Robert Mugabe risulta in vantaggio, con
27.065 voti ottenuti contro i 15.621 attribuiti al suo
avversario, Morgan Tsvangirai (candidato presiden-
ziale del Movimento per il Cambiamento Democrati-
co). Le due circoscrizioni sono quella centrale di Mid-
lands e quella meridionale del Matabeleland South.
Sarà eletto presidente quel candidato che avrà ottenu-
to oltre il 50 per cento delle preferenze. Fin da ora

tuttavia si moltiplicano le prese di posizione che con-
testano la validità del voto. Secondo il capo del Forei-
gn Office Jack Straw vi sono «chiare indicazioni»
secondo le quali Mugabe «ha rubato» il risultato.
Anche la Norvegia, che ha inviato 25 osservatori nel
paese africano, ha fatto sapere che il voto non ha
rispettato «gli standar internazionali». L'organizzazio-
ne non governativa International Crisis Group (Icg)
ha denunciato ieri irregolarità e intimidazioni com-
messe dai sostenitori di Mugabe. È stato intanto accu-
sato di «alto tradimento» Welshman Ncube, segreta-
rio generale della principale forza di opposizione del-
lo Zimbabwe, il Movimento per il Cambiamento De-
mocratico di Morgan Tsvangirai, avversario di Ro-
bert Mugabe nelle contestate elezioni. Arrestato lune-
dì dalla polizia governativa nei pressi della frontiera
con il Botswana, a Ncube si addebita un presunto
complotto per assassinare il presidente.

I figli di Cheney, di
Powell e del giudice
Scalia occupano tutti
posti chiave
nell’amministrazione
americana

Eppure quando John
Kennedy nominò
ministro il fratello
il Congresso insorse
contro le cariche
ai parenti

Mugabe è in testa
Londra: voto rubato

‘‘

Gabriel Bertinetto

Nelle grotte di Shahi Kot non ci
sono più che cadaveri e macerie. I
pochi irriducibili fondamentalisti af-
ghani e arabi, sopravvissuti ai bom-
bardamenti americani della settima-
na scorsa, se ne sono andati ieri mat-
tina sotto l’incalzante avanzata dei
miliziani fedeli a Hamid Karzai, che
nell’ultima fase della battaglia han-
no rimpiazzato in prima linea i sol-
dati Usa.

Precedute da lanci di granate e
protette dai carri armati, le truppe
governative hanno assunto il con-
trollo di tutta la zona montuosa del
distretto di Arma, trenta chilometri
a est di Gardez, che è stata per dieci
giorni teatro dei più intensi combat-
timenti da quando il regime dei Ta-
leban fu rovesciato. Nella fuga i se-
guaci di Omar ed Osama si sono
diretti verso est, con l’evidente in-
tenzione di raggiungere le aree triba-
li a cavallo del confine pakistano,
che sfuggono al controllo diretto di
Islamabad, e simpatizzano con gli
estremisti islamici.

Drammatiche le testimonianze
dei militari che hanno partecipato
alla battaglia. Uno di loro, Sayed
Hassan, racconta che «i nemici usa-
vano mitragliatrici per difendere le
loro posizioni, ma quando siamo
riusciti a sfondare le trincee e siamo
avanzati con i tank e i blindati, i
Taleban si sono ritirati. Abbiamo
preso sette trincee, uccidendo in
ognuna almeno tre ribelli. La mag-
gior parte erano pakistani e arabi».
Uno dei comandanti, il generale Ab-
dullah Joyenda, ha aggiunto che «i
Taleban e quelli di Al Qaeda stanno
indietreggiando verso la frontiera
con il Pakistan. La battaglia di
Shahi Kot è finita. Una coalizione
di forze afghane e americane ha pre-
so il controllo di tutta la vallata».

Se è vero che prima dell’assalto
finale, nei cunicoli erano ancora as-
serragliati solo duecento dei circa
mille integralisti islamici che vi si
erano raggruppati un paio di setti-
mane fa, e che una parte di questi
duecento è sicuramente rimasta uc-
cisa nel sanguinoso epilogo di ieri
mattina, la sconfitta dei Taleban e
di Al Qaeda assume le dimensioni

di una disfatta. Tanto da indurre a
domandarsi le ragioni di un così
clamoroso errore strategico.

A che servono infatti in questa
fase ricompattamemnti così massic-
ci da non poter passare inosservati?

Considerato che i fondamentalisti
non sembrano avere la forza di lan-
ciare un contrattacco, l’unico risul-
tato che ottengono è quello di farsi
annientare. Sarebbe loro molto più
conveniente continuare ad agire nel-

l’ombra, in clandestinità, tutt’al più
concedendosi qualche apparizione
pubblica di tipo terroristico per di-
mostrare alla gente comune che an-
cora esistono e si preparano a torna-
re alla ribalta in futuro da protago-

nisti. È questa la strategia adottata
dal mullah Omar nella zona di Kan-
dahar dove con ogni probabilità è
nascosto. Nell’est del paese invece,
altri leader fondamentalisti sembra-
no orientati a bruciare le tappe e
puntano allo scontro immediato.

Secondo l’intelligence del gover-
no Karzai infatti, Shahi Kot non è
un caso isolato. Gruppi sparsi di
Taleban e membri di Al Qaeda stan-
no convergendo verso luoghi di ra-
duno e di riorganizzazione in altre
zone della stessa provincia, la Pak-
tia, ed in tre province limitrofe:
Khost, Wardak, Ghazni. Se le infor-
mazioni in possesso del governo
provvisorio corrispondono al vero,
è immaginabile che presto si ripeta,
su più vasta scala, lo stesso scenario
di guerra cui abbiamo assistito nei
giorni scorsi a Shahi Kot. Gli autori
di questa scelta strategica, evidente-
mente contano sull’inesauribile ri-
serva di assistenza logistica, fornitu-
re belliche e carne da macello, cui
attingere nelle zone tribali di frontie-
ra.

Su di un altro fronte, quello del-
l’impegno militare internazionale a

tutela della sicurezza in Afghani-
stan, per ora limitato alla città di
Kabul, si profila intanto una polemi-
ca fra il governo afghano ed alcuni
dirigenti Onu da un lato e alcune
componenti dell’Isaf (la forza di pa-
ce) dall’altro. L'Alto commissario
delle Nazioni unite per i diritti uma-
ni, Mary Robinson, ha chiesto ieri il
dispiegamento delle truppe anche
al di fuori della capitale.

Nel corso di una conferenza
stampa ad Islamabad, in Pakistan,
la signora Robinson ha citato i nu-
merosi casi di violenza sessuale con-
tro donne di etnia pashtun verifica-
tisi nel nord dell'Afghanistan. «Il
problema centrale dei diritti umani
in questo momento in Afghanistan
- ha detto l'Alto commissario - è la
sicurezza. Le armi devono essere ri-
tirate dalla circolazione». Robinson
ritiene che per impedire le violenze,
le forze internazionali vadano distri-
buite sull’intero territorio naziona-
le. Le autorità di Kabul sono d’ac-
cordo. Ma i capi di tre dei contin-
genti più numerosi dell’Isaf, quello
tedesco, inglese e francese, sembra-
no contrari.

‘‘
Roberto Rezzo

NEW YORK James Tobin, professore
emerito dell’Università di Yale, premio
Nobel per l’economia, è morto lunedì
all’età di 84 anni; la notizia è stata data
ieri mattina dall’edizione online del
New York Times. Lascia uno straordina-
rio numero di pubblicazioni, tra cui se-
dici libri e circa 400 articoli, ma il suo
nome resta legato soprattutto alla Tobin
tax, un’idea del 1972 per evitare gli effet-
ti destabilizzanti delle speculazioni sui
mercati valutari e che piac ai no-global.

Nato nel 1918 a Champaign nell’Illi-
nois da una famiglia progressista, il pa-
dre è un giornalista, la madre lavora nei
servizi sociali. «In una città dominata
dal quotidiano ultraconservatore Chica-
go Tribune, in casa nostra giravano pe-
riodici come The Nation, New Republic
e American Mercury. I miei genitori era-
no considerati degli eccentrici, ma politi-
camente ben preparati», ha scritto nella
sua autobiografia. Proprio dai racconti
della madre impara il significato della
sofferenza che provocano povertà e di-
soccupazione, un elemento destinato a
condizionare tutta la sua lunga carriera
di studi e ricerca.

Frequenta le scuole superiori nella

vicina cittadina di Urbana, un piccolo
istituto che diploma poco più di 30 stu-
denti all’anno, ma da cui escono altri
due premi Nobel: Philip Anderson per
la fisica e Hamilton Smith per la medici-
na. I suoi piani sono per frequentare la
facoltà di legge dell’università locale, ma
il padre lo spinge a puntare più in alto,
alla prestigiosa università di Harvard:
ha letto sul giornale che è stata appena
istituita una borsa di studio per aprire le
porte dell’ateneo agli studenti prove-
nienti dalle aree più depresse degli Stati
Uniti. James sostiene gli esami senza par-
ticolari aspettative e senza rompersi la
schiena sui libri. Nell’agosto del 1935
arriva a sorpresa la notizia dell’ammis-
sione e un mese dopo sale su un treno
per Boston. È la prima volta che lascia il
Midwest.

Nel grande laboratorio di eccellen-
za intellettuale che Harvard rappresen-
ta, la facoltà di economia vive in quegli
anni un periodo d’oro. Tobin segue i

corsi di docenti del calibro di Seymour
Harris, Edward Chamberlin e Wassily
Leontief. Tra i compagni di studi ci so-
no Paul Samuelson, Lloyd Metzler e Ri-
chard Goodwin, tutti destinati a primeg-
giare nei rispettivi campi di specializza-
zione. Si laurea con lode nel 1939 e nel
1947 ottiene, sempre a Harvard, il dotto-
rato di ricerca.

La cattedra a Yale arriva nel 1950 e
cinque anni dopo ottiene la John Bates
Clark Medal, un premio conferito dal-
l’American Economic Association ai mi-
gliori giovani economisti. Le sue elabo-
razioni teoriche si basano sulla dottrina
di John Maynard Keynes, che ha svilup-
pato e adeguato alla complessità del
mercato azionario e delle transazioni fi-
nanziarie internazionali. Tobin è con-
vinto che il libero mercato sia un siste-
ma eccellente, a condizione che i gover-
ni facciano la guardia, pronti a interveni-
re con azioni correttive per ostacolarne
la naturale tendenza agli eccessi. A To-

bin è riconosciuto il merito di aver intro-
dotto la rivoluzione keynesiana in ame-
rica e di aver spezzato la dualità impe-
rante fra un libero mercato selvaggio e
un’economia pesantemente controllata
a livello statale. Negli anni ’60 è il princi-
pale oppositore di Milton Friedman e
della sua teoria, nota con il nome di
monetarismo. Friedman sostiene che le
sole fluttuazioni nella quantità di capita-
li circolanti bastano a spiegare gli alti e
bassi dell’economia, è il pensiero dei
Chicago Boys, convinti sostenitori della
capacità del mercato di autoregolarsi.

Il presidente Kennedy lo chiama a
Washington nel 1961 a dirigere il Coun-
cil of Economic Advisers, incarico che
ricopre sino alla fine del 1962. Tobin è
considerato l’intellettuale artefice del
boom economico degli anni ’60, l’ispira-
tore della politica di riduzione fiscale
lanciata in quegli anni dalla Casa Bian-
ca. Nel 1972 propone ai governi l’istitu-
zione di una piccola tassa su tutte le

transazioni in valuta, un meccanismo
per proteggere i paesi più poveri dalle
speculazioni sulla moneta, un’idea che
molti paesi europei hanno recentemen-
te rilanciato.

Nel 1981 riceve il premio Nobel in
Scienze Economiche per la sua analisi
dei mercati finanziari e la loro relazione
con la spesa dei consumatori, l’occupa-
zione, la produzione e i prezzi. Tobin è
stato un fiero oppositore della politica
economica dell’amministrazione Rea-
gan, altrimenti conosciuta come reaga-
nomic: la politica di tagli fiscali accom-
pagnata da una drastica riduzione della
spesa sociale, secondo lui avrebbe provo-
cato solo disastri. La storia gli ha dato
ragione.

La popolarità ultimamente guada-
gnata presso il movimento No Global
per la sua Tobin Tax lo faceva sentire a
disagio: «Gli applausi piu’ forti arrivano
dalla parte sbagliata», diceva. Era un de-
mocratico, un progressista, ma credeva
nelle potenzialità del mercato globale. A
condizione che fosse regolamentato.

“Piango la sua morte – ha scritto
l’economista Paul Kruger, un amico di
vecchia data – e la fine di un’ era in cui
economisti di grande onesta’ intellettua-
le potevano affermarsi e persino condi-
zionare le scelte politiche”.

Assalto a Gardez, cade la roccaforte dei Taleban
I miliziani fuggono verso il confine pakistano dopo 11 giorni di scontri con gli americani

Zimbabwe

Bruno Marolo

WASHINGTON Il governo di George Bush è
una grande famiglia. Letteralmente. Figli,
fratelli, mogli, generi e cugini di ministri e
sottosegretari popolano gli alti ranghi del-
l’amministrazione. Il vicepresidente Dick
Cheney, il segretario di stato Colin Powell, il
giudice Eugene Scalia della Corte Suprema
che ha avuto un ruolo decisivo nell’ascesa di
Bush alla Casa Bianca, possono essere tutti e
tre orgogliosi della bella carriera dei loro
rampolli negli uffici federali. I loro casi sono
i più famosi, ma assolutamente non i soli. Il
Washington Post ha pubblicato una mappa
del potere in America che ricorda in modo
sconcertante la lista dei ministri dell’Arabia

Saudita, tutti discendenti di re Abdel Aziz, il
fondatore della dinastia. Una volta si diceva
che il governo americano si riunisce intorno
al presidente come una famiglia virtuale. È

tempo di cambiare l’aggettivo. Con George
Bush secondo, l’America ha una famiglia
reale.

Un giovane che ha visto riconoscere
presto il proprio talento è stato Michael
Powell, figlio del segretario di stato Colin
Powell. È stato nominato presidente della
Fcc, la commissione federale delle comunica-
zioni, che gestisce uno dei settori più dinami-
ci dell’economia americana. Powell padre, a
sua volta, ha trovato una collaboratrice bril-
lante senza andare lontano. Ha assegnato
l’incarico di sottosegretario aggiunto degli
esteri a Elizabeth Cheney, figlia del vicepresi-
dente degli Stati Uniti.

«La nomina – ha sottolineato un porta-
voce del dipartimento di stato – è stata deci-
sa in base ai titoli del nuovo sottosegretario,

non al suo cognome». Elizabeth Cheney
avrebbe trovato un buon posto anche nel
settore privato, ma l’incarico di governo le
consentirà di coltivare gli affetti familiari. Il
marito, Philip Perry, lavora infatti vicino a
lei. Gli è stata affidata la direzione della sezio-
ne legale dell’ufficio federale del bilancio. Il
capo dell’ufficio, Mitchell Daniels, ha un oc-
chio di riguardo per i problemi giuridici: sua
sorella Deborah Daniels è sottosegretario
della giustizia.

In giorni molto, molto lontani, gli ame-
ricani si erano scandalizzati perché il presi-
dente John Kennedy aveva nominato il fra-
tello Bob ministro della Giustizia. Il Congres-
so aveva reagito con una legge che proibiva
ai membri del governo di «nominare o pro-
muovere un parente nel settore dell’ammini-

strazione di cui sono responsabili». Nessun
problema. I parenti, come si vede, vengono
nominati o promossi con facilità nei settori
di cui sono responsabili amici e colleghi.

Cosa dice la Corte Suprema, custode
delle istituzioni? Il suo presidente, giudice
William Rehnquist, ha una figlia in buona
posizione nel ministero della Sanità. Eugene
Scalia, figlio del giudice Antonin Scalia, è
capo dell’ufficio legale del ministero del lavo-
ro. Il Senato tardava ad approvare la nomi-
na e il presidente Bush ha provveduto con
procedura d’urgenza mentre i senatori era-
no in ferie. Del resto il ministro del lavoro
Elaine Chao, da cui dipende il giovane Sca-
lia, ha una fonte privilegiata al congresso:
suo marito è il senatore repubblicano Mitch
McConnell, un fedelissimo di Bush.

Una famiglia dal cognome comune, Ja-
mes, ha raggiunto una visibilità eccezionale.
Il padre, Charles, è uno dei direttori del
ministero del Lavoro. La madre, Kay, dirige

l’ufficio del personale federale. Il figlio,
Chuck, è sottosegretario della Giustizia ag-
giunto. «Discutiamo i problemi del governo
a tavola», ha confessato la signora Kay. Ted
Cruz, direttore della commissione federale
del commercio, è il marito di Heidi Cruz,
alto funzionario del ministero del Commer-
cio con l’estero. «Ci sembra di occupare due
stand adiacenti in una fiera», scherza la si-
gnora Heidi.

L’elenco potrebbe continuare. Scott Mc-
Clellan, uno dei portavoce di George Bush,
ha avuto recentemente la soddisfazione di
annunciare la nomina del nuovo consigliere
economico della Casa Bianca. «Vi presento
– ha detto ai giornalisti – mio fratello Mark
McClellan: è più vecchio di me, ma io sono
più grosso».

La stampa americana ha pubblicato la mappa del potere negli Usa, si scopre così che il nepotismo di Bush trova paragoni solo nella lista dei ministri dell’Arabia Saudita

Le irresistibili carriere dei rampolli della Casa Bianca

L’economista Usa era padre della tassa sui movimenti da capitale che porta il suo nome. Fu consigliere di Kennedy

Morto James Tobin, il Nobel che piaceva ai no-global

James Tobin mentre riceve il Premio Nobel

Marines
americani di
ritorno dopo
una missione
sulle
montagne di
Shahi Kot a
est di Kabul
Reuters
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Andare a Barcellona
per dimenticare Lisbona? L’inter-
rogativo si riferisce alle due città
europee che ospiteranno (la pri-
ma) e che hanno ospitato (la se-
conda) i sum-
mit Ue dedica-
ti, prevalente-
mente, al rilan-
cio della cresci-
ta, dell’innova-
zione e della
piena occupa-
zione in Euro-
pa. La riunione
dei capi di Sta-
to e di governo
(Consiglio eu-
ropeo) che ve-
nerdì e sabato si terrà nella capita-
le della Catalogna dovrebbe, nelle
intenzioni, rilanciare il «processo»
avviato due anni fa con due obiet-
tivi numerici precisi: una crescita
del 3% e un tasso di occupazione
nel 2010 al 70% (attualmente è
attestato al 61%, e in Italia ancora
altri dieci punti in meno). Si trat-
tò, allora, in condizioni economi-
che molto differenti, del varo di
una strategia ambiziosa fondata
su una politica «mista» - riforme
strutturali e rafforzamento della
coesione sociale - che fosse in gra-
do di condurre verso un’Europa
«basata sulla conoscenza» e di tra-
sformarsi nella più competitiva
economia del mondo. L’imminen-
te incontro, il cosiddetto «vertice
di primavera», a Barcellona sotto
la presidenza del governo spagno-
lo, dovrà verificare se la strada è
stata imboccata senza ripensamen-
ti oppure se la sfida europea è de-
stinata a subire dei gravi ritardi o,
addirittura, dei radicali ripensa-
menti.

C’è una partita di politica eco-
nomica e sociale di primaria im-
portanza in gioco sul tavolo dei
leader europei. E che si dispiega
durante il semestre guidato da un
governo di centro-destra, come
quello di Josè Maria Aznar, e sullo
sfondo di un’importante serie di
appuntamenti legislativi che, da
oggi a settembre, interesseranno
anche paesi-chiave dell’Unione,
come la Francia e la Germania. É
la partita dell’«Europa sociale».
Che, negli ultimi tempi, ha dovu-
to registrare nuovi e agguerriti ne-
mici. Tra questi avversari, come
ieri ha ricordato il segretario della
Cgil, Sergio Cofferati, ci sta il go-
verno italiano che esibisce un’aper-
ta ostilità e la «dimostrerà tra qual-
che giorno a Barcellona». In veri-
tà, ci stanno anche vecchi nemici
dell’«Europa sociale», come la
Gran Bretagna di Tony Blair che,

guarda caso, ha firmato con Berlu-
sconi, il 15 febbraio, il famoso do-
cumento sulle «riforme del merca-
to del lavoro». Dove, nel nome
della flessibilità a tutti i costi, si
dimenticano, appunto, gli impe-
gni di Lisbona che hanno messo
insieme l’urgenza di ammoderna-
re l’Europa con il mantenimento
del modello sociale esistente.

Nella lettera d’invito che ha in-
viato ai suoi colleghi del Consiglio
europeo, il presidente Aznar ha
detto che è «vitale» arrivare a Bar-
cellona per «ottenere risultati con-
creti» e per «cogliere gli obiettivi
che più interessano i cittadini eu-
ropei». Genericamente, Aznar ha

citato: «più posti di lavoro, mag-
giore capacità di crescita e mag-
gior prosperità per tutti». É lo slo-
gan di «Più Europa» che Aznar ha
voluto per la sua presidenza. Ma,
nella sua lettera, non c’è traccia
della diversità di opinioni che esi-
ste in Europa sulle delicatissime
tematiche economiche e sociali. Il
rallentamento economico, anche
dopo gli eventi dell’11 settembre,
ha aperto una fase delicata che ha
tentato più d’uno a dimenticare
gli impegni di due anni fa. E a
spingere per un cambiamento di
rotta, per una lettura unilaterale
della strategia, che si vorrebbe,
adesso, caratterizzata soltanto dal-

le, ripetutamente proclamate, ri-
forme strutturali. Bene, dunque,
la piena liberalizzazione dei merca-
ti, anche se sull’energia elettrica e
il gas l’opposizione francese com-
plicherà i lavori del summit. Bene
il completamento del mercato uni-
co nei servizi finanziari, bene le
profonde riforme del mercato del
lavoro. E il resto? Il resto, secondo
questa tesi, può attendere. Il gover-
no economico da affiancare alla
politica monetaria, anche. E il mo-
dello sociale europeo, potrebbe an-
che essere ritoccato e, in ogni ca-
so, mai più integrato.

La partita è complicata. I sinda-
cati europei hanno dato l’allarme

e, domani, con una manifestazio-
ne per le vie di Barcellona, rinno-
veranno la richiesta di unire flessi-
bilità e sicurezza, responsabilità e
solidarietà, chiederanno conto sul-
l’assenza del famoso coordinamen-
to delle politiche economiche,
una volta introdotto l’euro. Il pre-

sidente della
Commissione,
Romano Prodi,
oggi, in una
conferenza
stampa a Bru-
xelles, ricorde-
rà che il Consi-
glio europeo di
Barcellona sarà
una «tappa cru-
ciale». Prodi
spinge, solleci-
ta, incalza. É co-

sciente che la strategia di Lisbona
rischia di deragliare, ripeterà che
«resta ancora molto da fare», ri-
chiamando l’attenzione sulla man-
cata approvazione della direttiva
sul «brevetto comunitario», sul
progetto «Galileo» fortemente
osteggiato dagli Stati Uniti e sul
nuovo quadro giuridico dei merca-
ti pubblici. Prodi, di recente, ha
già detto d’aver percepito le «gravi
preoccupazioni» dei cittadini euro-
pei, dei rappresentanti delle impre-
se, perchè «non vedono ancora gli
effetti concreti delle riforme nella
loro vita quotidiana». Il presiden-
te della Commissione «spera» che
dal summit di fine settimana par-
ta un impulso alle riforme, emer-
gano risultati concreti sugli obietti-
vi a lungo termine sull’occupazio-
ne, il rafforzamento della coesione
e il miglioramento dell’ambiente,
un aspetto, quest’ultimo, sottoline-
ato dal vertice Ue di Stoccolma.

Anche il parlamento europeo
ha detto la sua in vista di Barcello-
na. In una risoluzione ha ribadito
la «validità» della strategia globale
di Lisbona e ha, significativamen-
te, sottolineato che la realizzazio-
ne della piena occupazione dipen-
da non soltanto «da misure volte a
creare nuovi posti di lavoro ma
anche da misure volte a creare po-
sti di lavoro migliori». L’assem-
blea parlamentare ha riconosciuto
la necessità di mettere in campo
iniziative che «favoriscono nuove
tipologie di lavoro» ma in «modo
tale da assicurare un equilibrio tra
flessibilità e sicurezza».

Il documento italo-britannico
esalta la flessibilità e tutti i
costi dimenticando nei fatti gli
impegni presi a Lisbona
I sindacati europei
lanciano l’allarme

‘‘Venerdì e sabato il
vertice che dovrebbe

rilanciare il processo deciso
due anni fa per favorire

lo sviluppo
e l’occupazione

‘‘

Il presidente in carica
tenterà
di primeggiare
sul suo primo ministro
in vista del voto
di aprile

europa.eu.int/inst-it.htm
www.europarl.eu.int
ue.eu.int/it/info/indx.htm
europa.eu.int/pol/index-it.htm

Parigi schierata
contro la
liberalizzazione del
mercato dell’energia
conta sull’aiuto
di Schröder

Lavoro e crescita, sfida nella Ue
A Barcellona il summit dei Quindici. Sul dossier sociale pesa il patto Berlusconi-Blair

DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

PARIGI Sarà più difficile delle altre
volte. Di solito presidente e primo
ministro, per quanto di opposte
convinzioni politiche, ai vertici in-
ternazionali si sono sempre pre-
sentati uniti. Hanno sempre tenu-
to propositi concordanti. Hanno
sempre inalberato grandi sorrisi,
uno accanto all’altro, alla confe-
renza stampa finale. È un po’ la
Quinta Repubblica che si autocele-
bra: il primo ministro governa,
ma su esteri e difesa il presidente
mantiene il suo «droit de regard».
E su questi temi i due parlano una
sola lingua: ne va dell’interesse na-
zionale. Ma a Barcellona non sarà
facile esibire armonia e comunan-
za di pensiero. Gli sguardi dei fran-
cesi - e anche quelli degli altri
membri dell’Unione europea - sa-
ranno puntati su Lionel Jospin e
Jacques Chirac come mai era acca-
duto prima. Li passeranno ai raggi
x, attenti ad ogni gesto e sfumatu-
ra. E ne trarranno conclusioni po-
litiche non certo ininfluenti.

La prima ragione è una natura-
le curiosità per una coppia costret-
ta ad una coabitazione ormai ar-
mata. Sono candidati l’uno contro
l’altro alle prossime presidenziali.
È praticamente sicuro che saran-
no i due soli sopravvissuti per il
grande scontro del secondo turno,

il 5 maggio prossimo. Ma questo
accadde anche tra Mitterrand e
Chirac nell’88, senza conseguenze
visibili. La seconda ragione è che
lo scontro elettorale, fino a dome-
nica virile ma condotto da ambo
le parti sui binari della correttezza,
ha invece deragliato brutalmente.
A dar fuoco alle polveri è stato - in
maniera inattesa - il solitamente
compito Jospin. Chiacchierando
con i giornalisti ha qualificato il
suo avversario e tuttora presiden-
te di «stanco», «usurato», «invec-
chiato». L’ha insomma attaccato
sul piano personale, cosa normal-
mente vietata dal codice non scrit-
to della tenzone presidenziale. La
reazione dell’altro è stata giovanil-
mente viperina: quello di Jospin
sarebbe stato «un delitto d’opinio-
ne», una «deriva sconveniente ri-
spetto ai francesi». Un po’ come
quei giudici che tanti fastidi gli

hanno procurato, «con metodi
che ricordano tutti gli estremismi
e tutti i fascismi». Giudici «amici»
dei socialisti...Insomma il dibatti-
to elettorale in qualche ora si è
piuttosto italianizzato. Per questo
ritrovare concordia di toni e conte-
nuti nel fine settimana a Barcello-
na sarà una bella acrobazia. I socia-
listi, in particolare, sono preoccu-

pati per qualche iniziativa che po-
trebbe assumere Chirac. Non san-
no bene quale, ma sono certi che
il presidente approfitterà del verti-
ce europeo per prendere una ruo-
ta di vantaggio sul «suo» primo
ministro.

Il tema che sarà al centro dei
lavori di Barcellona in effetti si pre-
sta a levate di scudi tipicamente

francesi. Parigi infatti sarà non so-
lo sotto osservazione, ma anche
sotto pressione: da parte dell’asse
liberista composto da Blair-Berlu-
sconi-Aznar, e anche della Com-
missione europea e del suo presi-
dente Romano Prodi. Si tratta del
grande tema della liberalizzazione
dei mercati dell’energia. La Fran-
cia ha già resistito a numerosi at-

tacchi congiunti: l’ultima battaglia
si svolse al vertice di Stoccolma un
anno fa. A respingere gli affondi
di tutti gli altri furono in tre: Chi-
rac, Jospin e Schroeder. L’asse Pa-
rigi-Berlino bloccò la richiesta di
un calendario per l’apertura totale
dei mercati. L’accusa che si rivolge
alla Francia è di svolgere un’attivi-
tà di corsaro in Europa, dove
l’EDF ha moltiplicato le acquisizio-
ni, ma di iperproteggere al con-
tempo il suo mercato interno. I
francesi negano: sostengono di ri-
spettare le quote di apertura impo-
ste attualmente dai testi europei
(30 per cento per l’elettricità e 20
per cento per il gas) e accusano gli
altri paesi di praticare metodi di
protezionismo occulto. Per Barcel-
lona appare in vista un possibile
compromesso: sì dei francesi ad
un calendario, ma soltanto per
l’apertura dei mercati ai gruppi

professionali, e non ai consumato-
ri privati. In cambio Chirac e Jo-
spin (i rispettivi staff hanno lavora-
to insieme sulla questione) vorreb-
bero vedere consacrata in un testo
ufficiale la nozione di «interesse
generale», quella che anima lo spi-
rito del «servizio pubblico». Di
quest’ultimo - che per i francesi,
di destra o di sinistra che siano, ha
valore di icona intoccabile - vor-
rebbero anche definire in campo
europeo «un solco comune di ob-
blighi»: non solo per l’energia, ma
anche per i trasporti e le comuni-
cazioni. Su questo terreno finora
presidente e primo ministro si so-
no mossi come un sol uomo. Ma
ora, a qualche settimana dal pri-
mo turno, uno dei due potrebbe
partire in fuga, tentando di lascia-
re l’altro al palo. Chirac in partico-
lare, la cui popolarità scende, men-
tre sale quella di Jospin. Per que-
sto i partner europei osservano
preoccupati. Temono un ulteriore
irrigidimento francese.

La posizione di Jacques Chirac
non è delle più comode. Deve
smarcarsi dal suo primo ministro,
ma senza cadere nelle braccia del-
l’asse liberista anglo-italo-spagno-
lo. Deve difendere la nozione di
servizio pubblico, ma senza appa-
rire troppo «di sinistra». Sette an-
ni fa per lui le cose furono più
facili. Giocò la carta della «frattura
sociale» da risanare, delle inegua-
glianze da livellare, degli esclusi da
recuperare. Drenò voti a sinistra,
e vinse contro lo stesso avversario
di oggi, Lionel Jospin. Ma, una vol-
ta eletto, della «frattura sociale»
non ha più parlato. Il «servizio
pubblico» potrebbe essere la sua
arma per il 2002, per quanto spun-
tata. Lionel Jospin appare più indi-
cato, per storia e appartenenza po-
litica, per opporsi all’ondata libera-
lizzatrice.
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La sezione Ds Rinascita ricorda il
compagno

CLAUDIO GARIBOLDI

Dal 1945 militante e dirigente intel-
ligente e generoso

L’Anpi ricorda con grande rimpian-
to il compagno

CLAUDIO GARIBOLDI
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Un’immagine di una
manifestazione francese per

la riduzione a 35 ore
lavorative settimanali

A destra poliziotti spagnoli a
cavallo pattugliano il

Palazzo dei Congressi a
Barcellona dove si svolgerà

il summit
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La campagna elettorale francese si «italianizza». Scambi di insulti fra i due contendenti

Al vertice Jospin e Chirac
arrivano da separati in casa
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MILANO Milano si prepara con im-
pegno alla mega manifestazione a
Roma del 23 marzo: dal capoluo-
go almeno 13 mila persone rag-
giungeranno la capitale con 6 tre-
ni speciali di 3 mila posti e 170
pullman. Saranno almeno 80 mila
da tutta la Lombardia.

E intanto sui temi dei diritti il
sindacato sta già lavorando per
coinvolgere l’intera società civile
con ogni mezzo: alla concorrenza
delle tv si risponde con il contatto
diretto, quello dei volantinaggi a
tappeto ovunque sia possibile avvi-
cinare la popolazione: mercati,
centri commerciali, stazioni, scuo-
le e università. Venerdì 15 i lavora-
tori della Pirelli Bicocca si mobili-
tano distribuendo volantini agli
studenti della vicina Università
della Bicocca. Sono in corso anche
1.868 assemblee nei luoghi di lavo-
ro e non cessano gli scioperi spon-
tanei. Sempre venerdì, su iniziati-
va Fiom e Fim, sciopera la Otis di
Cernusco.

Venerdì 15 avranno luogo an-
che grandi manifestazioni di prote-
sta davanti alla sedi Rai e Media-

set, dove confluiranno i metalmec-
canici milanesi in sciopero dalle 9
ai turni di mensa. Le tute blu si
ritrovano in piazza Firenze alle
9,30 e alla stazione del metrò di
Cascina Gobba, e poi raggiungo-
no le sedi delle due emittenti, nel
frattempo presidiate su iniziativa
della Cgil milanese. La protesta
dei metalmeccaini - spiega il segre-
tario della Fiom milanese Ermes
Riva - vuole «puntare i riflettori
sulla condizione di chi produce be-
ni e servizi indispensabili per la
società, e che viene quasi ignorato
dal mass media nel momento in
cui subisce uno dei più violenti
attacchi ai diritti fondamentali
che la nostra storia ricordi». In
particolare, il segretario della Ca-
mera del lavoro Antonio Panzeri
spiega che la mobilitazione di ve-
nerdì prende di mira la Rai di Mi-
lano e Lombardia perché dedica
scarsa o nessuna attenzione ai te-
mi del lavoro. Panzeri ieri ha avan-
zato formalmente la proposta che
sia convocato una riunione straor-
dinaria del consiglio comunale
proprio sul tema dei diritti.

Giovanni Laccabò

MILANO E la Confindustria canta vittoria. La “svolta” di
Berlusconi che annuncia la rivalsa della linea intransigente
che vuole modificare l’articolo 18 per avviare l’epoca dei
licenziamenti facili ha rinfocolato gli entusiasmi dei falchi e
Antonio D’Amato torna a pontificare con arroganza e guida
l’attacco ai diritti sbandierando il manifesto di Parma: «Dob-
biamo avere il coraggio di fare le riforme per dare forza ad
una maggiore competitività del Paese. L'articolo 18 è un
pezzo importante di queste riforme per dare più stabilità al
mercato del lavoro. E i risultati ci saranno, con centinaia di
migliaia di nuovi posti di lavoro», ha detto ieri alla Conferen-
za economica di Confagricoltura. E pregustando la nuova
fase, il capo degli industriali rispolvera il consueto rozzo
armamentario contro la Cgil, accusando Cofferati di muover-

si per scopi politici: «Sull'artico-
lo 18 a qualcuno piace caldo,
come momento di contrapposi-
zone politica, per questo biso-
gna avere coraggio, avere il con-
senso per fare le riforme, come
negli ultimi dieci anni non si è
fatto». Canzonatorio anche nei
confronti del sommovimento
della società civile che ha ispira-
to il popolo dei girotondi:

«Mentre gli altri giocano ai girotondi noi come imprese
viviamo nei mercati l'acchiappabandiera, e quando uno con-
quista una postazione è difficile poi riconquistarla». D’Ama-
to rispolvera anche gli argomenti che i sindacati, tutti i sinda-
cati, hanno già più volte contestato in tutte le sedi: « Questo è
il vero problema», sentenzia: «Come dimenticare che sei
giovani su dieci non trovano occupazione nel Sud, mentre
prolifera illegalità ed il sommerso che porta danni a tutto il
sistema economico legale e produttivo: su questi temi è diffi-
cile non ricordare ciò che c'è stato spiegato da troppi: è
meglio sommersi che disoccupati. Ora dobbiamo cambiare
assolutamente questa linea».

Il presidente di Confindustria strumentalizza i dati dram-
matici della disoccupazione, e cerca di piegarli al proprio
scopo, lo smantellamento del sistema delle garanzie che il
movimento sindacale ha conquistato in cento anni di storia:
D’Amato infatti ricorda che l'Italia ha un tasso di occupazio-
ne decisamente basso, il 51%, a fronte dell’Europa che è
attestato al 62% e il 70% degli Stati Uniti. Sull'altro versante,
il 30% di sommerso mentre in Gran Bretagna e in Francia
siamo al 14%: «Queste cifre sono assolutamente un peso che
deve essere rimosso, e qui dobbiamo chiedere un grande
impegno al governo, a noi stessi e ai sindacati, che facciano
meno girotondi e più iniziative negli scantinati».

D'Amato infine si augura «un confronto serio e concre-
to» con sindacati, in quanto «non è accettabile che da questa
parte del tavolo ci si voglia confrontare e qualcuno lascia le
sedie vuote solo per andare in piazza».

BRUXELLES Nel quarto trimestre del 2001 Eurolandia
ha fatto segnare una contrazione del Pil dello 0,2%
rispetto al trimestre precedente ed una crescita dello
0,6% nel confronto con lo stesso periodo del 2000. Lo
ha certificato ieri Eurostat, secondo cui nell'intero 2001
l'economia della zona euro è cresciuta dell'1,5% dopo il
3,3% del 2000. Ma altre due stime della Commissione
Ue indicano che la svolta è già in atto: per il primo
trimestre 2002, Bruxelles prevede un aumento del Pil
di Eurolandia variante fra lo 0,1% e lo 0,4% rispetto
all'ultimo del 2001; per il secondo, un incremento fra
lo 0,4% e lo 0,7%.

I dati di Eurostat per il quarto trimestre 2001 con-
fermano che l'economia europea ha toccato il minimo
nella parte finale dello scorso anno, entrando per la
prima volta in territorio negativo. Nella sequenza su

base trimestrale, Eurolandia è passata dal +0,5% del
primo trimestre 2001, al +0,1% del secondo, al +0,2%
del terzo fino al -0,2% del quarto. I confronti su base
annua evidenziano la forte frenata avvenuta durante il
2001: dal 2,4% del primo trimestre all'1,6% del secon-
do, all'1,4% del terzo allo 0,6% del quarto.

Per l'Ue nel suo complesso, il Pil ha fatto segnare
una contrazione dello 0,1% nel quarto trimestre 2001
rispetto al terzo ed un progresso dello 0,8% nel con-
fronto con lo stesso periodo del 2000.

Nell'insieme del 2001 - nonostante una crescita più
che dimezzata rispetto al 2000 - Eurolandia ed Ue
hanno registrato aumenti del Pil (rispettivamente
+1,5% e +1,6%) superiori a quelli degli Usa (+1,2%
dopo il +4,1% del 2000) e del Giappone (-0,5% dopo il
+2,4% dell'anno precedente).

Felicia Masocco

ROMA Il governo vuole lo scontro e lo
avrà. Il vertice-cena della maggioranza
si è concluso con la volontà di confer-
mare la delega che prevede la libertà di
licenziare. Nessuno stralcio delle modi-
fiche all’articolo 18 e all’arbitrato, giu-
sto qualche correzione, per il resto
avanti tutta, le imprese avranno mano
libera nel mettere alla porta chi lavora.

Silvio Berlusconi ha dunque deci-
so che «salvare la faccia», la sua, è più
importante che evitare al paese una lun-
ga stagione di conflitto sociale. È infatti
questa la minaccia che viene non solo
dalla Cgil, ma anche da Cisl e Uil che si
dicono pronte ad andare alla guerra. A
questo punto uno sciopero generale
unitario, magari per la metà di aprile
potrebbe non essere più fantapolitica.

I segretari generali Savino Pezzotta
e Luigi Angeletti ieri sono stati «convo-
cati» a pranzo dai centristi del Polo
capitanati da Luca Volonté e Marco
Follini, le «colombe» della coalizione
fagocitate dai «falchi». La colazione ave-
va lo scopo di far conoscere ai sindacati
«dialoganti» l’orientamento assunto
dal governo nella cena di lunedì a Palaz-
zo Grazioli,, e apparecchiare una tratta-
tiva in zona Cesarini. Un altro tentati-
vo di approccio ci sarebbe stato in pre-
cedenza da parte del ministro del Wel-
fare verso il leader Cisl con l’intento di
far digerire a quest’ultimo una delega
«più» leggera. Fino alla fine è stato un
cercare mediazioni, ricerca che verosi-
milmente continuerà nelle ore che
mancano alla riunione del Consiglio
dei ministri fissato per domani, che do-
vrebbe partorire la proposta definitiva.
Ma intanto «l’aggancio» cercato ieri
con la Cisl è da archiviare tra i fallimen-
ti.

«Se il governo sceglie la strada del-
la sfida, la Cisl non si lascerà intimidire
e risponderà in maniera forte e adegua-
ta», ha tuonato Pezzotta al termine del-
la segreteria Cisl. «Il governo sta dimo-
strando, nei fatti, di subire le pressioni
irresponsabili di chi fomenta solo lo
scontro a spese della pace sociale. Que-
sto - ha aggiunto - è un errore politico
grave che si ripercuoterà sull'andamen-
to delle relazioni sindacali e sull'econo-
mia globale del paese». La Cisl aspette-

rà la riunione del Consiglio dei mini-
stri per prendere una decisione, e il 21
marzo si riunirà l’esecutivo.

Sulla stessa lunghezza d’onda la
Uil: «Il governo rischia di essere respon-
sabile di una lunga stagione di conflitto
sociale». E anche via Lucullo deciderà il
da farsi dopo che l’esecutivo avrà cala-
to le ultime carte. Il comitato centrale
della Uil è stato quindi fissato per il 19
e 20 marzo.

Nel merito delle modifiche all'arti-
colo 18, la proposta che Maroni presen-
terà al consiglio dei ministri (condivisa

da tutto il governo e della maggioranza
«in modo compatto», come ha spiega-
to da stesso titolare del Welfare) do-
vrebbe confermare la sospensione per
due o quattro anni della norma che
prevede l'obbligo del reintegro in caso
di licenziamento senza giusta causa in
tre casi: per il lavoratori che emergono
dal nero, per quelli che vengono assun-
ti da aziende che così raggiungono la
soglia dei 19 dipendenti (ma potrebbe
restare l'attuale soglia dei 15 dipenden-
ti) e per i lavoratori il cui contratto
viene trasformato da tempo determina-

to a tempo indeterminato. Quest'ulti-
ma fattispecie varrebbe però solo per il
Mezzogiorno. Ed è questa la novità più
rilevante rispetto al testo originario del-
la delega. Intanto in commissione Fi-
nanze del Senato la maggioranza tenta
la fuga in avanti: è infatti stato presenta-
to un emendamento (unico firmatario
il senatore di Forza Italia Cantoni) al
provvedimento sul sommerso che
esclude «i lavoratori aderenti al pro-
gramma di emersione dal computo di
ogni limite numerico posto a qualun-
que titolo da norme di legge e dai con-

tratti collettivi». In altre parole, se un’
azienda emerge dal nero, ai suoi lavora-
tori il reintegro previsto dall’articolo
18 non verrà applicato, e questo senza
stare a contare se si tratta di un’impre-
sa con 19, 50 o più dipendenti, e senza
alcun limite di tempo. Verrà discusso
oggi.

Con queste proposte- e con tutto
quel che ne consegue - Berlusconi si
presenterà a Barcellona al vertice dei
capi di Stato e di governo. Per «rafforza-
re la credibilità dell’Italia», ha detto Ma-
roni. Per non perdere la faccia.

Anche Cisl e Uil verso lo sciopero
Finite le mediazioni: il governo mantiene la delega sui licenziamenti

«Mi dicono che non ci sarà lo stralcio»

D’Amato è felice,
è stato rispettato
il patto di Parma

Il presidente degli
industriali ironizza
sui girotondi e non
vede i rischi di uno
scontro pericoloso
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MILANO Cofferati risponde per le rime a
Berlusconi, il quale va dicendo di non
volere lo scontro sociale, ma smentisce se
stesso confermando nei fatti la linea del
conflitto. Accusa Cofferati di riempire le
piazze e svuotare le fabbriche, ma il leader
Cgil replica che le fabbriche si riempiono
con le politiche di sviluppo, non con mi-
sure buone solo per il padronato, che ri-
sparmia sui costi invece di puntare su svi-
luppo e formazione. Un fuoco polemico
che ieri ha impegnato Sergio Cofferati
concludendo l’assemblea Cgil di Treviso:
«Non esistono spiragli di apertura nella
discussione sull’articolo 18». E nemmeno
su pensioni e fisco, né su scuola e Mezzo-
giorno: «Si preannuncia una rottura socia-
le pesantissima: noi vogliamo estendere i

diritti alle persone che non ne hanno,
mentre il governo vuole toglierli a chi li
ha: non è un generico attacco al sindaca-
to, quello del governo, ma ai diritti di
tutti». Cofferati invita a riflettere su quale
futuro si prospetta per i giovani: si dice
occupazione ma si parla solo di licenzia-
menti.

Ce n’è anche per il ministro Maroni:
«Ha detto che il governo non si è spiegato
bene, e che i media hanno aiutato l’opi-
nione pubblica a capire male, ma io dico
invece che gli italiani hanno capito bene:
sta crescendo una diffusa solidarietà. Que-
sto governo parla sempre di flessibilità,
una parola che vuol dire licenziamenti.
Cofferati replica anche a chi va dicendo
che le iniziative di lotta della Cgil rompo-

no l’unità: «Con la nostra scelta non ab-
biamo messo affatto in soffitta l'unità sin-
dacale, che per noi rimane un obiettivo
importantissimo. Quello che non è stato
possibile nelle scorse settimane spero pos-
sa diventarlo rapidamente nei prossimi
giorni». Dopo la sbandatina sull’articolo
18, causata anche dalle crepe nella maggio-
ranza, il governo ha confermato l’attacco
su tutto il fronte dei diritti: «Ed ora come
sempre abbiamo fatto cercheremo un rap-
porto più efficace con Cisl e Uil, mentre
teniamo in campo le nostre iniziative, che
hanno prodotto tentennamenti nel gover-
no e creato disorientamenti e preoccupa-
zioni in casa loro».

Nel Paese la tensione appare in costan-
te erapida salita, la protesta sembra nasce-

re dalle viscere della società ed è straripan-
te come si è visto ieri a Brescia, dove una
folla combattiva di 30 mila ha partecipato
al corteo, durante le 4 ore di sciopero
generale indetto dalla Cgil. In Piazza della
Loggia, prima delle conclusioni del segre-
tario confederale Cgil Carlo Ghezzi, ha
preso il microfono Antonella Barbi, l’ope-
raia licenziata nel marzo 2001 perché si
era rifiutata di eseguire l’ordine del padro-
ne: «Mi ero rifiutata di destinare al com-
mercio i fegati di pollo scartati dal veteri-
nario. Il padrone mi ha minacciata e insul-
tata». Il pretore l’ha reintegrata, ma quan-
do si è presentata con il decreto, l’azienda
le ha impedito l’ingresso: «Ora mi offro-
no soldi purché rinunci al posto, ma io
non voglio denaro né pubblicità, voglio

solo tornare al mio lavoro e solo l’articolo
18 e il sindacato mi garantiscono questo
diritto».

L’intero paese è in fibrilazione. A Tori-
no ieri per l’intera mattinata si è volantina-
to sul tram 18 che fa capolinea a Mirafio-
ri, dove i leader Cgil Vincenzo Scudiere
con Giorgio Airaudo e Claudio Stacchini
hanno ribadito le ragioni della difesa del-
l’articolo 18 e il rifiuto intransigente delle
leggi delega del governo. Oggi a Torino si
riunisce il direttivo Fiom con Claudio Sa-
battini, che ieri a Udine riferendosi all’arti-
colo 18 ha detto che «quando si parla di
diritti così importanti, cominciare a ta-
gliarne un pezzo significa poi mettere in
discussione l’intero sistema».

g.lac.

Nel 2001 l’economia europea cresciuta solo dell’1,5%

Cipputi è multimediale,
presidio a Mediaset

novità

Il segretario della CGIL Sergio Cofferati ieri a Vicenza Pedon / Ansa

Il segretario della Cgil in Veneto: noi vogliamo estendere i diritti, il governo li vuole tagliare. Straordinaria partecipazione allo sciopero generale di Brescia

Cofferati: Berlusconi è il responsabile della rottura sociale

Una manifestazione di questi giorni
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Sabato prossimo si terrà a Ge-
nova, indetta dai Ds, la Confe-
renza sul lavoro, oggi di gran-
de attualità dato lo scontro
sociale in atto nel Paese. Qua-
li saranno gli argomenti?
Quale nesso con i punti che
dividono governo e sindaca-
ti?
DAMIANO. Il titolo della Confe-

renza è "I diritti del lavoro". E’ la pri-
ma tappa di un viaggio che stiamo
compiendo nel mondo del lavoro.
Una prima scelta fatta dopo il congres-
so di Pesaro, riandare nei luoghi della
discussione, a contatto con le fabbri-
che della vecchia eco-
nomia e con i centri
della nuova econo-
mia. L’appuntamen-
to di Genova sarà
l’occasione per fare
una prima riflessio-
ne. E’ stata un’attivi-
tà intensa, dal nord
al sud del Paese. Ab-
biamo riscontrato
una tensione, una
volontà di discussio-
ne, molto importan-
te. Sono i segnali che hanno poi porta-
to alle manifestazioni come quella del
2 marzo.

Che cosa si aspettano questi la-
voratori dall’assemblea di Ge-
nova?
DAMIANO. Intendiamo presen-

tare il programma di lavoro ed inter-
rogarci sullo scontro sociale in atto;
parlare di lavoro in chiave europea.
Qual è oggi il futuro dei diritti nel
momento in cui si va verso la defini-
zione dell’Europa sociale? Un secon-
do aspetto riguarda i cosiddetti nuovi
lavori ed i diritti del lavoro. Come
possiamo definire uno Statuto che ri-
comprenda l’insieme dei lavori e sia
in grado anche di interpretare una
nuova nozione di lavoro, nel momen-
to in cui assistiamo ad una scomposi-
zione profonda del mercato e al supe-
ramento del lavoro classico, tipico del-
l’era fordista? Il terzo punto investe il
destino della concertazione e della co-
esione sociale, anche in relazione ai
livelli contrattuali e agli assetti della
contrattazione, messi in discussione
dal Libro Bianco. Un quarto aspetto è
collegato al destino dell’unità sindaca-
le nell’epoca del bipolarismo politico,
e alla possibile ripresa di una discus-
sione sulla legislazione concernente la
rappresentanza sindacale. Infine il
problema dell’intreccio fra il lavoro,
la formazione e il sapere.

Esistono anche problemi riferi-
ti all’aspra contesa aperta tra il
governo Berlusconi e le parti so-
ciali….
DAMIANO. Lo scontro con il go-

verno parte dal Libro Bianco che ha
ispirato le deleghe. Sono convinto che
non basti fermare la nostra attenzione
su un punto pur decisivo e simbolico
come l’articolo 18. Siamo di fronte ad
una vera e propria controriforma nel
campo del diritto del lavoro. E’ fonda-
mentale l’azione del movimento sin-
dacale. Essa deve essere accompagna-
ta da un’azione di carattere politi-
co-parlamentare e sociale. Anche at-
traverso una mobilitazione diretta del
nostro partito.

Questi argomenti hanno un im-
patto europeo. I sindacati stan-
no preparando la manifestazio-
ne a Barcellona. Molti commen-
tatori hanno visto come anacro-
nistiche le posizioni dei sindaca-
ti italiani in materia di diritti e
flessibilità. Le cose stanno vera-
mente così?
TRENTIN. E’ vero che sono in

parte ancora anacronistiche. Dico "an-
cora" perché, secondo me, rappresen-
tano l’esperienza più avanzata del mo-
vimento sindacale europeo. E’ un mo-
vimento che si sta evolvendo sino ad
individuare obiettivi comuni che un
tempo sembravano impossibili. Allu-
do, ad esempio, al collegamento tra la
flessibilità del lavoro alla formazione
lungo tutto l’arco della vita. E’ la stra-
da dell’acquisizione di diritti fonda-
mentali, diversa da quella riferita a
contenuti rivendicativi tradizionali.
Oggi siamo alla presenza di una pro-
fonda trasformazione del mercato del
lavoro, di un’articolazione delle situa-
zioni e degli interessi. Tutto ciò rende
ormai obsolete alcune storiche riven-
dicazioni. E’ difficile oggi immagina-
re lo stesso obiettivo salariale per una
varietà così grande di contratti, in real-
tà anche individuali. E’ difficile imma-
ginare una rivendicazione unica sul-
l’orario di lavoro in situazioni che pre-
sentano interessi, ed esigenze diverse.
Lo sforzo compiuto dai sindacati, a
cominciare dalla Cgil, per far fronte a
tale situazione è stato di grande im-
portanza. Il sindacato deve saper co-
struire un nuovo terreno di solidarie-
tà. E’ quello dei diritti collettivi e dei
diritti individuali, vecchi e nuovi.
Una traccia di questo sforzo, di que-
sto impegno si trova a livello euro-
peo, contrariamente alle caricature
espresse dalla destra italiana. Il proble-
ma non è quello di adeguarsi agli
orientamenti dell’Unione europea,
poiché questi orientamenti sarebbero
molto più liberisti rispetto alle le posi-
zioni dei sindacati italiani. Il proble-

ma è esattamente l’opposto. Ormai
nell’Unione europea si sono raggiunti
alcuni importanti traguardi. Già pos-
siamo vedere la politica espressa dal
padronato italiano e dal governo Ber-
lusconi - ad esempio contenuta nel
Libro Bianco come un aperto divor-
zio rispetto ad orientamenti europei.
Ricordo il summit di Lisbona, svolto-
si due anni fa. Ricordo un documen-
to fondamentale come quello appro-
vato a Nizza, l’inverno scorso, cioè la
Carta dei diritti fondamentali. Si trat-
ta di diritti fondamentali, intesi anche
come diritti individuali.

C’è un collegamento con quan-
to si discute in Italia?
TRENTIN. Insisto molto su que-

sto punto. Oggi il conflitto sociale in
Italia, anche attorno all’articolo 18, si
svolge attorno alla difesa degli indivi-
dui contro una decisione unilaterale
ed immotivata. Questa è la posta in
gioco. Il divieto di licenziamento sen-
za giustificazione da parte dell’impre-
sa, la difesa di un diritto alla formazio-
ne continua, soprattutto di fronte a
fenomeni come la flessibilità e la mo-
bilità del lavoro, sono diritti sanciti
nella Carta europea dei diritti fonda-
mentali.

Un giovane di 25 anni, all’ini-

zio della propria vita lavorati-
va, vedrebbe, leggendo i giorna-
li, che ci sono opinioni diverse
sul suo futuro. Una sostiene
che il sindacato ormai è una
struttura obsoleta che difende
solo quelli che sono già nel mec-
canismo produttivo. Un’altra
vede il mondo dei nuovi lavori
come una sorta di modello libe-
ro da vincoli e tutele d’ogni ge-
nere. Quali sono le risposte? E’
vero che la vittoria di Berlusco-
ni è anche il frutto di un modo
diverso di percepire il sindaca-
to?
DAMIANO. Non c’è dubbio che

noi ci troviamo di fronte a grandi tra-
sformazioni. Entrare nel lavoro alla
fine degli anni 60 e per il corso degli
anni 70, soprattutto se si entrava in
fabbriche di una certa dimensione, si-
gnificava quasi sempre restarci per
35/40 anni, con una continuità, an-
che dal punto di vista contributivo e,
quindi, una prospettiva di sicurezza.
Questa situazione si è diversamente
definita già a partire dalle grandi ri-
strutturazioni degli anni 80, con l’in-
troduzione di nuove forme di lavoro.
Penso ai contratti di formazione-lavo-
ro che, in realtà, erano un modello di
lavoro senza formazione, a basso prez-
zo per l’impresa, fino alla definizione
nel ‘97 dell’interinale, il part-time, il
lavoro a tempo determinato, la ripre-
sa dell’apprendistato. Abbiamo assisti-
to, quindi, ad una moltiplicazione di
forme di lavoro che hanno portato
con sé, per una parte probabilmente
minoritaria di queste giovani genera-
zioni, elementi d’opportunità, ma so-
prattutto di precarizzazione.

Sono emerse esperienze del ge-
nere, nel viaggio intrapreso dai
Diesse?

DAMIANO. Ho fatto un’assem-
blea a Prato e un giovane lavoratore
mi ha detto: «Sono andato in Comu-
ne a farmi la Carta d’Identità. Sapevo,
naturalmente, come mi chiamavo, do-
ve abitavo e dove ero nato. Quando
mi hanno chiesto qual era il mio lavo-
ro, non sapevo quale risposta dare.
Datemi un’identità!» Credo si debba
partire da qui. Ho un’esperienza sin-
dacale trentennale alle spalle, da Tori-
no al Veneto. Ho conosciuto fabbri-
che come Mirafiori, con 50 mila lavo-
ratori distribuiti su tre turni e aziende
come quelle del Veneto. Qui ogni 10
abitanti c’è un imprenditore. Dobbia-
mo analizzare le trasformazioni del
lavoro rispondendo ad un primo que-
sito: se un tempo tra il lavoro subordi-
nato ed il lavoro autonomo c’era una
specie di muro che li separava e li
rendeva incomunicabili, oggi si può
dire lo stesso? Io credo che non esista
più una divisione netta fra lavoro e
lavoro, ma una sorta di continuum. Il
problema è dare una risposta che sul
terreno dei diritti del lavoro sia capa-
ce, in modo graduale, di ricomprende-
re questa pluralità di posizioni, indivi-
duando diritti fondamentali universa-
li di base, che siano in grado di dare
garanzie all’universo dei lavori e cer-
tezze per tutti. Facciamo un esempio
pratico: se un lavoratore dipendente,
se un giovane degli anni 70, dovendo
mettere su famiglia e comprare una
casa, si presentava alla banca con il
proprio certificato di lavoratore di-
pendente a stipendio fisso, poteva an-
che avere la speranza di ottenere un
mutuo. Se oggi un giovane coordina-
to continuativo, a tempo determinato
o un giovane interinale si presenta
con la stessa domanda, il mutuo non
gli è concesso. Bisogna cercare, quin-
di, di stabilire una rete di garanzie.

Qualcuno ha interpretato la di-
scussione sui nuovi lavori come
un tentativo di discutere lo Sta-
tuto dei lavoratori, per procede-
re ad uno scambio…
DAMIANO. Niente di tutto ciò,

per quanto ci riguarda. Io sono con-
vinto che non si debba per nulla met-
tere in discussione lo Statuto dei lavo-
ratori. Credo che lo Statuto fotografi
una rete di diritti tradizionali per il
lavoro subordinato che restano vali-
de. Ora si tratta di costruire, per anelli
concentrici, una serie di garanzie che,
via via, arrivano dal lavoro subordina-
to fino al lavoro autonomo. Diritti di
base, come il diritto alla formazione
continua, e diritti di base di natura
previdenziale, di natura assistenziale
per quanto riguarda la maternità, gli
infortuni, la malattia. E’ un nuovo
orizzonte d’elaborazione politica e so-
ciale che può impegnare la sinistra ed
il movimento sindacale. Una nuova

frontiera sulla quale dobbiamo misu-
rarci, per essere in grado di dare rispo-
ste a questi giovani lavoratori. Altri-
menti cadremmo nella segmentazio-
ne, nel corporativismo, nella logica
del fare da sé per salvarsi. E’ la logica
ispirata dal Libro Bianco. Quel testo
governativo propone una nuova no-
zione di diritto del lavoro. Tale diritto
è, per sua natura, un diritto ineguale,
in quanto riconosce un diverso pote-
re fra l’imprenditore ed il lavoratore
dipendente e interviene per riequili-
brare questo diverso potere a favore
del lavoratore. Se, invece, come pro-
pone il governo, cominciamo a tocca-
re lo Statuto dei lavoratori, se a que-
sto aggiungiamo l’inserimento del la-
voro a chiamata e il tentativo di de-
classare la rappresentatività dei sinda-
cati maggiormente rappresentativi, il
diritto del lavoro diventa un diritto
commerciale.

TRENTIN. Io credo che sia neces-
sario introdurre alcuni elementi di
chiarimento, anche su questa fase di
trasformazione profonda delle struttu-
re dell’economia e del mercato del
lavoro, perché su questo si è costruita
una ricostruzione molto ideologica
che rischia di falsare completamente
la realtà dei fatti e la natura dei proble-
mi che il sindacato, le forze democrati-
che e di sinistra hanno di fronte. Non
credo, infatti, che si possa imputare al
sindacato italiano, in modo particola-
re alla Cgil, un disinteresse verso i
problemi di chi cerca l’occupazione.
Il problema non è quello del sindaca-
to dei garantiti e del sindacato dei
nuovi soggetti, il problema è che le
trasformazioni dei mercato del lavoro
hanno preso in contropiede la realtà
sindacale non solo in Italia, ma in
tutto il mondo industrializzato. Qui
sì c’è stato un ritardo forte. Io ricordo

ancora gli anni in cui discutevamo e
litigavamo circa il fatto se il part-time
fosse una forma di lavoro accettabile,
rammento le discussioni sul lavoro a
domicilio. Da qui la sua difficoltà a
rappresentare e tutelare questi nuovi
soggetti che non sono un residuo
provvisorio del passato, ma sono, in-
vece, un connotato del nuovo modo
di produrre e di lavorare. Qui stava il
ritardo del sindacato che si è cercato
di superare, anche qui afferrando
quello che c’è di comune tra le figure
del mondo del lavoro che si affaccia-
no oggi alla nuova realtà industriale e
quello che rimane del lavoro che non
chiamerei «garantito», ma formal-
mente subordinato e formalmente oc-
cupato a tempo indeterminato. E se
c’è stato un ritardo del sindacato, c’è
stata, però, anche una subalternità cul-
turale della sinistra di fronte a tale
trasformazione. Bisogna dare a Cesa-
re quello che è di Cesare e comprende-
re come nelle reazioni d’autodifesa
del sindacato, rispetto alle sue funzio-
ni, era contenuta anche la risposta a
troppo facili accettazioni delle ideolo-
gie del pensiero unico neoliberale, nel-
le stesse file della sinistra.

Quali sono stati i troppo facili
accodamenti della sinistra al

pensiero neoliberale?
TRENTIN. Per esempio in rela-

zione alla favola della flessibilità che
crea occupazione, o alla favola del sot-
tosalario che favorisce l’incremento
dell’occupazione, o al fatto che resiste-
re al sottosalario avrebbe voluto dire
penalizzare i giovani. Sono tutti tenta-
tivi di costruzioni ideologiche che
non hanno trovato nessun riscontro
nei fatti. Semmai hanno trovato smen-
tite profonde. Sono state operazioni
puramente ideologiche, le soluzioni
avanzate penalizzavano proprio le
nuove generazioni. Così, in nome del-
le generazioni che andavano difese

contro i padri, si
sono ridotte le
pensioni per i la-
voratori giovani
oggi e per le loro
pensioni di do-
mani. Il proble-
ma è quello di ri-
costruire, sul ter-
reno dei diritti,
degli elementi co-
muni d’effettiva
solidarietà. L’arti-
colo 18 non ha

nessun effetto pratico sul reintegro o
meno dei lavoratori licenziati. Tali ca-
si si contano sulle dita di una mano.
L’articolo 18 implica una sanzione,
prima di tutto pubblica. E’ il magistra-
to che dice: quell’imprenditore ha li-
cenziato una persona perché in realtà
faceva attività sindacale o perché
esprimeva delle opinioni divergenti ri-
spetto a quello dell’impresa. E’ questo
che risulta intollerabile oggi in questa
nuova situazione per un imprendito-
re: l’essere pubblicamente additato co-
me responsabile di una violazione di
un diritto individuale. Per questo c’è
oggi quest’offensiva ideologica. Con
l’articolo 18 sono coinvolti i diritti
fondamentali, il diritto di sciopero pri-
ma di tutto. Già oggi, con molte occu-
pazioni precarie, questo diritto è mi-
nacciato, figuriamoci nel momento
in cui il datore di lavoro può licenzia-
re, pagando un’ammenda, ma senza
dover giustificare il proprio gesto.

Alla base dello sciopero gene-
rale della Cgil ci sono anche il
fisco, la scuola, la sanità, la
previdenza. Siamo di fronte
ad un attacco frontale del go-
verno. Qui s’innesta, a sini-
stra, la discussione sul tipo
d’opposizione da fare.
DAMIANO. Io penso che l’op-

posizione che il Centrosinistra sta
conducendo diventi, via via, più net-
ta e più forte. Le caratteristiche del-
l’opposizione dipendono dalle circo-
stanze e dagli argomenti. Faccio un
esempio: sul mercato del lavoro è
stato giusto presentare più di 100
emendamenti e chiedere lo stralcio
sull’art. 18. Lo stralcio è uno stral-
cio, non c’è da emendare. Credo poi
che il lavoro che si è fatto sulla dele-
ga sul mercato del lavoro debba esse-
re fatto per quanto riguarda la dele-
ga sulla previdenza. La norma sulla
decontribuzione va abrogata.

TRENTIN. Io temo quello che po-
trà essere un tentativo del governo:
mettere insieme il pacchetto delle mi-
sure, cercare le mediazioni o scambi
assolutamente impropri. Niente può
essere scambiabile con il diritto alla
giusta causa per licenziamenti indivi-
duali. Niente è scambiabile con la de-
contribuzione dei giovani lavoratori.
Niente è scambiabile con la difesa di
un sistema di negoziazione collettiva
con validità erga omnes. Perché que-
sto, al dunque, diventa il grande bersa-
glio di quest’operazione: mettere in
discussione la contrattazione colletti-
va, sostituirla con i contratti volontari
e individuali. Qui sta la gravità, del
documento Blair-Berlusconi. Esso
non è stato una semplice riproduzio-
ne delle decisioni di Lisbona. Era, sem-
mai, il contrario, era un tentativo di
smantellare proprio il diritto alla con-
trattazione collettiva che è uno dei
capisaldi di Lisbona, sostituendolo
con contratti di lavoro che, così dice il
documento Blair-Berlusconi, non
hanno più una validità generale, ma
sono affidati all’adesione volontaria,
quindi del singolo imprenditore e del
singolo lavoratore. È un disegno che
ha la paternità nella Confindustria e
punta a smantellare il ruolo storico
del Sindacato nella costruzione di un
sistema di welfare e di un compromes-
so sociale di carattere generale.

C’è un impegno diretto dei Ds
alla straordinaria mobilitazio-
ne di queste ore?
DAMIANO. L’Ulivo partecipe-

rà alla manifestazione del 23 marzo.
Saremo in tutte le manifestazioni
sindacali, scioperi generali ed altro
che hanno gli obiettivi che noi con-
dividiamo: no all’articolo 18 modifi-
cato, no all’arbitrato secondo equi-
tà, no alla decontribuzione. Credo
che il miglior modo per contrappor-
si al disegno della destra sul terreno
dei diritti sia di svolgere una batta-
glia politica e culturale che faccia sì
che i diritti vengano assunti come
fattore di competitività per lo svilup-
po. Uno sviluppo che passa attraver-
so l’abbattimento dei diritti, porta
ad uno sviluppo senza qualità.

a cura di Felicia Masocco

Il patto Berlusconi-Blair
è profondamente contrario
all’accordo di Lisbona:
sognano
di distruggere
i contratti collettivi

‘‘Incontro con il
parlamentare

europeo Bruno Trentin e il
responsabile lavoro dei Ds

Cesare Damiano
Sabato l’assemblea a Genova

‘‘

Dalla difesa dello
Statuto dei lavoratori
bisogna partire per
allargare le tutele
a chi oggi
non le ha

La flessibilità o
il sottosalario che
creano occupazione
sono falsità
ideologiche
neoliberali

Il disegno del
governo e della
Confindustria è
colpire il sindacato
come soggetto
riformatore

Nessun equivoco,
non ci sono scambi
possibili: no alla
decontribuzione,
l’art.18 va
stralciato

Sui diritti dei lavoratori non si tratta
La sinistra e il lavoro che cambia, la fabbrica e gli atipici, una sfida politica e sociale

‘‘‘‘

‘‘ ‘‘
In alto un momento del
forum tenuto nella
redazione de l’Unità
Qui a sinistra Bruno
Trentin, a destra Cesare
Damiano
Foto di Andrea Sabbadini
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BLU

Venerdì sit-in
al ministero
Le segreterie nazionali Slc-Fistel-Uilcom hanno
organizzato per venerdì 15 marzo nel quadro delle
iniziative, per la situazione aziendale e
occupazionale di Blu spa un «sit-in» dalle 10 alle
14 al ministero delle Attività produttive nel corso
del quale hanno richiesto un incontro al ministro
Antonio Marzano. In una nota congiunta i
sindacati ribadiscono il loro dissenso per le
decisioni degli azionisti di porre in vendita
un'azienda che è cresciuta sul mercato della Tlc
mobili raggiugendo tutti gli obiettivi.

BENZINAI

Riuscito lo sciopero
Oggi si replica
Massiccia adesione dei gestori delle aree di servizio
autostradali alla chiusura degli impianti di
carburante dalle 6 alle 14 di ieri. Lo segnalano in
un comunicato le organizzazioni di categoria,
Faib/Aisa, Fegica e Figisc/Anisa, secondo le quali
risultano chiusi oltre l'85% degli impianti
autostradali dei circa 450 presenti su tutto il
territorio nazionale, con alcune tratte che
raggiungono il 100% dell'adesione. Oggi si replica,
dalle ore 14.00 alle ore 22.00: le chiusure
interesseranno con le stesse modalità anche le
prossime due settimane. Saranno, garantiti i
servizi e l'assistenza ai mezzi di emergenza.

POSTE

Le carte Visa
abilitate al prelievo
Per prelevare contanti gli oltre 12 milioni di
titolari di carte Visa e Visa Electron emesse in
Italia possono rivolgersi anche ai 2.350 sportelli
automatici (Atm) di Poste Italiane. Il servizio è
disponibile anche per i titolari di carte Visa emesse
all'estero. I costi del prelievo sono quelli previsti
dalle banche che hanno emesso la carta.

CAPODICHINO

Si fermano i lavoratori
dei servizi a terra
Oggi, dalle ore 12 alle 16, scioperano i lavoratori
dei servizi di terra della Gesac-Aeroporto di
Napoli Capodichino. «L'azione di lotta - precisa
una nota firmata da Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti
e Ugl - si è resa necessaria per difendere i livelli
occupazionali e salariali messi in discussione sia
dal piano di ristrutturazione presentato dalla
Gesac, sia dai nuovi soggetti di “handling”, che
intenderebbero entrare ad operare in aeroporto
senza rispettare le regole di protezione sociale».

SIEMENS

Rinnovati i vertici
Tedeschi presidente
Novità ai vertici di Siemens Italia. Michele
Tedeschi è il nuovo presidente e Gabriele Galateri
di Genola entra nel consiglio di amministrazione.
Alla guida della consociata della multinazionale
tedesca resta Massimo Sarmi, riconfermato nella
carica di amministratore delegato. I nuovi
amministratori sono stati nominati dall'assemblea
degli azionisti della società che ha anche
approvato all'unanimità il bilancio 2001 che si è
chiuso con un utile netto di 3,3 milioni di euro,
ordini acquisiti per 1.265 milioni di euro e un
fatturato di 1.211 milioni di euro.

MILANO Nokia, produttore di tele-
foni cellulari finlandese, chiuderà
il primo trimestre 2002 con vendi-
te inferiori alle aspettative, in atte-
sa di rilanciare il proprio mercato
con l'uscita di nuovi modelli en-
tro il mese di giugno.

Lo ha annunciato la stessa
azienda di Helsinki, prima al
mondo nella creazione di telefoni-
ni, che a causa del rallentamento
dell'unità reti vedrà scendere al di
sotto delle stime le vendite (per
altro viste in calo) nel primo scor-
cio del nuovo anno.

La sezione «network», regi-
strerà un rallentamento nelle ven-
dite pari al 25% (contro un re-
gresso del 20% stimato in prece-
denza), mentre per quella della
telefonia mobile la discesa do-
vrebbe attestarsi sul 7% (più o
meno in linea con quanto previ-
sto). A livello complessivo le ven-

dite dovrebbero presentare una
flessione maggiore rispetto a quel-
la del 10% stabilita negli scorsi
mesi. L'utile per azione dovrebbe
invece registrare un andamento
leggermente superiore alle previ-
sioni, attestandosi sopra la for-
chetta 0,15-0,17 euro individuata
dalla società. Ancher la Siemens
ha dichiarato che venderà meno
telefonini nel 2002.

L’annuncio della casa finlan-
dese, oltre alla prestazione decisa-
mente sotto tono del Nasdaq (su
cui hanno influito il taglio delle
stime di vendita da parte della
società di fibre ottiche Lucent e la
richiesta di informazioni sui bi-
lanci a Worldcom da parte della
Sec) hanno spinto al ribasso il
comparto high-tech nelle Borse
europee: l’Euro Stoxx del settore
ha registrato ieri un regresso del
4,10%.

Gildo Campesato

ROMA «La killer application? Non credo
ci sarà. O meglio, non penso sarà un
solo servizio quello determinante per
imporre l’Umts sul mercato. Con i tele-
fonini di terza generazione sarà possibi-
le fare tantissime cose nuove: proprio
questo insieme di opportunità offerte
dal wireless-Internet sarà determinante
nell’affermazione dei cellulari 3G»:
Samy Gattegno, presidente e ammini-
stratore delegato di Alcatel Italia, è otti-
mista sulle prospettive del nuovo busi-
ness della telefonia mobile.

Molti analisti non sono della sua
idea. Basta vedere quel che è suc-
cesso in Borsa alle società di tele-
fonini.
«L’appetibilità finanziaria è un pro-

blema diverso dall’interesse commercia-
le. Quel che è successo in Borsa non ha
niente a che vedere né con le potenziali-
tà della tecnologia mobile di terza gene-
razione né con il successo di mercato
dei nuovi telefonini. Semplicemente, è
scoppiata la bolla speculativa di Wall
Street e del Nasdaq. E questo è avvenuto
proprio nel momento in cui le società di
telefonia mobile di tutta Europa hanno
dovuto sostenere costi esorbitanti per
pagare le licenze di terza generazione. E
ad essere maggiormente colpite sono sta-
te proprio le società maggiori, quella
con una presenza su Paesi differenti».

Intanto sono slittati i tempi per
l’offerta dell’Umts sul mercato.
«Certamente, ma non è una buona

ragione per dubitare del successo del-
l’Umts. Come dicevo, i gestori hanno
dovuto indebitarsi oltre ogni previsione
per l’acquisto delle licenze. Questo ha
provocato un rallentamento degli inve-
stimenti ed un prolungamento dei tem-
pi di break-even. La conseguenza del
ritardo degli investimenti rispetto ai
tempi previsti ha avuto come conse-
guenza lo slittamento dell’arrivo sul
mercato dell’Umts. Ma non è certo col-

pa della scarsa affidabilità della tecnolo-
gia di terza generazione, né della poca
appetibilità dei nuovi servizi mobili.
Piuttosto, l’Umts si troverà a fare i conti
con un altro problema, almeno in Italia.
Le antenne Umts hanno una potenza
limitata. Ciò significa che l’esigenza di
una rete di ripetitori molto capillare, fat-
ta di migliaia di antenne diffuse sul terri-
torio. Non sarà facile costruirla, viste le
preoccupazioni che vi sono in Italia sul-
l’elettromagnetismo. I ripetitori Umts

hanno un impatto decisamente inferio-
re a quelli del Tacs e del Gsm, ma si
riuscirà a farlo capire agli italiani?».

In questo momento si parla mol-
to di banda larga.
«L’Italia è in ritardo: abbiamo il 4%

di penetrazione dell’Internet veloce con-
tro l’8% nella media Ue. Un gap da supe-
rare: la larga banda può essere una spin-
ta importante alla modernizzazione del
paese. Essa apre le porta e nuovi servizi:
dall’e-commerce, al telelavoro, ai conte-

nuti multimediali».
Se si pensa a Globalcrossing, non
c’è da essere ottimisti.
«Ma cosa c’entra la tecnologia in

quel fallimento? Semplicemente, si sono
sbagliati i conti finanziari puntando su
risultati di brevissimo periodo quando
si tratta di investimenti di medio-lungo
termine. E poi, l’Internet veloce non cor-
re solo sulla fibra ottica».

Parla dell’Adsl?
«Certamente, è una tecnologia già

pronta: sui normali doppini di rame pos-
sono viaggiare svariati megabit senza do-
ver scavare e posare cavi come con la
fibra ottica. Certo le prestazioni sono
più limitate e il futuro sta nella fibra
ottica. Ma intanto, con l’Adsl si possono
fare già ora moltissime cose, compreso
il video-on-demand sulla televisione.
L’Adsl può supportare benissimo i nuo-
vi servizi interattivi. La convergenza tra
Internet, computer, televisione, telefo-
no è a portata di mercato: sin da oggi».

MILANO Per la prima volta dal 1993, anno in cui si è
quotata in Borsa, la Lufthansa ha registrato la
prima perdita, a livello di risultato ante-imposte.
Pesanti le conseguenze in Borsa a Francoforte, dove
il titolo della compagnia di bandiera tedesca ha
perso circa il 6%.
La società ha comunicato ieri i dati del bilancio
2001, che vede un utile ante-imposte negativo per
754 milioni di euro. Un dato, quest'ultimo,
sensibilmente peggiore delle previsioni degli analisti
che, in media, si attendevano un rosso di 500
milioni, a fronte di un risultato positivo, nel 2000,
per 1,224 miliardi di euro. La perdita netta, invece,
si è attestata a 591 milioni di euro, mentre nel 2000
gli utili erano stati pari a 689 milioni. A pesare sui
conti dell'anno scorso sono stati, in particolare,
accantonamenti per 680 milioni di euro. In crescita
il giro d'affari, che ha raggiunto 16,7 miliardi di
euro (+10%). L'incremento, tuttavia, è dovuto solo
all'ampliamento del perimetro di consolidamento.
Il giro d'affari rettificato, pari a 15,2 miliardi, è
infatti leggermente inferiore a quello dell'anno
precedente.

Telefonini, la speculazione non paga
Gattegno, presidente di Alcatel Italia: «Sono certo del successo dell’Umts»

Chiuso il 2001 con un utile di 1,4 miliardi di euro. Annunciate nuove operazioni in Europa centro-orientale

UniCredit mette la barra ad Est

MILANO Accordo raggiunto per il rin-
novo del secondo biennio, parte
economica, del contratto collettivo
nazionale (CCNL) Legno
Unital-Confapi.
L'aumento a regime - si legge in una
nota - è di 64,00 euro al livello C,
composto da una prima 'tranchè di
31,00 euro a partire dal primo
marzo 2002 e da una seconda
'tranchè di 33,00 a partire dal primo
gennaio 2003.
A tale somma va aggiunta l' una
tantum di 56,00 euro, uguale per
tutti, a copertura del bimestre
gennaio-febbraio 2002 ed erogata
con le competenze di marzo 2002.
Le segreterie nazionali Feneal, Filca e
Fillea esprimono soddisfazione per il
risultato economico raggiunto, che
tutela pienamente le retribuzioni
contrattuali dall'inflazione, in base
alle regole vigenti. Ora in tutte le
strutture territoriali prenderà avvio
una campagna di asemblee unitarie
per informarte e cosnultare i
lavoratori sui risultati ottenuti.

Nokia rivede i conti,
venderà meno cellulari

telecomunicazioni

Lufthansa, per la prima volta
il bilancio chiude in rosso
per 754 milioni di euro

Contratto legno
Firmato l’accordo
con Confapi

Nuovi modelli della Nokia presentati ad Hannover Bensch/Reuters

Roberto Rossi

MILANO Archiviato il 2001 con un
utile pari a 1,4 miliardi di euro, con
una crescita superiore al 4%, Uni-
Credit si lancia in stime per l’anno
in corso. E lo fa attraverso il suo
amministratore delegato, Alessan-
dro Profumo, nel corso della presen-
tazione dei risultati consolidati. «Il
2002 è ancora un anno difficile - ha
detto Profumo - perchè risente del-
l’effetto tassi caratterizzati da spread
a livelli minimi. Vediamo una cresci-
ta dell’utile per azione a una cifra,
ma nella parte alta (di poco inferio-
re al 10%), salvo le cose vadano me-
glio». Tenendo conto che nel 2001
l’utile per azione è stato pari a 0,28
euro, i conti sono presto fatti.

Ma ieri si è parlato anche di stra-
tegie future. Tutte tese a crearsi uno
spazio nell’Europa centro-orientale

e in Turchia. Secondo quanto affer-
mato da Profumo, il gruppo di piaz-
za Cordusio ha in cantiere 3 opera-
zioni: «Intendiamo concludere una
joint venture con il gruppo Koc in
Turchia, poi abbiamo fatto un’offer-
ta per Nkbm, una banca di Mari-
bor, in Slovenia, e c’è un piccolo
investimento nella Repubblica Ce-
ca». Quanto alla Germania, secon-
do Profumo si tratta di un mercato
«potenzialmente interessante in fu-
turo. Al presente però, passata l’op-
portunità della Commerzbank, non
vedo molto altro all'orizzonte».

Nel corso della conferenza stam-
pa, Profumo ha inoltre chiarito il
suo rapporto con Mediobanca. Al-
cuni giorni fa l’amministratore dele-
gato aveva sottolinea come fosse au-
spicabile l’ingresso di nuovi soci per
gestire l’istituto di Piazzetta Cuccia
«in modo corretto e sereno e per
evitare potenziale conflitti di interes-

si». Profumo ha spiegato che Unicr-
tedit «continuerà a fare l’azionista
stabile di Mediobanca. Il possibile
allargamento - ha aggiunto - è neces-
sario se si condivide l’obiettivo fina-
le di poter gestire Mediobanca con
un corretto sistema di corporate go-
vernance, cioè a distanza di braccio
dagli azionisti». «Ipotizzavo quindi
- ha continuato - un allargamento
dell’azionariato alla platea delle ban-
che, per gestire in modo corretto e
sereno il potenziale conflitto di inte-
ressi che potrebbe nascere tra le no-
stre attività e quelle di Medioban-
ca».

Infine sempre ieri è arrivato il
via libera, da parte del consiglio di
amministrazione di Rolo Banca
1473, al progetto di fusione per in-
corporazione di Rolo Banca 1473 in
UniCredit, nell’ambito dell’opera-
zione di ristrutturazione del grup-
po, denominata «Progetto S3». Un

progetto che vede interessate, inol-
tre, Banca Crt, Cariverona, Cassa-
marca, Carito, Cr Trieste e Credit
Carimonte. Il disegno di riorganiz-
zazione societaria di UniCredit pre-
vede che le attività bancarie legate
alla clientela delle società che verran-
no incorporate siano immediata-
mente scorporate in una banca uni-
ca e, a far data dal 1 gennaio 2003,
da tale banca unica, vengano create
tre banche nazionali specializzate
per segmento (corporate, private, re-
tail) che faranno capo alla Divisione
Banche Italia della Capogruppo Uni-
Credito Italiano. Il cda, che ha ap-
provato il rapporto di concambio,
fissato in 3,8 azioni UniCredito Ita-
liano per ogni azione Rolo Banca
1473, ha anche deliberato di convo-
care l' Assemblea Straordinaria per
sottoporre agli azionisti il progetto,
dando mandato al Presidente di fis-
sarne la data.
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MILANO Duemila dipendenti del-
l’Alfa Romeo di Arese hanno scio-
perato quattro ore ieri per richia-
mare l'attenzione dell'opinione
pubblica, in particolare degli am-
ministratori locali e della Fiat Au-
to Spa, sulla situazione in cui si
trova lo stabilimento di Arese. La
protesta è stata indetta dalla rsu,
da Flmu e dai cobas.

Gli scioperanti dall'inizio del
primo turno hanno bloccato le
quattro portinerie dello stabili-
mento, impedendo l'ingresso. Lo
sciopero è terminato alle 11 ed è
stato indetto per l'incertezza sul
futuro di 1.200 lavoratori, impie-
gati e operai: attualmente nello sta-
bilimento in cui si produce la Fiat
Multipla c'è una settimana di cas-
sa integrazione al mese, mentre le
Meccaniche fanno due settimane
al mese.

Rsu e cobas hanno chiesto un
incontro con la Fiat per salvare lo
stabilimento e dare un maggior

impulso alla produzione, in parti-
colare delle auto elettriche e di
quelle a metano. La mobilitazione
proseguità, avverte lo Slai cobas
dell’Alfa,finché non si imporrà al-
la Fiat nuove produzioni automo-
bilistiche. Si riprenderà a lottare
già la settimana prossima, in con-
comitanza con il previsto incon-
tro in Regione: «Lo sciopero ha
avuto pieno successo», spiega la
responsabile Fiom di Arese, Maria
Sciancati: «Hanno partecipato an-
che i 300 cassintegrati, che hanno
presidiato le portinerie, ed hanno
aderito anche i lavoratori del Cen-
tro direzionale, con tutte le società
di servizio.

WOLFSBURG Vendite in calo nel primo trimestre 2002 per
il gruppo Volkswagen. Secondo quanto dichiarato dal
presidente in pectore Bernd Pischetsrieder durante la
conferenza annuale di bilancio (nella foto il vertice
della società), la casa dovrebbe registrare alla fine di
marzo un calo del 6,5%, per un totale di 1.184.000
unità. Particolarmente penalizzato il marchio Volkswa-
gen, con una flessione del 9% mentre Audi dovrebbe

mettere a segno una crescita dell'1,7%. «Il mercato si sta
muovendo in modo assai poco soddisfacente», ha detto
Pischetsrieder escludendo un prossimo ingresso nella
Formula Uno. Il presidente designato ha precisato che
nonostante la contrazione del mercato, il calo delle
vendite di Volkswagen dovrebbe essere inferiore alla
media e la quota del gruppo nel mondo non dovrebbe
quindi discostarsi dal 12,4% raggiunto nel 2001.

volkswagen

La Commissione Ue
conferma
gli interventi contro
i sussidi alle
compagnie aeree
americane

MILANO Arthur Andersen è sull’or-
lo del baratro. All’orizzonte per la
compagnia di revisione contabile
americana (e i suoi dirigenti), oltre
allo spettro del fallimento, anche
quello del carcere. Entro giovedì,
infatti, si saprà se gli inquirenti del
ministero della Giustizia di
Washington la incrimineranno per
aver intralciato le indagini nella vi-
cenda Enron.

Alla base del possibile provvedi-
mento, secondo fonti governative
americane, il fatto che la società
non avrebbe preso adeguate misu-
re per impedire la distruzione di
migliaia di documenti sulla conta-
bilità del gruppo texano.

Il dirigente della Andersen re-
sponsabile dei controlli della conta-
bilità della Enron, David Duncan,
ha ammesso di aver distrutto una
marea di documenti. Duncan ha
sostenuto di aver agito su istruzio-
ne dei dirigenti della Andersen, an-
che se la compagnia ha sempre ne-
gato con forza. La Andersen è rima-
sta travolta dallo scandalo Enron
dopo la scoperta che i libri contabi-
li del gigante dell’energia erano fal-

sati da trucchi amministrativi usati
dalla società di Houston per celare
centinaia di milioni di dollari di
passivo. Gli investitori ed i dipen-
denti della Enron (in bancarotta
da dicembre) hanno avviato azioni
legali contro la compagnia texana e
contro la Andersen (che aveva ga-
rantito i suoi bilanci).

I negoziati in corso a Washin-
gton tra gli inquirenti del ministe-
ro della giustizia e i legali della An-
dersen sono giunti alla stretta deci-
siva: se la compagnia non si procla-
merà colpevole di aver ostacolato
la giustizia entro giovedì sarà incri-
minata.

Ma sulla testa della Anderson
pende anche un’altra spada, non
meno pericolosa. Quella del falli-
mento. In seguito allo scandalo, la
Andersen ha perso, infatti, alcuni
grossi clienti, come la Delta Airli-
nes e la FedEx. Per sopravvivere la
società di revisione ha avviato trat-
tative con la compagnia rivale De-
loitte and Touche per un eventuale
acquisto (che farebbe sparire pro-
babilmente il nome “Andersen”).

Alla Deloitte and Touche, ieri

il quotidiano inglese Financial Ti-
mes ha aggiunto anche un altro
nome in lista per eventuali cessio-
ni: quello della Ernst Young.

Anche il FT, quindi, ha confer-
mato le anticipazioni apparse due
giorni fa sul Wall Street Journal
riguardanti i tentativi del gruppo

americano di trovare un «cavaliere
bianco» per un salvataggio dalla
imminente crisi. Secondo fonti del
giornale inglese Joseph Berardino,
presidente di Arthur Andersen, sta-
rebbe discutendo con Deloitte di
una possibile fusione o della vendi-
ta di alcune di attività del gruppo.
L'accordo, con un possibile part-
ner, potrebbe - secondo il FT - esse-
re annunciato nell’arco di due gior-
ni. Finora la società americana ha
offerto inutilmente 750 milioni di
dollari per chiudere le potenziali
cause che la vedono accusata di
malversazione e truffa per aver cer-
tificato i bilanci di Enron.

Intanto Wall Street è stata scos-
sa da altri due casi di mala gestione
contabile. La Sec, l’autorità ameri-
cana di controllo sulla Borsa, ha
messo nel mirino la WorldCom, la
seconda società americana specia-
lizzata nelle comunicazioni telefo-
niche a lunga distanza e la QWest
Communications International
Inc. L’ipotesi che Enron non sia un
caso isolato sta diventando sempre
più reale.

ro.ro.

MILANO Tre operai sono rimasti
ustionati in due incidenti sul lavo-
ro accaduti alla Rodacciai di Siro-
ne (Lecco) e nello stabilimento Al-
coa di Poretovesme (Cagliari).
Due di loro sono in condizioni
gravissime.
Nella fabbrica lecchese, che opera
nel campo della pressofusione, du-
rante il turno di lavoro notturno,
un rotolo di acciaio ad una tempe-
ratruta di 900 gradi, fuoriuscito
da una canalina, ha colpito due
lavoratori. Uno di loro, Michele
Di Santo (54 anni) è stato avvolto
dalle fiamme ed ora è ricoverato
all’ospedale di Cesena in prosogni
riservata con ustioni di secondo
grado su oltre il 50% del corpo.
Più fortunato il suo compagno di
lavoro che se la caverà con una
prognosi di 10 giorni. Per protesta
i lavoratori hanno proclamato
due ore di sciopero.
Nello stabilimento Alcoa di Porto-
vesme, a cinquanta chilometri da
Cagliari, invece un’esplosione ha
travolto un operaio e ha fatto scop-
piare un grosso incendio. A rima-

nere gravemente ferito è stato Gio-
vanni Melis, operaio di 50 anni
che si trovava a pochi metri
dal’esplosione. Erano le 14, quan-
do, per cause ancora da accertare,
la cisterna da cui veniva scaricato
del gas, utilizzato per far funziona-
re gli impianti della fonderia, è
esplosa. Lo spostamento d’aria ha
travolto l’operaio scaraventando-
lo a una decina di metri. L’uomo è
stato ricoverato all’ospedale di
Carbonia: le sue condizioni sono
gravi e i medici si sono riservati la
prognosi.
Dopo lo scoppio è iniziato anche
un incendio che per un’ora e mez-
za ha minacciato gli impianti del-
l’elettrolisi e fonderia dello stabili-
mento, A domare le fiamme sono
stati i vigili del fuoco e le squadre
d’emergenza dello stabilimento.
Nella fabbrica, leader nella produ-
zione di alluminio primario, sono
intervenuti i carabinieri e la poli-
zia, che hanno aperto un’inchiesta
per appurare eventuali responsabi-
lità e ricostruire l’esatta dinamica
dell’incidente.

‘‘

Vertice fra Tremonti, Mengozzi e Capaldo. Cresce l’ipotesi Air France

Alitalia, i sindacati
temono la svendita
Chiesto un intervento urgente a Palazzo Chigi

Alfa Romeo in sciopero
«Salvate la fabbrica»

Arese

Nedo Canetti

ROMA Dopo tanta attesa, la commis-
sione Lavoro del Senato ha ieri avvia-
to l' esame dei disegni di legge di rifor-
ma della disciplina per la tutela e la
definizione dei benefici previdenziali
dei lavoratori esposti all'amianto ed il
governo ha pensato bene di darsi alla
latitanza. Nessun suo componente,
né un ministro né un sottosegretario,
ha sentito il dovere di partecipare alla
seduta della commissione su un prov-
vedimento di grande importanza e de-
licatezza che riguarda decine di miglia-
ia di lavoratori, che da anni attendo-
no queste misure, finora rinviate.

I senatori del centrosinistra, ha
segnalato il capogruppo ds in commis-
sione, Giovanni Battafarano, hanno
più volte, senza esito, invitato l'esecu-
tivo a partecipare, soprattutto per da-
re finalmente risposta a due domande
che i ds hanno da tempo posto: la
necessità di fronteggiare alcune situa-
zioni di emergenza e l'esigenza di met-
tere mano ad una riforma complessi-

va e organica. Secondo Battafarano
occorre salvaguardare le indicazioni
degli atti di indirizzo predisposti dal
governo dell'Ulivo. Si tratta di atti che
hanno consentito il doveroso ricono-
scimento previdenziale alle migliaia
di lavoratori interessati e che oggi,
purtroppo, potrebbero essere messi
in discussione dall'esito dei ricorsi pre-
sentati da numerose aziende. La legge
originaria (la ormai famosa 257) risa-
le al lontano 1992 e sono perciò neces-
sarie modifiche migliorative. Lo han-
no capito tutti i gruppi parlamentari,
che hanno presentato ben sette propo-
ste di legge.

Non l'ha capito il governo, non
l'ha capito il ministro del Welfare, Ro-
berto Maroni, che non hanno ritenu-
to opportuno non solo avanzare pro-
poste, ma nemmeno prendere posi-
zione sui progetti di iniziativa parla-
mentare. La commissione ha deciso
di proseguire comunque l'esame del
ddl, procedendo nella discussione e
alla costituzione di un comitato ri-
stretto. La proposta ds propone di
mantenere il coefficiente 1,5 per il cal-

colo della pensione, evitando dispari-
tà tra lavoratori pubblici e privati; di
superare la scelta delle mansioni; di
varare un programma di sorveglianza
sanitaria e di diagnosi precoce, attua-
to dal Servizio sanitario nazionale
d'intesa con l'Inail, per i lavoratori
esposti; di prevedere l'esercizio sosti-

tutivo del governo in casi di inerzia
delle regioni nella predisposizione dei
piani di bonifica; di istituire un Fon-
do nazionale per le vittime dell'amian-
to, di stanziare risorse adeguate (155
milioni di Euro per gli anni
2001-2003); di salvaguardare i diritti
acquisiti.

Né il ministro del Welfare, né altri esponenti dell’esecutivo alla discussione sulla disciplina previdenziale dei lavoratori esposti

Amianto, il governo preferisce la latitanza

MILANO La richiesta al governo di un
«incontro urgente», accompagnata dalle
«forti preoccupazioni» sul futuro della
compagnia di bandiera. Sono i passaggi
più significativi della nota congiunta dif-
fusa ieri dai segretari generali di
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti, Guido
Abbadessa, Claudio Claudiani e Sandro
Degni. Un documento nel quale le forze
sindacali dicono no alle ipotesi circolate
su un passaggio di quote azionarie di
Alitalia ad Airfrance.

«Queste ipotesi - si afferma nella no-
ta - configurano il rischio di un ridimen-
sionamento della compagnia e contrad-
dicono gli impegni assunti dal Governo
in occasione dell'accordo del 23 gennaio
a Palazzo Chigi, relativo al piano indu-
striale ed agli esuberi».

I sindacati hanno quindi inviato una
lettera al sottosegretario alla presidenza
del Consiglio, Gianni Letta, per chiedere
un incontro al governo. Un’occasione
nella quale le organizzazioni dei traspor-
ti intendono «verificare la posizione dell'
azionista rispetto al futuro della compa-
gnia» e «avere certezze sugli impegni di
natura finanziaria assunti dal governo
che a tutt'oggi non risultano concreta-
mente attuati».

Le forze sociali hanno confermato il
proprio impegno «a definire in tempi
brevi misure di contenimento anche del
costo del lavoro», ma segnalano come
l'andamento del traffico sia più positivo
rispetto alle ipotesi individuate dal ma-

nagement Alitalia. «Questo - sostengo-
no i sindacati - richiede una riconsidera-
zione del piano di impresa coerentemen-
te con la ripresa della domanda».

Infine, i sindacati chiedono al Gover-
no di pronunciarsi sull’Hub di Malpen-
sa «attivando tutte le misure idonee a
cogliere le potenzialità che questa infra-
struttura può offrire per lo sviluppo del
trasporto aereo».

Intanto, l’amministratore delegato
di Alitalia, Francesco Mengozzi, ha in-
contrato ieri il ministro dell’Economia,
Giulio Tremonti. «C'è pieno accordo tra
azionisti e management», è stato lo strin-
gato commento del manager al termine
del colloquio.

Ad aumentare l’attenzione sull’in-
contro, anche una concomitanza «so-
spetta»: nel ministero di via XX Settem-
bre è stato visto entrare l'ex presidente
della Banca di Roma, Pellegrino Capal-

do, ora consulente di alcune importanti
operazioni finanziarie. Anche se all'usci-
ta dal dicastero Capaldo ha negato di
aver partecipato alla riunione con Men-
gozzi e Tremonti.

Appena 24 ore prima, l’amministra-
tore delegato dell’Alitalia aveva visto a
Parigi il presidente di Air France,
Jean-Cyril Spinetta, per discutere - pre-
sumibilmente - dell'ampliamento dell'al-
leanza commerciale tra i due vettori. Ma
si fanno sempre più insistenti le voci che
ipotizzano che la compagnia francese
possa acquistare il 14% di Alitalia anzi-
ché il 2%-3% inizialmente previsto.
Un’eventualità che, come detto, mette
in allarme i sindacati.

Nel frattempo la Commissione euro-
pea continua a prendere in esame misu-
re in grado di rilanciare il settore aereo.
Si pensa di autorizzare dei dazi doganali
contro le compagnie aeree extracomuni-
tarie che ricevono aiuti di stato, compre-
se quelle americane, che hanno ricevuto
sussidi dal governo Usa dopo i fatti del-
l’11 settembre.

«Il regolamento proposto dalla Com-
missione - ha spiegato ieri Loyola de
Palacio, la vicepresidente della Commis-
sione Europea responsabile dei trasporti
- doterà l'Unione Europea di uno stru-
mento che metterà le compagnie aeree
europee in condizioni di parità con le
concorrenti dei paesi terzi che non sono
sottoposte alle stesse regole di concorren-
za».

Un nuovo presidente e vendite in calo per il colosso tedesco

Incidenti sul lavoro a Lecco e Cagliari
Gravemente ustionati due operai

In vendita la più grande società di certificazione di bilanci. La Consob americana, intanto, indaga su altri scandali a Wall Street

Effetto Enron, scompare l’Arthur Andersen

La sede della Enron Corp, ad Houston
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Le vendite sui titoli telefoni-
ci, media e tecnologici, in-
nescate dal movimento ana-
logo sugli altri mercati, so-
no costate un nuovo ribas-
so per la Borsa valori; l'indi-
ce Mibtel ha ceduto lo
0,65%, a 23.325 punti, men-
tre il Mibtel ha perso lo
0,71%. Pesante il Nuovo
mercato, con il Numtel in
calo del 2,64%. Scambi sta-
bili a 2,61 miliardi di euro.
Partita cautamente Piazza
Affari è via via stata coinvol-
ta dallo slittamento dei tec-
nologici, per i cattivi risulta-
ti comunicati da Nokia e Lu-
cent. In controtendenza i ti-
toli bancari che però non
sono riusciti a contrastare
il calo generalizzato del li-
stino. In ripiegamento tutti
i media. Trai tecnologico
Telecom ha chiuso a
-1,24%, Tim a -0,81%, Oli-
vetti a -1,55% e St a -2,83%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5704 2,95 2,93 -2,43 0,03 223 2,33 3,03 - 153,19
ACEA 13877 7,17 7,24 -0,47 -5,19 285 6,60 7,58 0,0981 1526,32
ACEGAS 12959 6,69 6,67 -1,33 -0,80 8 6,41 6,77 - 238,12
ACQ MARCIA 538 0,28 0,28 0,29 1,13 50 0,25 0,28 0,0207 107,31
ACQ NICOLAY 3834 1,98 1,98 - -5,04 0 1,91 2,15 0,0775 26,57
ACQ POTABILI 24203 12,50 12,50 - -6,02 1 12,35 13,30 0,0568 101,91
ACSM 4659 2,41 2,40 -0,41 2,25 16 2,23 2,48 0,0516 89,50
ACTELIOS 4027 2,08 2,08 2,67 - 227 1,79 2,28 - 35,36
ADF 27197 14,05 13,95 -0,53 5,09 2 13,18 14,47 0,2402 126,90
AEDES 8442 4,36 4,40 1,85 15,53 123 3,63 4,36 0,0723 160,23
AEDES RNC 7064 3,65 3,72 5,20 21,20 39 3,01 3,65 0,0775 15,32
AEM 3640 1,88 1,88 -2,55 -16,11 4481 1,78 2,24 0,0413 3384,09
AEM TO 4004 2,07 2,07 -2,45 15,60 176 1,78 2,12 0,0310 716,16
AIR DOLOMITI 22472 11,61 11,61 -0,33 26,21 6 9,20 11,70 - 96,62
ALITALIA 1932 1,00 0,99 -0,37 -0,70 2962 0,80 1,04 0,0413 1545,35
ALLEANZA 21646 11,18 11,17 -1,25 -9,31 2107 10,32 12,53 0,1472 9461,26
AMGA 2076 1,07 1,07 -0,37 -4,54 178 0,95 1,13 0,0145 349,48
AMPLIFON 40042 20,68 20,78 0,92 7,44 4 18,26 20,72 - 405,76
ARQUATI 2988 1,54 1,51 5,31 52,02 335 0,97 1,82 0,0130 37,66
AUTO TO MI 12797 6,61 6,58 -0,33 -3,50 221 6,07 6,88 0,2841 581,59
AUTOGRILL 23295 12,03 11,94 -2,45 15,58 489 10,41 12,24 0,0413 3060,69
AUTOSTRADE 16007 8,27 8,26 -0,10 6,00 2428 7,58 8,41 0,1756 9781,13

B B AGR MANTOV 17936 9,26 9,20 -1,05 -7,26 23 8,84 9,99 0,3615 1244,04
B BILBAO 26966 13,93 13,90 - 5,51 0 12,52 13,93 0,0000 44508,63
B CARIGE 3751 1,94 1,93 - -0,51 979 1,92 1,97 0,3744 1976,80
B CHIAVARI 10378 5,36 5,36 1,34 25,88 228 3,93 5,36 0,1756 375,20
B DESIO-BR 5193 2,68 2,65 -2,11 2,25 28 2,48 2,71 0,0671 313,79
B DESIO-BR R 3876 2,00 2,02 - 6,72 5 1,86 2,02 0,0806 26,43
B FIDEURAM 17361 8,97 8,95 -1,92 -1,11 3875 7,07 9,55 0,1400 8152,38
B LOMBARDA 21357 11,03 11,03 0,05 16,42 109 9,47 11,54 0,3357 3160,66
B NAPOLI RNC 2502 1,29 1,29 - 5,64 116 1,22 1,29 0,0413 165,48
B PROFILO 5025 2,60 2,58 -2,57 -0,88 106 2,26 2,83 0,0955 314,71
B ROMA 5172 2,67 2,67 -0,45 20,81 2217 2,21 2,88 0,0129 3670,17
B SANTANDER 17736 9,16 9,16 -1,51 -7,38 0 8,56 9,89 0,0000 42679,76
B SARDEG RNC 16902 8,73 8,65 0,43 -0,40 30 7,74 8,76 0,2970 57,61
B TOSCANA 7865 4,06 4,03 -2,71 1,25 273 3,70 4,06 0,1033 1290,29
BASICNET 2041 1,05 1,04 -3,80 -1,50 12 0,92 1,14 0,0930 30,97
BASTOGI 333 0,17 0,17 -0,12 16,61 4034 0,14 0,18 - 116,26
BAYER 74430 38,44 38,84 1,60 6,51 11 33,15 38,44 1,4000 -
BAYERISCHE 13924 7,19 7,08 -2,49 -1,25 94 6,15 7,29 0,0775 647,19
BEGHELLI 1882 0,97 0,98 1,67 8,24 93 0,81 0,98 0,0258 194,40
BENETTON 28583 14,76 14,71 -1,18 18,02 146 12,50 14,85 0,0465 2680,17
BENI STABILI 1127 0,58 0,58 -0,31 9,57 5564 0,52 0,59 0,0150 978,35
BIESSE 8241 4,26 4,22 -2,18 -9,06 75 3,31 4,73 - 116,58
BIM 10237 5,29 5,30 0,13 15,31 38 4,32 5,34 0,2582 658,77
BIM 04 W 991 0,51 0,52 0,66 -6,91 15 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3166 1,64 1,65 1,11 -13,08 9961 1,36 1,89 0,0671 3209,16
BNL 4918 2,54 2,54 1,11 9,96 6856 2,25 2,63 0,0801 5396,72
BNL RNC 4655 2,40 2,41 1,09 9,12 32 2,18 2,49 0,1007 55,77
BOERO 17426 9,00 9,00 - - 0 8,90 9,40 0,2582 39,06
BON FERRAR 19944 10,30 10,30 - 6,63 0 9,40 10,30 0,2066 51,50
BONAPARTE 1469 0,76 0,75 -2,66 -7,79 41 0,72 0,83 0,0026 69,11
BONAPARTE R 1618 0,84 0,84 -5,67 -9,15 0 0,79 0,92 0,0129 5,36
BREMBO 15331 7,92 7,90 -2,00 -13,87 37 6,64 9,19 0,1033 441,06
BRIOSCHI 478 0,25 0,24 2,05 26,24 5800 0,17 0,25 0,0026 118,92
BRIOSCHI W 107 0,06 0,05 -4,78 28,14 4190 0,04 0,06 - -
BULGARI 18710 9,66 9,53 -2,83 10,51 1004 7,91 9,69 0,0860 2859,58
BURANI F.G. 14088 7,28 7,24 -0,40 -0,16 65 7,01 7,39 0,0362 203,73
BUZZI UNIC 17721 9,15 9,20 0,37 23,28 168 7,33 9,15 0,2000 1164,21
BUZZI UNIC R 13873 7,17 7,19 -1,99 21,61 8 5,89 7,32 0,2240 90,24

C C LATTE TO 5735 2,96 2,96 -2,11 16,16 28 2,53 3,06 0,0300 29,62
CALP 5170 2,67 2,67 0,34 4,05 1 2,56 2,73 0,1549 74,59
CALTAG EDIT 14447 7,46 7,48 -2,22 7,72 101 6,25 7,98 0,2500 932,63
CALTAGIRON R 8849 4,57 4,57 0,44 6,28 0 3,90 4,62 0,0336 4,16
CALTAGIRONE 9162 4,73 4,73 -1,15 6,74 13 4,12 4,99 0,0232 512,43
CAMFIN 9093 4,70 4,70 -0,13 27,26 32 3,69 4,80 0,1291 457,42
CAMPARI 55726 28,78 28,80 -0,69 9,60 61 25,44 29,74 - 835,77
CARRARO 2879 1,49 1,48 -1,73 12,74 28 1,25 1,53 0,1549 62,45
CATTOLICA AS 49801 25,72 25,75 0,08 7,08 18 23,65 25,72 0,6972 1108,10
CEMBRE 5065 2,62 2,61 -2,97 9,00 2 2,38 2,69 0,0878 44,47
CEMENTIR 5642 2,91 2,89 -2,86 20,66 351 2,41 2,99 0,0258 463,68
CENTENAR ZIN 2904 1,50 1,50 6,38 -5,66 2 1,40 1,62 0,0362 21,38
CIR 2446 1,26 1,28 0,55 36,81 4671 0,92 1,31 0,0413 972,98
CIRIO FIN 600 0,31 0,31 -2,18 -0,19 52 0,28 0,34 0,0129 114,90
CLASS EDIT 7220 3,73 3,68 -4,98 4,54 1020 3,04 4,06 0,0439 343,95
CMI 2951 1,52 1,53 0,20 7,02 51 1,38 1,53 0,0207 77,72
COFIDE 1163 0,60 0,61 -0,85 23,68 1714 0,49 0,61 0,0155 431,96
CR ARTIGIANO 6734 3,48 3,47 -0,29 -2,63 12 3,46 3,62 0,1162 358,97
CR BERGAM 28715 14,83 14,87 -0,20 4,33 2 14,15 14,99 0,6197 915,41
CR FIRENZE 2519 1,30 1,30 0,31 12,25 600 1,14 1,30 0,0516 1413,19
CR VALTEL 16995 8,78 8,79 0,25 -2,05 17 8,74 9,04 0,3615 439,89
CREDEM 12867 6,64 6,61 -2,94 17,28 295 5,67 6,90 0,0930 1811,01
CREMONINI 3361 1,74 1,73 -0,58 8,57 196 1,60 1,78 0,0230 246,20
CRESPI 2277 1,18 1,18 2,79 7,40 26 1,07 1,20 0,0671 70,56
CSP 5207 2,69 2,67 0,34 -3,38 8 2,60 2,91 0,0516 65,88
CUCIRINI 2051 1,06 1,06 - -4,51 3 1,01 1,11 0,0516 12,71

D DALMINE 365 0,19 0,19 - -8,05 2049 0,18 0,21 0,0023 218,03
DANIELI 5629 2,91 2,91 -0,82 -4,15 26 2,64 3,06 0,0465 118,84
DANIELI RNC 3402 1,76 1,74 -2,69 -0,40 25 1,61 1,88 0,0671 71,03
DANIELI W03 278 0,14 0,14 -2,70 -5,96 36 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 8520 4,40 4,40 2,80 -9,47 1 3,99 4,86 0,1085 98,46
DE FERRARI R 5764 2,98 2,90 - -2,39 4 2,90 3,10 0,1136 44,84
DE'LONGHI 7728 3,99 3,98 -2,19 17,21 86 3,37 4,05 - 596,65
DUCATI 3328 1,72 1,71 -1,04 -4,07 175 1,71 1,90 - 272,46

E EDISON 15674 8,10 8,07 -0,58 -3,27 58 7,83 8,43 0,5800 5133,30
EMAK 4852 2,51 2,50 -0,44 6,64 35 2,30 2,54 0,1033 69,30
ENEL 12470 6,44 6,44 0,41 2,71 15809 6,19 6,64 0,1301 39046,20
ENI 31900 16,48 16,37 -1,21 18,61 16990 13,71 16,52 0,2117 65927,29
EPLANET W02 623 0,32 0,32 -6,93 -36,66 500 0,29 0,54 - -
EPLANET W03 616 0,32 0,32 -6,96 -23,42 613 0,22 0,44 - -
EPLANET W04 626 0,32 0,32 -7,05 -20,56 505 0,23 0,45 - -
ERG 8142 4,21 4,21 0,02 4,32 334 3,82 4,21 0,1549 675,58
ERICSSON 52260 26,99 27,10 -1,56 0,52 19 23,12 28,21 0,2396 694,72
ESAOTE 7282 3,76 3,67 -3,95 10,62 116 3,21 3,91 0,0420 175,41
ESPRESSO 7861 4,06 4,07 -2,44 20,51 2496 3,03 4,28 0,0930 1748,34

F FERRETTI 7054 3,64 3,61 -1,31 -1,73 294 3,31 3,90 0,0000 564,66
FIAT 30196 15,60 15,56 -1,21 -11,92 1260 13,64 18,16 0,6200 6756,07
FIAT PRIV 21216 10,96 10,91 -2,15 -8,94 83 9,49 12,28 0,6200 1131,77
FIAT RNC 19975 10,32 10,28 -2,04 -8,19 86 8,95 11,55 0,7750 824,38
FIAT W07 1550 0,80 0,81 11,53 - 3472 0,28 0,80 - -
FIL POLLONE 2420 1,25 1,25 0,56 5,57 2 1,17 1,38 0,0930 13,31
FIN PART 1987 1,03 1,02 -0,39 -1,06 170 0,96 1,08 0,0168 240,23
FIN PART W 196 0,10 0,10 -1,86 6,29 108 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3739 1,93 1,92 -1,08 -8,48 10 1,91 2,21 0,0362 48,27
FINCASA 783 0,40 0,40 -2,17 7,29 92 0,33 0,41 0,0258 68,72
FINMECCANICA 1864 0,96 0,96 -2,38 0,32 35862 0,86 1,04 0,0723 8111,29
FOND ASSIC 9763 5,04 5,01 -1,65 -13,90 555 4,97 6,25 0,1033 1940,52
FOND ASSIC R 7900 4,08 4,10 -1,20 -14,03 3 4,04 5,02 0,1239 54,87

G GABETTI 5147 2,66 2,65 -0,90 30,74 364 1,91 2,67 0,0723 85,06
GANDALF W04 1611 0,83 0,83 -4,82 - 187 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1462 0,76 0,78 -3,70 -7,25 8 0,76 0,88 0,1033 20,39
GEFRAN 8285 4,28 4,27 -1,04 -0,33 6 4,00 4,37 0,0775 61,62
GEMINA 1670 0,86 0,87 2,05 22,09 325 0,69 0,89 0,0103 314,29

GEMINA RNC 2356 1,22 1,23 -2,70 -8,22 2 1,14 1,37 0,0500 4,58
GENERALI 55610 28,72 28,72 -0,28 -7,77 2857 27,03 31,27 0,2582 36626,12
GEWISS 7790 4,02 3,98 -3,30 13,45 87 3,32 4,12 0,0500 482,76
GIACOMELLI 3931 2,03 2,01 -5,23 2,16 255 1,86 2,26 - 111,14
GILDEMEISTER 8423 4,35 4,35 0,23 8,48 1 4,01 4,41 0,1000 126,19
GIM 1714 0,89 0,88 -0,35 4,13 24 0,78 0,90 0,0310 131,57
GIM RNC 2486 1,28 1,28 -1,15 6,38 1 1,16 1,28 0,0723 17,54
GIUGIARO 8128 4,20 4,20 -0,26 8,84 92 3,72 4,29 0,2686 209,90
GRANDI NAVI 4279 2,21 2,20 -0,36 -1,03 11 2,08 2,49 0,0671 143,65

GRANDI VIAGG 1768 0,91 0,90 -3,42 48,27 80 0,60 1,08 0,0129 41,08
GRANITIFIAND 13056 6,74 6,73 -1,36 -4,45 32 6,29 7,06 - 248,57
GRUPPO COIN 17173 8,87 8,78 -2,17 -2,52 99 7,76 9,37 - 581,90

H HDP 7139 3,69 3,64 -3,47 8,89 2122 3,27 3,80 0,0400 2695,97
HDP RNC 4082 2,11 2,13 -0,98 -0,28 24 1,96 2,17 0,0600 61,87

I IDRA PRESSE 4240 2,19 2,19 0,46 -4,58 2 2,12 2,30 0,0516 33,00

IFI PRIV 43837 22,64 22,75 -0,44 -5,55 18 19,48 25,33 0,6300 699,01
IFIL 9798 5,06 5,06 -0,98 -2,41 167 4,47 5,32 0,1800 1303,73
IFIL RNC 7573 3,91 3,90 -1,16 -1,88 191 3,64 4,06 0,2007 719,95
IM LOMB W03 27 0,01 0,01 -2,78 -7,24 2152 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 273 0,14 0,14 -3,54 2,25 162 0,12 0,14 - 84,51
IMA 19318 9,98 9,98 -0,16 14,53 5 8,40 10,03 0,2324 360,17
IMMSI 1411 0,73 0,72 -0,92 3,89 231 0,66 0,73 - 160,29
IMPREGIL RNC 1232 0,64 0,64 -0,62 6,26 13 0,59 0,64 0,0398 10,28

IMPREGIL W03 196 0,10 0,10 -1,57 20,71 152 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1196 0,62 0,62 -1,40 6,37 1600 0,51 0,64 0,0098 445,86
INTBCI R W02 628 0,32 0,33 0,49 7,52 1056 0,24 0,35 - -
INTBCI W PUT 6754 3,49 3,45 -2,65 -6,86 65 3,37 4,16 - -
INTBCI W02 823 0,42 0,43 1,68 11,00 666 0,29 0,45 - -
INTEK 773 0,40 0,40 - -9,64 90 0,38 0,45 0,0155 37,43
INTEK RNC 765 0,40 0,38 -3,49 -9,40 14 0,38 0,45 0,0207 14,48
INTERBANCA 36135 18,66 18,59 -1,31 23,14 75 15,00 18,87 0,4648 925,26
INTERPUMP 8161 4,21 4,18 -2,68 0,29 195 3,81 4,26 0,0870 347,92

INTESABCI 5669 2,93 2,95 1,34 6,55 30144 2,42 3,05 0,0930 17185,60
INTESABCI R 4058 2,10 2,10 0,57 6,07 4154 1,75 2,19 0,1033 1761,07
INV IMM LOMB 7168 3,70 3,74 5,44 18,35 73 2,92 3,70 - 175,84
IPI 7368 3,81 3,80 0,08 2,34 21 3,51 3,85 0,1950 155,18
IRCE 5695 2,94 2,94 0,31 7,26 12 2,71 3,04 0,1549 82,72
IT HOLDING 4548 2,35 2,38 3,94 -31,91 697 2,30 3,52 0,0258 470,11
ITALCEM 19185 9,91 9,91 0,22 12,74 859 8,45 9,91 0,1800 1754,88
ITALCEM RNC 10043 5,19 5,22 1,71 20,49 783 4,22 5,19 0,2100 546,87

ITALGAS 20701 10,69 10,72 1,16 0,99 1302 10,50 11,23 0,1756 3725,95
ITALMOBIL 75243 38,86 39,23 1,95 14,29 30 34,00 38,86 0,9400 862,02
ITALMOBIL R 44070 22,76 22,93 0,57 22,75 45 18,54 22,94 1,0180 371,97

J JOLLY HOTELS 10781 5,57 5,54 3,38 10,83 246 4,80 5,57 0,1033 111,11
JOLLY RNC 9681 5,00 5,00 - -11,79 0 4,90 5,90 0,2035 0,22
JUVENTUS FC 6411 3,31 3,30 -0,63 -6,81 99 3,31 3,62 0,0000 400,41

L LA DORIA 4202 2,17 2,18 - -1,81 7 2,13 2,21 0,0536 67,27
LA GAIANA 2432 1,26 1,25 -3,77 1,70 2 1,23 1,32 0,0619 22,55
LAVORWASH 6860 3,54 3,46 -3,05 -15,98 4 3,07 4,22 0,1549 47,24
LAZIO 2885 1,49 1,49 0,68 -14,37 45 1,44 1,76 - 137,73
LINIFICIO 2440 1,26 1,26 -1,18 -13,64 0 1,21 1,46 0,0600 14,97
LINIFICIO R 2225 1,15 1,15 - -1,79 2 1,06 1,19 0,0900 7,20
LOCAT 1462 0,76 0,76 -0,01 4,83 95 0,69 0,76 0,0325 408,46
LOTTOMATICA 16933 8,74 8,80 1,89 33,51 487 6,55 8,74 - 1538,37
LUXOTTICA 41204 21,28 21,57 1,65 16,16 225 18,22 21,31 0,1400 9638,86

M MAFFEI 2420 1,25 1,25 - 1,54 121 1,22 1,28 0,0439 37,50
MANULI RUB 1744 0,90 0,91 0,96 -7,93 20 0,83 0,98 0,0258 75,34
MARANGONI 4453 2,30 2,30 - -13,53 10 2,16 2,73 0,0516 46,00
MARCOLIN 3226 1,67 1,67 -1,65 26,21 65 1,26 1,79 0,0250 75,60
MARZOTTO 17978 9,29 9,19 -1,23 2,71 84 8,40 9,93 0,2800 615,95
MARZOTTO RIS 20643 10,66 10,51 -1,31 23,25 2 8,65 11,05 0,3000 35,79
MARZOTTO RNC 15328 7,92 7,99 -0,24 3,59 8 7,40 8,14 0,3400 19,73

MEDIASET 18863 9,74 9,71 -3,04 20,18 6341 8,00 10,31 0,2402 11507,52
MEDIOBANCA 23723 12,25 12,27 0,20 -2,72 609 11,72 12,60 0,1549 9538,54
MEDIOLANUM 19142 9,89 9,90 -1,68 -2,82 2357 7,81 10,71 0,0955 7167,55
MELIORBANCA 10049 5,19 5,19 -0,44 4,78 15 4,59 5,22 0,2324 380,80
MERLONI 16222 8,38 8,36 0,40 42,17 181 5,59 8,38 0,1529 899,32
MERLONI RNC 12448 6,43 6,42 0,17 53,29 24 4,14 6,43 0,1632 16,09
MIL ASS W05 300 0,15 0,16 -0,90 -2,34 57 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 6421 3,32 3,31 -1,61 -6,49 705 3,10 3,55 0,2066 1124,35

MILANO ASS R 6213 3,21 3,19 -0,44 3,22 106 3,06 3,23 0,2221 98,64
MIRATO 7629 3,94 3,92 -0,91 -1,87 26 3,66 4,19 0,1808 67,77
MITTEL 6181 3,19 3,26 2,68 1,67 3 3,14 3,49 0,0001 124,49
MONDADORI 14576 7,53 7,49 -2,47 7,99 643 6,28 7,96 0,2066 1951,85

MONDADORI R 19556 10,10 10,10 4,79 13,06 0 8,93 10,10 0,2117 1,53
MONRIF 1681 0,87 0,86 0,07 -0,25 116 0,72 0,88 0,0258 130,26
MONTE PASCHI 6130 3,17 3,17 2,13 13,68 17866 2,73 3,17 0,1033 8227,55
MONTEDISON 4527 2,34 2,31 -1,95 -9,59 30 2,21 2,72 0,0300 4102,16
MONTEDISON R 3834 1,98 1,98 -0,80 -2,56 199 1,90 2,06 0,0600 332,91
MONTEFIBRE 1132 0,58 0,59 2,43 -1,91 301 0,54 0,60 0,0155 76,02
MONTEFIBRE R 1280 0,66 0,67 3,65 4,29 4 0,62 0,68 0,0258 17,19

N NAV MONTAN 2312 1,19 1,21 2,63 2,14 114 1,06 1,21 0,0400 146,69
NECCHI 404 0,21 0,21 -2,04 -5,23 389 0,19 0,22 0,0516 45,57
NECCHI RNC 2184 1,13 1,12 -7,36 -13,23 0 1,01 1,30 0,0413 0,51
NECCHI W05 272 0,14 0,14 0,37 -1,20 22 0,13 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4862 2,51 2,52 0,72 -11,96 70 2,18 2,85 - 55,24

O OLCESE 965 0,50 0,49 -1,18 10,80 126 0,43 0,50 0,0775 29,98
OLI EXTEC04W 368 0,19 0,19 -2,08 -21,24 122 0,19 0,24 - -
OLIDATA 4992 2,58 2,57 -0,08 -4,38 24 2,13 2,78 0,0909 87,65
OLIVETTI 2705 1,40 1,40 -1,55 -2,51 42325 1,22 1,48 0,0350 12283,40
OLIVETTI W 1714 0,89 0,88 -4,57 -11,94 104 0,78 1,03 - -
OLIVETTI W02 205 0,11 0,11 -4,28 -32,85 1856 0,11 0,16 - -

P P BG-C VA 39074 20,18 20,30 1,05 10,58 117 18,25 20,24 0,9296 2669,26
P BG-C VA W4 779 0,40 0,40 0,25 -1,71 148 0,37 0,42 - -
P COM IN 19212 9,92 9,98 0,86 -1,75 141 9,25 10,75 0,6197 967,31
P COM IN W 238 0,12 0,12 4,11 -10,63 37 0,11 0,14 - -
P CREMONA 16797 8,68 8,71 1,24 2,09 40 7,97 8,81 0,2221 291,35
P ETR-LAZIO 22257 11,49 11,49 0,22 11,56 13 9,99 11,49 0,3615 295,30
P INTRA 21421 11,06 11,04 -0,01 -0,15 40 10,30 11,08 0,4132 325,79
P LODI 19202 9,92 9,81 -1,81 15,06 92 8,16 10,01 0,1808 1387,11
P MILANO 8310 4,29 4,31 0,75 9,71 1511 3,90 4,52 0,2272 1649,36
P NOVARA 14315 7,39 7,47 1,15 13,63 810 6,50 7,45 0,1291 2091,57
P SPOLETO 10955 5,66 5,70 1,60 0,71 2 5,32 5,99 0,3099 85,53
P VER-S GEM 23733 12,26 12,43 0,62 11,43 383 10,90 12,56 0,3512 2869,23
PAGNOSSIN 5656 2,92 2,89 -0,17 -5,16 5 2,82 3,08 0,0749 58,42
PARMALAT 6752 3,49 3,48 -1,61 14,93 1925 3,03 3,67 0,0129 2787,11
PARMALAT W03 2070 1,07 1,05 -2,87 25,90 15 0,85 1,18 - -
PERLIER 385 0,20 0,20 2,05 1,02 12 0,18 0,20 0,0026 9,64
PERMASTEELIS 31133 16,08 15,98 -0,79 -0,72 11 15,93 17,39 0,1400 443,78
PININFAR RNC 37695 19,47 19,30 -0,16 9,00 0 17,50 20,67 0,3770 -
PININFARINA 41146 21,25 21,26 -0,89 13,27 3 17,24 23,52 0,3357 196,59
PIRELLI 3609 1,86 1,87 -0,69 -4,95 7386 1,61 2,10 0,1550 3575,44
PIRELLI R 3617 1,87 1,84 -2,07 2,86 89 1,59 1,90 0,1654 164,40
PIRELLI&CO 6680 3,45 3,47 0,90 25,05 521 2,76 3,52 0,2065 2045,32
PIRELLI&CO R 5882 3,04 3,03 0,03 17,93 20 2,55 3,04 0,2169 104,56
POL EDITOR 2085 1,08 1,07 -2,29 4,36 53 0,90 1,13 0,0413 142,16
PREMAFIN 3228 1,67 1,67 1,83 16,82 39 1,43 1,67 0,1033 270,01
PREMUDA 2403 1,24 1,25 3,57 10,80 482 1,11 1,24 0,0516 76,79
PREMUDA R 2620 1,35 1,30 -4,89 -15,70 0 1,31 1,63 0,0697 0,29

R R DEMEDICI 2521 1,30 1,30 -0,31 -0,91 44 1,25 1,49 0,0310 176,16
R DEMEDICI R 2488 1,28 1,28 - 0,39 0 1,23 1,42 0,0413 4,25
RAS 27164 14,03 14,11 0,20 7,39 1941 12,50 14,34 0,3099 10093,88
RAS RNC 24141 12,47 12,54 0,35 15,08 48 10,38 12,64 0,3409 120,13
RATTI 1652 0,85 0,84 -1,69 9,94 34 0,65 0,85 0,0516 26,62
RECORDATI 50188 25,92 25,70 -0,16 16,18 67 22,31 26,26 0,1549 1293,82
RICCHETTI 933 0,48 0,48 0,19 -7,45 187 0,43 0,52 0,0139 103,18
RICH GINORI 2575 1,33 1,32 -0,38 -8,90 25 1,30 1,47 0,0491 120,76
RINASCENTE 8125 4,20 4,22 -0,57 7,78 253 3,81 4,34 0,1033 1254,29
RINASCENTE P 7648 3,95 3,99 - 0,64 0 3,65 4,08 0,1033 12,42
RINASCENTE R 7015 3,62 3,60 -0,66 8,44 28 3,26 3,64 0,1343 372,56
RISANAMENTO 4153 2,15 2,15 1,17 -4,67 52 2,09 2,35 0,0504 151,39
ROLAND EUROP 1873 0,97 1,01 9,00 10,66 42 0,78 0,98 0,0780 21,28
ROLO BANCA 35593 18,38 18,27 -0,52 5,91 765 15,93 18,57 0,8522 8949,71
RONCADIN 1256 0,65 0,64 -1,14 -3,09 73 0,54 0,70 0,0413 26,33
ROTONDI EV 5840 3,02 3,05 - 25,41 11 2,40 3,02 0,0955 59,72

S SABAF 25202 13,02 13,00 -0,20 2,46 5 11,99 13,04 0,3099 147,52
SADI 5286 2,73 2,73 - -0,40 0 2,66 2,74 0,1500 27,30
SAECO 5925 3,06 3,04 -4,55 13,92 708 2,66 3,32 0,0300 612,00
SAES GETT 24033 12,41 12,46 -0,55 3,59 11 10,78 12,91 0,4132 172,22
SAES GETT R 15862 8,19 8,14 -2,79 0,31 4 7,50 8,69 0,4288 78,85
SAI 37612 19,43 19,40 -1,51 37,06 110 14,17 19,87 0,3100 1191,72
SAI RIS 16375 8,46 8,38 -2,07 6,48 26 7,44 9,11 0,3514 307,56
SAIAG 6984 3,61 3,63 1,11 -5,28 13 3,41 3,87 0,1291 62,79
SAIAG RNC 4692 2,42 2,41 -0,82 -4,00 4 2,24 2,66 0,1394 23,60
SAIPEM 13596 7,02 6,98 -1,95 28,75 2543 5,45 7,10 0,0620 3090,24
SAIPEM RIS 15471 7,99 8,07 12,08 50,13 12 5,32 7,99 0,0775 1,71
SAV DEL BENE 5447 2,81 2,80 -1,79 32,13 40 2,13 2,90 0,1033 102,79
SCHIAPPAREL 288 0,15 0,15 -2,33 2,13 167 0,14 0,15 0,0155 31,94
SEAT PG 1662 0,86 0,85 -3,45 -5,82 47981 0,75 0,94 0,1048 9603,52
SEAT PG RNC 1272 0,66 0,65 -3,97 -1,56 560 0,57 0,68 0,0013 123,29
SIAS 7298 3,77 3,77 -0,89 - 145 3,77 4,48 - 331,67
SIRTI 2300 1,19 1,19 0,76 20,21 506 0,87 1,25 0,1782 261,36
SMI METAL R 1048 0,54 0,55 1,79 2,62 67 0,51 0,55 0,0362 30,97
SMI METALLI 1018 0,53 0,53 1,56 3,96 952 0,49 0,53 0,0258 338,84
SMURFIT SISA 1181 0,61 0,61 -1,61 -4,31 0 0,60 0,66 0,0103 37,58
SNAI 8128 4,20 4,15 -2,83 -15,67 90 3,91 5,04 0,0387 230,65
SNAM GAS 6082 3,14 3,15 1,26 6,98 4650 2,92 3,21 - 6140,65
SNIA 3882 2,00 2,00 0,20 33,13 1176 1,42 2,04 0,0650 1005,97
SNIA RIS 3882 2,00 2,00 -0,74 37,14 1 1,43 2,06 0,0970 7,58
SNIA RNC 3853 1,99 1,99 - 41,84 143 1,40 2,00 0,1070 30,21
SOGEFI 4147 2,14 2,15 - 4,85 11 1,90 2,15 0,1239 233,04
SOL 3917 2,02 2,02 1,30 11,77 116 1,75 2,02 0,0542 183,49
SOPAF 516 0,27 0,27 -2,10 -10,24 98 0,25 0,31 0,0620 31,16
SOPAF RNC 468 0,24 0,24 - 2,68 19 0,22 0,26 0,0723 9,83
SPAOLO IMI 24114 12,45 12,37 -2,03 3,08 6007 10,53 12,76 0,5680 17490,91
STAYER 804 0,42 0,42 0,24 -6,74 8 0,39 0,45 0,0258 8,92
STEFANEL 3832 1,98 1,98 - -4,21 7 1,96 2,14 0,0300 106,96
STEFANEL RNC 5499 2,84 2,88 -4,17 1,76 0 2,75 2,97 0,0300 0,28
STMICROEL 72862 37,63 37,72 -2,83 3,18 8663 31,89 39,10 0,0451 33833,10

T TARGETTI 6161 3,18 3,19 0,98 10,49 14 2,71 3,30 0,0826 56,32
TECNODIF W04 3534 1,83 1,80 -3,23 -3,85 6 1,55 2,07 - -
TELECOM IT 18544 9,58 9,57 -1,24 -0,97 16850 8,69 9,83 0,3125 50395,05
TELECOM IT R 11722 6,05 6,06 0,65 1,97 10308 5,35 6,11 0,3238 12429,60
TERME ACQ R 483 0,25 0,25 3,84 8,62 276 0,21 0,25 0,0232 13,58
TERME ACQUI 683 0,35 0,35 4,25 8,29 388 0,30 0,35 0,0155 28,80
TIM 10378 5,36 5,40 -0,81 -14,06 84081 4,91 6,42 0,1937 45206,27
TIM RNC 8566 4,42 4,45 -0,69 3,46 603 4,05 4,49 0,2055 584,27
TOD'S 102855 53,12 51,27 -3,97 15,91 30 44,03 53,18 0,1300 1606,88
TREVI FIN 3222 1,66 1,66 0,54 -7,86 21 1,40 1,82 0,0150 106,50

U UNICREDIT 9037 4,67 4,65 0,85 3,92 38373 4,12 4,68 0,1291 23450,38
UNICREDIT R 7815 4,04 4,02 0,50 11,55 64 3,59 4,04 0,1369 87,61
UNIMED 3543 1,83 1,85 -0,11 32,61 12 1,38 1,83 0,0697 158,98
UNIPOL 7451 3,85 3,85 -0,08 -0,29 574 3,84 3,91 0,0826 1154,35
UNIPOL P 3503 1,81 1,80 -0,88 6,66 276 1,67 1,84 0,0878 322,18
UNIPOL P W05 228 0,12 0,12 -0,76 10,61 302 0,11 0,13 - -
UNIPOL W05 286 0,15 0,15 0,34 -1,73 62 0,14 0,16 - -

V V VENTAGLIO 6122 3,16 3,05 -5,13 81,72 259 1,71 3,36 0,0000 102,77
VEMER SIBER 1806 0,93 0,92 -1,11 -28,52 213 0,87 1,35 0,0516 49,90
VIANINI IND 4084 2,11 2,08 -1,43 -9,52 75 1,98 2,34 0,0129 63,49
VIANINI LAV 9116 4,71 4,69 0,23 0,43 12 4,22 4,82 0,0500 206,20
VITTORIA ASS 8127 4,20 4,24 1,29 0,38 0 3,92 4,34 0,1033 125,91
VOLKSWAGEN 109748 56,68 56,78 -1,32 9,44 3 49,05 58,63 1,2000 -

Z ZIGNAGO 25191 13,01 12,96 -1,14 9,69 4 11,70 13,12 0,4200 325,25
ZUCCHI 7958 4,11 4,11 -0,24 -8,67 0 4,04 4,50 0,2500 100,19
ZUCCHI RNC 8477 4,38 4,38 2,82 3,25 0 3,95 4,76 0,2800 15,01

L’aggregazione tra le due banche all’esame dei consigli di amministrazione

Bipop-Banca Roma oggi sposi
MILANO Il cda di Snam Rete Gas ha
deciso di destinare a dividendo da
distribuire agli azionisti l'intero utile
netto consolidato, pari a 183 milioni
di euro. Il dividendo, pari a 0,09361
euro per azione, sarà posto in paga-
mento a partire dal 23 maggio, con
stacco cedola al 20 maggio.

Il dividendo da distribuire agli
azionisti (una volta che sarà ratifica-
to dall'assemblea convocata per il 24
e 26 aprile prossimi) colloca il
pay-out al 100% dell'utile netto con-
solidato, rappresentativo dell'operati-
vità di sei mesi della società. Il divi-
dendo, che sarà attribuito attingen-
do dalla Riserva sovrapprezzo azioni,
non costituisce reddito imponibile
per gli azionisti.

Oltre al bilancio consolidato, il
cda ha apporvato anche il progetto
di bilancio di esercizio, che chiude
con un utile netto di 5,4 milioni di
euro. Il bilancio al 31 dicembre è

relativo al primo esercizio iniziato il
15 novembre 2000, data di costituzio-
ne della società.

Il consiglio ha anche deciso di
avviare il piano 2002/2004 di incenti-
vazione dei dirigenti del gruppo che
occupano posizioni chiave, attraver-
so l'assegnazione di stock option e di
azioni gratuite (stock grant). L'assem-
blea sarà chiamata a conferire al cda
la delega ad aumentare il capitale al
servizio di tale piano di incentivazio-
ne.

In particolare, la delega consenti-
rà un aumento a pagamento del capi-
tale fino a un massimo di 2 milioni
di azioni a servizio del piano di stock
option e un aumento del capitale so-
ciale a titolo gratuito fino a un massi-
mo di 400mila azioni a servizio del
piano di stock grant, utilizzando, per
quest'ultimo, una riserva apposita-
mente costituita in sede di destinazio-
ne dell'utile di esercizio 2001.

ACOTEL GROUP 55745 28,79 28,71 -3,01 -5,42 9 22,68 31,37 - 120,05
AISOFTWARE 14921 7,71 7,64 -3,30 -7,07 25 6,57 8,77 - 52,64
ALGOL 11683 6,03 5,98 -3,86 -17,40 31 4,92 7,49 - 21,23
ART'E' 50459 26,06 25,79 -2,05 -12,40 5 23,78 30,17 - 75,05
BB BIOTECH 141541 73,10 73,18 -0,93 -11,49 3 66,35 82,59 - 2032,18
BIOSEARCH IT 35560 18,36 18,58 3,54 11,26 55 15,43 19,48 - 223,33
CAD IT 43953 22,70 22,53 -2,00 -10,84 8 20,93 25,60 0,3564 203,85
CAIRO COMMUN 55590 28,71 29,00 -0,79 4,55 12 24,58 29,28 0,0002 222,50
CARDNET GR 13484 6,96 7,12 10,69 4,06 272 5,05 7,00 - 36,00
CDB WEB TECH 6194 3,20 3,17 -4,00 -14,47 144 2,77 3,83 - 322,46
CDC 19448 10,04 10,00 -3,44 -12,59 9 8,88 11,96 - 123,15
CHL 8853 4,57 4,57 -2,87 -27,83 78 3,86 6,34 - 46,39
CTO 17450 9,01 8,91 -3,39 -18,12 35 8,13 11,11 0,2453 90,12
DADA 21092 10,89 10,81 -1,90 -5,65 11 10,15 12,93 - 137,36
DATA SERVICE 97956 50,59 50,05 -2,59 0,06 3 47,73 54,19 - 252,82
DATALOGIC 22865 11,81 11,69 -1,79 -2,40 4 10,73 12,15 - 140,57
DATAMAT 16135 8,33 8,29 -3,61 4,98 52 7,59 8,56 - 223,36
DIGITAL BROS 11761 6,07 6,04 -3,67 -8,00 25 5,03 6,79 - 78,35
DMAIL.IT 14048 7,25 7,17 -4,54 -23,59 38 6,22 9,89 - 46,79
E.BISCOM 88759 45,84 45,58 -4,22 -10,14 155 34,68 52,73 - 2220,95
EL.EN. 21775 11,25 11,17 -0,92 -2,20 1 10,67 11,69 0,2000 51,73
ENGINEERING 54990 28,40 28,16 -2,80 -9,78 5 26,72 31,48 0,1239 355,00
EPLANET 2676 1,38 1,38 -1,78 -17,59 608 1,26 1,82 - 150,29
ESPRINET 28376 14,65 14,55 -0,53 14,37 3 11,93 14,71 - 70,06
EUPHON 45735 23,62 23,57 -2,04 9,96 55 20,13 24,16 0,2582 112,43
FIDIA 17562 9,07 9,03 -3,55 -10,43 1 8,60 10,73 0,1394 42,63
FINMATICA 33035 17,06 16,96 -4,32 -9,64 176 13,76 20,06 0,0258 761,82
FREEDOMLAND 22439 11,59 11,45 -3,13 -1,15 7 10,63 13,30 - 167,01
GANDALF 10328 5,33 5,29 -2,56 -13,46 126 4,54 9,65 - 30,62
I.NET 149596 77,26 76,08 -3,71 -11,11 3 64,21 88,66 - 316,77
INFERENTIA 28039 14,48 14,30 -3,93 -24,29 2 12,85 19,45 - 100,71
IT WAY 19006 9,82 9,80 -3,91 -19,64 7 8,28 12,23 - 43,36
MONDO TV 70500 36,41 36,06 -4,25 6,87 13 30,60 37,98 - 139,09
NOVUSPHARMA 62890 32,48 32,34 -2,09 -3,10 7 30,47 33,79 - 213,27
ON BANCA 58379 30,15 30,23 -2,98 -2,99 2 24,22 32,17 - 77,85
OPENGATE GR 27962 14,44 14,36 -3,85 -16,54 34 12,71 18,04 0,2066 128,80
POLIGRAF S F 78535 40,56 40,25 -0,62 -3,68 0 37,10 42,36 0,3615 36,50
PRIMA INDUST 23226 11,99 11,94 -2,00 -6,29 6 11,51 13,05 - 49,78
REPLY 33348 17,22 17,16 -1,67 -4,07 2 16,30 18,01 - 140,58
TAS 74179 38,31 37,46 -2,78 -6,83 1 32,55 42,24 1,0000 66,46
TC SISTEMA 50769 26,22 25,93 -0,27 4,09 4 24,14 26,37 - 113,27
TECNODIFFUS 47284 24,42 24,02 -2,71 -9,49 3 22,57 27,51 - 120,52
TISCALI 18712 9,66 9,62 -3,64 -4,93 4153 8,27 10,78 - 3464,47
TXT 67789 35,01 34,70 -1,03 -7,80 4 29,79 40,29 - 87,53
VITAMINIC 38658 19,96 19,90 -1,59 -8,25 9 18,63 22,37 - 137,66

MILANO La parola fine alla vicenda Bipop-Carire e Ban-
ca di Roma potrebbe aversi oggi, quando si riuniranno
i consigli di amministrazione della banca bresciana e
dell’istituto romano per dare il via libera definitivo
all’integrazione tra i due istituti.

Una fusione non facile. Nelle scorse settimane le
trattative si erano arenate sui valori da assegnare ai due
istituti: la prima offerta di Cesare Geronzi, presidente
dell’istituto capitolino, di un’azione Banca di Roma
ogni tre Bipop era stata giudicata troppo penalizzante
dai bresciani.

Sulla questione si era anche espresso il governatore
della Banca d’Italia, Antonio Fazio. «Un’ottima opera-
zione - aveva detto Fazio da Francoforte - per la Banca
di Roma ma anche e soprattutto per gli azionisti di
Bipop». I quali, «se non andasse in porto, potrebbero
perdere molto». Se c'era bisogno di un'altra conferma,
a fornirla ha provveduto in prima persona Antonio
Fazio. «L’operazione è ancora da completare» aveva
aggiunti. Ma, per quanto lo riguardava, il governatore
aveva detto di ritenere l’operazione «conclusa».

E potrebbe essere proprio così, a meno di colpi di
scena. Che potrebbero essere sempre probabili. Ancora
pochi giorni fa si era affacciata all’orizzonte l’ipotesi fai

da te o piano “stand alone”. In questo caso alla banca
toccherebbe cavarsela da sola. La fattibilità dipende
dallo stato di salute dei conti di Bipop e da quanto
profonda sarà la prevista opera di pulizia. Un’ipotesi
non invisa a Brescia, e neanche a Reggio Emilia.

Se si seguono le voci, sarebbe stata proprio una
situazione migliore del temuto a confortare i fautori
del progetto, secondo i quali la plusvalenza della cessio-
ne di Azimut (stimata in 250 milioni di euro) avrebbe
pulito il bilancio da buchi. Ma, tra le varie ipotesi
alternative e alle volte fantasiose, c’è anche chi ipotizza
un’altra strada, da intraprendere con la cessione di altre
attività o mediate il ricorso a un aumento di capitale.
Operazione non difficile, visto che basterebbe la delega
per un aumento da 300 milioni di euro che il consiglio
di amministrazione ha già in mano.

E, con l’aumento, si aprirebbero le porte a un nuo-
vo azionista. I candidati non mancherebbero, a partire
dalla Banca Popolare di Lodi. Ma ad altri potrebbe
interessare anche un legame meno stretto: la Popolare
di Milano. E un pensiero a Bipop lo avrebbe fatto
anche la Popolare di Bergamo, che potrebbe interveni-
re attraverso Centrobanca.

ro.ro.

Ammonta a 183 milioni di euro dopo i primi sei mesi di operatività della società

Snam Rete Gas, l’intero utile netto
sarà distribuito tra gli azionisti

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,8733 dollari -0,001

1 euro 112,4000 yen -0,120

1 euro 0,6177 sterline +0,002

1 euro 1,4678 fra. svi. -0,004

1 euro 7,4317 cor. danese +0,000

1 euro 31,5500 cor. ceca -0,072

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,7165 cor. norvegese -0,010

1 euro 9,0852 cor. svedese +0,001

1 euro 1,6810 dol. australiano +0,002

1 euro 1,3831 dol. canadese -0,004

1 euro 2,0450 dol. neozelandese -0,002

1 euro 244,9000 fior. ungherese +0,350

1 euro 0,5743 lira cipriota -0,000

1 euro 223,2245 tallero sloveno -0,091

1 euro 3,6230 zloty pol. -0,001

BOT
Bot a 3 mesi  99,92 0,35

Bot a 12 mesi  96,73 3,20
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,924 8,947 17279 -4,688
ALBOINO RE 8,154 8,188 15788 -17,016
APULIA AZIONARIO 11,658 11,714 22573 -10,885
ARCA AZITALIA 20,648 20,742 39980 -10,649
ARTIG. AZIONIITALIA 4,883 4,897 9455 -0,061
AUREO PREVIDENZA 19,742 19,837 38226 -12,167
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,676 23,836 45843 -11,445
BIM AZION.ITALIA 7,221 7,243 13982 -10,774
BIPIELLE F.ITALIA 23,646 23,737 45785 -11,068
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,147 12,174 23520 -21,637
BIPIEMME ITALIA 15,406 15,460 29830 -6,946
BN AZIONI ITALIA 12,614 12,655 24424 -10,227
BPB TIZIANO 16,310 16,386 31581 -10,600
BPVI AZ. ITALIA 4,586 4,609 8880 -4,458
C.S. AZ. ITALIA 12,679 12,743 24550 -12,012
CAPITALG. ITALIA 18,002 18,085 34857 -13,042
CENTRALE ITALIA 14,770 14,871 28599 -10,048
CISALPINO INDICE 14,415 14,511 27911 -16,030
DUCATO AZ. ITALIA 13,731 13,798 26587 -11,264
EFFE AZ. ITALIA 6,598 6,629 12776 -11,578
EPTA AZIONI ITALIA 12,606 12,655 24409 -14,034
EPTA MID CAP ITALIA 4,089 4,080 7917 -10,505
EUROCONSULT ZECCHINO 11,592 11,640 22445 -12,697
EUROM. AZ. ITALIANE 22,755 22,900 44060 -12,946
F&F GESTIONE ITALIA 21,575 21,706 41775 -9,610
F&F LAGEST ITALIA 4,062 4,095 7865 -13,056
F&F SELECT ITALIA 12,849 12,927 24879 -10,071
FONDERSEL ITALIA 18,910 18,983 36615 -9,603
FONDERSEL P.M.I. 13,334 13,299 25818 -7,422
GEPOCAPITAL 17,374 17,439 33641 -8,480
GESTIELLE ITALIA 15,297 15,457 29619 -12,663
GESTIFONDI AZ.IT. 14,470 14,565 28018 -11,150
GESTNORD P.AFFARI 11,056 11,113 21407 -10,644
GRIFOGLOBAL 12,077 12,145 23384 -8,873
IIS TRADING AZ.ITAL. 5,088 5,131 9852 0,000
IMI ITALY 20,799 20,885 40272 -11,685
ING AZIONARIO 22,784 22,901 44116 -10,076
INVESTIRE AZION. 19,919 20,021 38569 -10,588
ITALY STOCK MAN. 13,573 13,644 26281 -8,752
LEONARDO AZ. ITALIA 8,685 8,721 16817 -7,320
LEONARDO SMALL CAPS 8,445 8,478 16352 -10,521
MIDA AZIONARIO 20,147 20,261 39010 -12,499
NEXTRA AZ.ITALIA 12,650 12,720 24494 -10,651
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,963 18,096 34781 -8,645
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,295 4,299 8316 -9,806
NEXTRA ITALIA INDEX 4,346 4,368 8415 0,000
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,547 9,612 18486 -11,814
OASI AZ. ITALIA 11,885 11,940 23013 -11,622
OASI CRESCITA AZION. 15,032 15,155 29106 -12,777
OASI ITAL EQUITYRISK 17,546 17,643 33974 -11,235
OLTREMARE AZIONARIO 13,192 13,245 25543 -12,866
OPTIMA AZIONARIO 5,766 5,797 11165 -12,437
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,473 5,468 10597 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,778 11,862 22805 -11,183
PRIME ITALY 18,426 18,516 35678 -13,788
PRIMECAPITAL 49,854 50,101 96531 -13,657
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,116 6,147 11842 -10,111
RAS CAPITAL 22,111 22,200 42813 -11,467
RAS PIAZZA AFFARI 9,147 9,186 17711 -11,614
RISPARMIO IT.CRESC. 16,275 16,358 31513 -7,601
ROLOITALY 12,092 12,150 23413 -10,243
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,511 30,698 59078 -10,859
ROMAGEST SC ITALY 4,110 4,106 7958 -6,781
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,147 4,168 8030 -8,716
SAI ITALIA 18,767 18,838 36338 -10,231
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,813 28,961 55790 -15,186
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,605 4,616 8917 0,000
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,839 13,909 26796 -10,223
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,811 13,882 26742 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 17,086 17,164 33083 -9,521
UNICREDIT-AZ.IT-B 17,060 17,139 33033 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,340 11,410 21957 -15,530
ZETA AZIONARIO 19,569 19,667 37891 -9,406

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,029 5,056 9738 0,000
ALPI AZIONARIO 9,605 9,646 18598 -14,992
ALTO AZIONARIO 15,463 15,501 29941 -10,135
AUREO E.M.U. 11,943 12,000 23125 -12,164
BIPIELLE F.EURO 11,705 11,777 22664 -10,778
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,331 14,414 27749 -10,229
BSI AZIONARIO EURO 5,319 5,341 10299 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,656 14,735 28378 -21,310
CISALPINO EURO VALUE 5,676 5,694 10990 0,000
EPSILON QEQUITY 4,334 4,338 8392 -7,452
EUROM. EURO EQUITY 4,035 4,058 7813 -9,650
KAIROS PARTNERS S.C. 5,040 5,023 9759 0,000
LEONARDO EUROSTOXX 5,244 5,253 10154 -7,983
MIDA AZIONARIO EURO 5,441 5,469 10535 -14,125
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,798 13,890 26717 -11,653
NEXTRA EUROPA INDEX 4,483 4,506 8680 0,000
OASI AZ. EURO 4,544 4,563 8798 -13,562
PRIME EURO INNOVAT. 2,802 2,813 5425 -22,703
SANPAOLO EURO 17,493 17,576 33871 -14,405
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,482 9,527 18360 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,471 9,517 18338 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,471 5,496 10593 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,912 6,941 13383 -7,987
ANIMA EUROPA 4,298 4,324 8322 -20,495
ARCA AZEUROPA 10,923 11,000 21150 -10,002
ARTIG. EUROAZIONI 3,886 3,904 7524 -12,732
ASTESE EUROAZIONI 5,850 5,881 11327 -9,316
AZIMUT EUROPA 14,742 14,795 28544 -5,886
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,978 4,036 7702 0,302
BIPIELLE H.EUROPA 7,188 7,228 13918 -9,265
BIPIEMME EUROPA 13,879 13,967 26873 -7,294
BIPIEMME IN.EUROPA 4,982 4,983 9646 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,574 8,615 16602 -11,205
BPVI AZ. EUROPA 4,451 4,480 8618 -9,440
CAPITALG. EUROPA 7,313 7,339 14160 -15,388
CENTRALE EUROPA 21,565 21,721 41756 -9,886
CONSULTINVEST AZIONE 9,490 9,510 18375 -21,699
DUCATO @ N.MERCATI 1,682 1,684 3257 -36,118
DUCATO AZ. EUROPA 9,590 9,628 18569 -5,989
EFFE AZ. EUROPA 3,411 3,431 6605 -11,009
EPSILON QVALUE 5,212 5,226 10092 2,416
EPTA SELEZ. EUROPA 5,713 5,762 11062 -7,929
EUROCONSULT CORONA 6,039 6,075 11693 -13,032
EUROM. EUROPE E.F. 17,067 17,134 33046 -9,946
EUROPA 2000 18,039 18,150 34928 -7,530
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,862 24,001 46203 -10,511
F&F POTENZ. EUROPA 6,873 6,921 13308 -15,741
F&F SELECT EUROPA 19,730 19,845 38203 -10,093
F&F TOP 50 EUROPA 4,036 4,061 7815 -11,452
FONDERSEL EUROPA 13,785 13,844 26691 -13,028
FS BEST OF EUR. 5,180 5,160 10030 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 4,088 4,020 7915 -8,525
GEPOEUROPA 4,585 4,602 8878 0,000
GESTIELLE EUROPA 13,175 13,234 25510 -11,731
GESTNORD EUROPA 9,898 9,943 19165 -10,989
GESTNORD NEW MARKET 5,753 5,789 11139 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,282 5,289 10227 1,713
IIS TRADING AZ.EUR. 5,309 5,368 10280 0,000
IMI EUROPE 19,580 19,682 37912 -9,099
ING EUROPA 19,708 19,800 38160 -8,547
ING SELEZIONE EUROPA 13,486 13,562 26113 -9,562
INVESTIRE EUROPA 12,849 12,903 24879 -11,757
INVESTITORI EUROPA 5,151 5,186 9974 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,909 3,931 7569 -10,034
MC EU-AZ EUROPA 4,035 4,054 7813 -14,167
NEXTRA AZ.EUROPA 6,815 6,862 13196 -9,314
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 20,392 20,545 39484 -9,348
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,404 3,426 6591 -10,160
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,595 12,674 24387 -7,321
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,181 4,209 8096 -10,852
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,365 4,397 8452 -10,203
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,419 6,414 12429 -28,677
OPEN FUND AZ EUROPA 4,019 4,024 7782 -11,143
OPTIMA EUROPA 3,551 3,572 6876 -15,492
PRIME EUROPA 4,323 4,346 8370 -13,070
PRIME FUNDS EUROPA 23,949 24,022 46372 -7,005
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,148 9,188 17713 -10,716
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,789 14,837 28635 -7,145
RAS EUROPE FUND 16,654 16,773 32247 -10,907
ROLOEUROPA 10,141 10,187 19636 -8,902
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,624 13,696 26380 -9,906
SAI EUROPA 11,410 11,462 22093 -14,774
SANPAOLO EUROPE 9,122 9,176 17663 -11,290
UNICREDIT-AZ.EU-A 17,265 17,348 33430 -8,563
UNICREDIT-AZ.EU-B 17,244 17,328 33389 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 5,008 5,031 9697 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,137 5,165 9947 -10,458
ZETASWISS 23,879 23,935 46236 -5,873

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,973 6,920 13502 0,707
AMERICA 2000 14,601 14,581 28271 -1,742
ANIMA AMERICA 4,924 4,909 9534 0,101
ARCA AZAMERICA 23,911 23,853 46298 -1,592
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,668 4,631 9039 3,595
AUREO AMERICHE 4,339 4,310 8401 -1,363
AZIMUT AMERICA 13,149 13,123 25460 -7,577
BIPIELLE H.AMERICA 10,076 10,075 19510 -3,208
BIPIEMME AMERICHE 11,807 11,734 22862 -5,596
BN AZIONI AMERICA 9,084 9,013 17589 1,417

CAPITALG. AMERICA 11,818 11,709 22883 -0,563
CRISTOFORO COLOMBO 18,701 18,678 36210 2,752
DUCATO AZ. AMERICA 7,058 7,005 13666 -4,155
EFFE AZ. AMERICA 3,620 3,596 7009 -2,975
EPTA SELEZ. AMERICA 5,832 5,797 11292 -6,955
EUROM. AM.EQ. FUND 21,986 21,815 42571 -0,249
F&F L.AZIONI AMERICA 5,303 5,269 10268 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,826 14,726 28707 -1,762
FONDERSEL AMERICA 15,992 15,867 30965 4,934
FS BEST.OF.AM. 5,187 5,134 10043 0,000
GEO US EQUITY 3,795 3,763 7348 -0,602
GEPOAMERICA 4,876 4,837 9441 0,000
GESTIELLE AMERICA 17,462 17,420 33811 2,057
GESTNORD AMERICA 18,696 18,572 36201 -5,202
IIS TRADING AZ.AMER. 5,094 5,072 9863 0,000
IMIWEST 23,772 23,703 46029 -1,536
ING AMERICA 20,574 20,427 39837 -1,991
INVESTIRE AMERICA 22,067 21,901 42728 -3,197
INVESTITORI AMERICA 5,200 5,191 10069 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 8,701 8,675 16847 -0,877
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 25,787 25,712 49931 0,628
NEXTRA AZ.PMI AM. 21,204 21,166 41057 5,745
OPEN FUND AZ AMERICA 4,072 4,034 7884 -2,653
OPTIMA AMERICHE 5,846 5,810 11319 0,636
PRIME FUNDS AMERICA 25,536 25,383 49445 -1,829
PRIME USA 3,848 3,819 7451 -0,025
PUTNAM US SMC VAL 6,300 6,268 12199 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,507 5,514 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,428 6,449 0 -11,759
PUTNAM USA EQUITY 7,354 7,331 14239 -11,759
PUTNAM USA OP.-$ 6,111 6,139 0 -11,323
PUTNAM USA OPPORT. 6,991 6,978 13536 -11,326
PUTNAM USA V.$ USA 4,427 4,425 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 5,065 5,030 9807 0,000
RAS AMERICA FUND 19,600 19,568 37951 -5,678
ROLOAMERICA 13,185 13,079 25530 -3,948
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,885 14,793 28821 -2,706
SAI AMERICA 15,228 15,123 29486 0,111
SANPAOLO AMERICA 12,534 12,499 24269 1,514
UNICREDIT-AZ.AM-A 10,876 10,779 21059 -2,527
UNICREDIT-AZ.AM-B 10,857 10,761 21022 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 5,174 5,140 10018 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,474 5,428 10599 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,475 5,417 10601 -0,309
ANIMA ASIA 4,795 4,721 9284 5,500
ARCA AZFAR EAST 6,194 6,132 11993 -7,066
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,652 3,615 7071 -4,397
AUREO PACIFICO 3,902 3,861 7555 -3,320
AZIMUT PACIFICO 6,784 6,746 13136 0,682
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,497 5,406 10644 -1,909
BIPIELLE H.ORIENTE 3,840 3,840 7435 5,349
BIPIEMME PACIFICO 4,813 4,769 9319 -1,795
BN AZIONI ASIA 7,698 7,630 14905 -12,012
CAPITALG. PACIFICO 3,666 3,636 7098 -16,320
DUCATO AZ. ASIA 4,633 4,614 8971 2,795
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,800 3,755 7358 -10,482
EFFE AZ. PACIFICO 3,441 3,406 6663 0,820
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,242 7,188 14022 -0,916
EUROM. JAPAN EQUITY 3,758 3,709 7277 -7,575
EUROM. TIGER 10,371 10,230 20081 0,503
F&F SELECT PACIFICO 7,564 7,495 14646 -2,273
F&F TOP 50 ORIENTE 3,896 3,860 7544 8,918
FERDINANDO MAGELLANO 5,884 5,825 11393 1,781
FONDERSEL ORIENTE 4,942 4,899 9569 -6,170
FS BEST OF JAP. 5,592 5,532 10828 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,213 2,983 6221 -8,409
GEPOPACIFICO 3,880 3,835 7513 -8,122
GESTIELLE GIAPPONE 5,576 5,512 10797 -10,296
GESTIELLE PACIFICO 9,062 9,059 17546 0,165
GESTNORD FAR EAST 7,199 7,130 13939 -5,375
IIS TRADING AZ.GIAP. 5,278 5,202 10220 0,000
IMI EAST 6,680 6,615 12934 -7,196
ING ASIA 4,972 4,932 9627 -4,052
INVESTIRE PACIFICO 6,432 6,366 12454 -11,793
INVESTITORI FAR EAST 5,234 5,178 10134 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 4,199 4,152 8130 -3,382
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,914 6,903 13387 8,098
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,367 4,292 8456 -7,321
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,710 5,650 11056 -7,530
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,592 3,551 6955 -4,493
OPTIMA FAR EAST 3,605 3,570 6980 -2,541
ORIENTE 2000 8,259 8,138 15992 -5,708
PRIME FUNDS PACIFICO 15,171 15,025 29375 -5,945
PRIME JAPAN 3,291 3,251 6372 -10,278
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,192 4,202 0 -8,662
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,796 4,777 9286 -8,665
RAS FAR EAST FUND 5,908 5,846 11439 -6,960
ROLOORIENTE 5,557 5,501 10760 -6,573
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,222 5,187 10111 -6,583
SAI PACIFICO 3,512 3,483 6800 1,181
SANPAOLO PACIFIC 5,597 5,539 10837 -6,607
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,561 5,514 10768 -11,251
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,587 5,538 10818 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,781 4,741 9257 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,959 10,961 19283 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,715 5,690 11066 0,000

AZ. PAESE
F&F SELECT GERMANIA 10,855 10,878 21018 -13,622
GESTIELLE EAST EUROP 6,207 6,352 12018 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,974 12,010 23185 -12,821
OASI LONDRA 5,671 5,694 10981 -12,525
OASI NEW YORK 9,410 9,389 18220 -6,377
OASI PARIGI 13,920 14,030 26953 -13,727
OASI TOKYO 5,372 5,311 10402 -8,390

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,060 5,047 9798 11,380
ARCA AZPAESI EMERG. 5,349 5,321 10357 6,468
AUREO MERC.EMERG. 4,368 4,339 8458 10,750
AZIMUT EMERGING 4,626 4,634 8957 2,232
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,250 6,277 12102 -0,762
BIPIELLE H.PAESI EM 10,279 10,290 19903 3,265
CAPITALG. EQ EM 13,502 13,391 26144 11,054
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,755 3,733 7271 4,189
EPTA MERCATI EMERG. 7,060 6,997 13670 2,511
EUROM. EM.M.E.F. 5,497 5,447 10644 5,508
F&F SELECT NUOVIMERC 5,421 5,355 10497 2,495
GESTIELLE EM. MARKET 7,835 7,823 15171 4,299
GESTNORD PAESI EM. 5,822 5,759 11273 3,741
IIS TRADING AZ.EMER. 6,393 6,417 12379 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,806 5,772 11242 14,089
INVESTIRE PAESI EME. 5,222 5,207 10111 8,295
LEONARDO EM MKTS 4,325 4,281 8374 -3,135
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,680 8,731 16807 -2,504
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,018 7,146 13589 4,621
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,173 5,184 10016 7,546
OASI AZ. EMERGENTI 4,093 4,045 7925 5,598
PRIME EMERGING MKT 6,928 6,861 13414 6,159
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,056 4,046 0 5,615
PUTNAM EMERG. MARK. 4,640 4,599 8984 5,622
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,675 5,650 10988 10,087
ROLOEMERGENTI 6,469 6,431 12526 3,355
SAI PAESI EMERGENTI 3,826 3,812 7408 5,749
SANPAOLO ECON. EMER. 5,984 5,951 11587 5,575
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,371 7,359 14272 0,820
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,360 7,348 14251 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,755 5,722 11143 -0,638
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,729 5,697 11093 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,934 6,997 13426 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,902 6,964 13364 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,706 5,724 11048 -4,836
ANIMA FONDO TRADING 12,262 12,203 23743 -3,653
APULIA INTERNAZ. 8,163 8,132 15806 -7,364
ARCA 27 15,066 15,058 29172 -4,940
ARCA 5STELLE E 4,170 4,144 8074 -4,313
ARCA MULTFIFONDO F 5,178 5,143 10026 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,913 4,913 9513 -11,620
AUREO GLOBAL 11,229 11,190 21742 -6,017
AZIMUT BORSE INT. 13,511 13,513 26161 -6,251
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,360 4,341 8442 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,321 4,320 8367 -17,914
BIPIELLE H.GLOBALE 20,858 20,809 40387 -5,078
BIPIEMME COMPARTO 90 4,845 4,826 9381 0,000
BIPIEMME GLOBALE 23,904 23,833 46285 -6,541
BIPIEMME TREND 3,807 3,798 7371 -6,599
BN AZIONI INTERN. 12,577 12,512 24352 -4,509
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,603 3,577 6976 -8,437
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,588 4,559 8884 -0,649
BPB RUBENS 9,536 9,533 18464 -5,152
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,558 4,558 8826 -2,398
BSI AZIONARIO INTER. 5,609 5,601 10861 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 9,089 9,050 17599 -7,566
CARIFONDO CARIGE AZ 7,692 7,683 14894 -4,943
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,934 6,925 13426 -5,091
CENTRALE G8 BLUE C. 11,437 11,422 22145 -8,335
CENTRALE GLOBAL 17,049 17,024 33011 -5,130
CONSULTINVEST GLOBAL 4,241 4,235 8212 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 25,872 25,765 50095 -8,420
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,378 4,355 8477 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,701 7,654 14911 6,074
DUCATO MEGATRENDS 4,494 4,464 8702 0,000
DUCATO TREND 3,679 3,671 7124 -7,493
EFFE AZ. GLOBALE 3,866 3,857 7486 -5,175

EFFE AZ. TOP 100 3,760 3,756 7280 -4,544
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,545 4,514 8800 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,537 3,526 6849 -8,793
EPTA EXECUTIVE RED 4,737 4,709 9172 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,637 13,594 26405 -8,451
EUROCONSULT TALLERO 7,517 7,493 14555 -10,148
EUROM. BLUE CHIPS 15,174 15,126 29381 -4,865
EUROM. GROWTH E.F. 9,157 9,153 17730 -2,667
F&F GESTIONE INTERN. 15,964 15,910 30911 -5,872
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,729 13,683 26583 -5,875
F&F TOP 50 6,262 6,236 12125 -6,829
FIDEURAM AZIONE 15,315 15,294 29654 -5,111
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,545 4,532 8800 0,000
GEPOBLUECHIPS 6,376 6,353 12346 -8,311
GESTIELLE INTERNAZ. 13,649 13,642 26428 -6,870
GESTIFONDI AZ. INT. 12,829 12,807 24840 -6,371
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,401 5,378 10458 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,447 3,433 6674 -5,690
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,646 7,660 14805 -3,823
ING INDICE GLOBALE 15,277 15,197 29580 -5,580
ING WSF GLOBALE 4,428 4,388 8574 0,000
ING WSF TEMATICO 4,556 4,535 8822 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,782 14,778 28622 -7,415
INVESTIRE INT. 11,534 11,497 22333 -5,598
LEONARDO EQUITY 3,711 3,705 7185 -11,474
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,302 4,276 8330 -9,393
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,746 3,737 7253 -5,547
ML MSERIES EQUITIES 5,062 5,061 9801 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,229 5,229 10125 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,429 4,410 8576 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 13,681 13,663 26490 -4,966
NEXTRA AZ.IN. DIN 25,540 25,516 49452 -7,366
NEXTRA AZ.INTER. 18,929 18,900 36652 -5,473
NEXTRA AZ.INTER. LTE 7,441 7,430 14408 2,662
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,547 13,534 26231 -8,927
NEXTRA BLUE CHIPS I 24,556 24,518 47547 -7,836
OASI PANIERE BORSE 6,754 6,732 13078 -7,416
OLTREMARE STOCK 9,442 9,411 18282 -9,150
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,851 3,827 7457 -7,383
OPTIMA INTERNAZION. 6,107 6,087 11825 -9,324
PADANO EQUITY INTER. 5,015 5,009 9710 -5,821
PARITALIA O. AZ.INT. 92,269 91,596 178658 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,400 4,388 8520 0,000
PRIME GLOBAL 16,361 16,301 31679 -5,104
PRIME WORLD TOP 50 4,233 4,222 8196 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,643 5,668 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,320 5,318 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,456 6,443 12501 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 6,086 6,045 11784 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,132 4,140 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,727 4,706 9153 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,036 7,082 0 -10,601
PUTNAM GLOBAL EQUITY 8,049 8,050 15585 -10,606
RAS BLUE CHIPS 4,526 4,522 8764 -3,824
RAS GLOBAL FUND 15,279 15,272 29584 -4,014
RAS MULTIPARTNER90 4,556 4,545 8822 0,000
RAS RESEARCH 4,037 4,044 7817 -5,523
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,358 15,362 29737 -4,738
RISPARMIO IT.BORSEI. 19,337 19,329 37442 -3,829
ROLOTREND 11,446 11,416 22163 -7,252
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,489 10,463 20310 -5,945
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,043 4,039 7828 -4,465
SAI GLOBALE 12,854 12,785 24889 -6,475
SANPAOLO INTERNAT. 14,783 14,763 28624 -7,617
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,236 5,218 10138 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,742 6,750 13054 -6,878
SPAZIO AZION. GLOB 4,193 4,176 8119 -9,320
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 16,218 16,172 31402 -6,974
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 16,194 16,149 31356 0,000
ZETA GROWTH 3,594 3,589 6959 -8,246
ZETASTOCK 15,812 15,780 30616 -6,988

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 5,111 5,100 9896 4,199
AUREO FINANZA 4,800 4,768 9294 -6,359
AUREO MATERIE PRIME 5,319 5,261 10299 4,787
AUREO PHARMA 5,104 5,089 9883 0,512
AUREO TECNOLOGIA 2,548 2,556 4934 -15,684
AZIMUT CONSUMERS 5,559 5,554 10764 0,816
AZIMUT ENERGY 5,071 5,034 9819 -8,134
AZIMUT GENERATION 6,384 6,365 12361 -1,466
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,944 3,967 7637 -16,387
AZIMUT REAL ESTATE 5,303 5,286 10268 -2,643
BIPIEMME BENESSERE 5,250 5,237 10165 2,559
BIPIEMME FINANZA 4,708 4,685 9116 -4,946
BIPIEMME INNOVAZIONE 10,189 10,247 19729 -8,953
BIPIEMME RIS. BASE 5,375 5,335 10407 2,031
BN COMMODITIES 11,077 11,069 21448 11,081
BN ENERGY & UTILIT. 10,725 10,622 20766 -3,716
BN FASHION 11,335 11,315 21948 3,515
BN FOOD 11,523 11,497 22312 2,508
BN PROPERTY STOCKS 9,902 9,846 19173 -6,505
CAPITALG. C. GOODS 15,514 15,455 30039 0,122
CAPITALG. H. TECH 2,551 2,551 4939 -16,195
DUCATO HIGH TECH 4,016 3,977 7776 0,000
DUCATO WEB 2,249 2,238 4355 -15,925
EFFE AZ. B. SECTOR 3,624 3,621 7017 -4,781
EPTA FINANCE FUND 5,234 5,211 10134 6,925
EPTA H. CARE FUND 4,583 4,557 8874 1,799
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,701 2,704 5230 -6,604
EPTA UTILITIES FUND 4,089 4,061 7917 -23,584
EUROM. GREEN E.F. 11,957 11,893 23152 0,902
EUROM. HI-TECH E.F. 16,543 16,516 32032 -6,287
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,239 5,204 10144 -0,982
F&F SELECT FASHION 5,062 5,053 9801 -0,078
F&F SELECT HIGH TECH 2,086 2,119 4039 -24,062
F&F SELECT N FINANZA 4,846 4,831 9383 0,103
FS INFO TECNOLOG. 5,318 5,202 10297 0,000
GEPO HIGH TECH 2,506 2,501 4852 -8,473
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,125 6,102 11860 1,524
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,845 4,818 9381 -6,050
GEPOENERGIA 5,721 5,667 11077 -7,096
GESTIELLE HIGH TECH 2,713 2,722 5253 -12,370
GESTIELLE PHARMATECH 4,033 4,027 7809 -3,493
GESTIELLE W.CONSUMER 5,367 5,368 10392 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 7,553 7,584 14625 -21,216
GESTIELLE WORLD FIN 4,797 4,791 9288 0,000
GESTIELLE WORLD NET 2,021 2,004 3913 -20,589
GESTIELLE WORLD UTI 4,810 4,787 9313 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,394 7,374 14317 -1,975
GESTNORD BANKING 10,905 10,858 21115 -4,291
GESTNORD BIOTECH 4,902 4,864 9492 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,245 5,233 10156 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,319 5,256 10299 0,000
GESTNORD PHARMA 5,045 5,027 9768 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,729 1,729 3348 -15,986
GESTNORD TELECOM 4,990 5,008 9662 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,899 4,873 9486 -7,809
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,991 5,028 9664 0,000
ING COM TECH 1,517 1,518 2937 -39,920
ING GLOBAL BRAND NAM 5,523 5,518 10694 1,919
ING I.T. FUND 7,609 7,608 14733 -15,633
ING INTERNET 3,248 3,197 6289 -15,151
ING QUALITA' VITA 6,135 6,106 11879 1,104
ING REAL ESTATE FUND 5,194 5,179 10057 1,445
KAIROS PAR.H-T FUND 2,831 2,844 5482 -19,044
MC HW-AZ SET.BENINV 4,263 4,234 8254 -2,045
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,477 2,484 4796 -20,302
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,382 8,376 16230 0,563
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,685 7,638 14880 -6,314
NEXTRA AZ.FINANZA 7,357 7,351 14245 -4,093
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,397 6,399 12386 5,144
NEXTRA AZ.INDUST. 6,386 6,329 12365 8,365
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,478 8,476 16416 4,267
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 5,711 5,739 11058 -11,553
NEXTRA AZ.TELECOMU. 9,203 9,260 17819 -15,661
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,918 5,897 11459 1,093
NEXTRA AZ.WEB 2,477 2,471 4796 -13,603
OPTIMA TECNOLOGIA 4,686 4,664 9073 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,304 4,321 8334 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,421 4,426 8560 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,681 3,743 7127 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,689 4,681 9079 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,203 3,206 6202 -10,480
RAS CONSUMER GOODS 7,345 7,343 14222 0,231
RAS ENERGY 6,870 6,825 13302 -8,338
RAS FINANCIAL SERV 5,529 5,522 10706 -5,503
RAS HIGH TECH 3,189 3,206 6175 -6,535
RAS INDIVID. CARE 8,554 8,564 16563 -2,795
RAS LUXURY 4,684 4,682 9069 -9,645
RAS MULTIMEDIA 6,659 6,705 12894 -14,364
SANPAOLO FINANCE 27,903 27,831 54028 -5,413
SANPAOLO HIGH TECH 6,406 6,425 12404 -7,561
SANPAOLO INDUSTRIAL 13,366 13,350 25880 -7,238
SANPAOLO SALUTE AMB. 20,033 20,019 38789 0,451
SPAZIO EURO.NM 2,148 2,152 4159 -34,968
ZENIT INTERNETFUND 2,318 2,305 4488 -20,233

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 5,017 5,014 9714 0,079
AUREO FF AGGRESSIVO 4,051 4,040 7844 -4,883
AUREO MULTIAZIONI 9,054 9,036 17531 -7,781
BIPIELLE H.CRESTITA 5,247 5,239 10160 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,264 5,271 10193 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,300 5,294 10262 0,000
BN NEW LISTING 6,840 6,826 13244 -12,183
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,590 3,590 6951 -13,138
CAPITALG. SMALL CAP 5,839 5,825 11306 -9,878

DUCATO AMBIENTE 4,528 4,507 8767 0,000
DUCATO COMMODITY 4,752 4,748 9201 0,000
DUCATO FINANZA 4,391 4,374 8502 -4,126
DUCATO INDUSTRIA 3,970 3,929 7687 -1,805
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,412 3,401 6607 -1,130
DUCATO SMALL CAPS 4,642 4,600 8988 0,000
EUROM. RISK FUND 31,950 32,106 61864 -9,684
IIS AZIONI GROWTH 5,461 5,450 10574 0,000
IIS AZIONI PMI 5,885 5,873 11395 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,336 5,326 10332 0,000
ING INIZIATIVA 20,102 20,210 38923 -15,167
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,332 4,336 8388 -9,315
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,967 4,980 9617 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,670 2,681 5170 -9,705
PARITALIA O. MEGATR. 92,897 92,047 179874 0,000
PRIME SPECIAL 10,776 10,746 20865 -11,410
PUTNAM INTER.OPP. 5,148 5,158 9968 -6,671
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,500 4,537 0 -6,662
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,348 8,343 16164 -6,202
UNICREDIT-PH-A 15,265 15,201 29557 -2,937
UNICREDIT-PH-B 15,215 15,155 29460 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,580 5,541 10804 7,930
UNICREDIT-RISN-B 5,505 5,469 10659 0,000
UNICREDIT-SERV-A 15,508 15,442 30028 -7,115
UNICREDIT-SERV-B 15,488 15,422 29989 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,060 5,061 9798 -11,196

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,194 14,206 27483 -5,656
ARCA 5STELLE B 4,834 4,825 9360 -0,329
ARCA 5STELLE C 4,653 4,639 9009 -1,294
ARCA BB 30,214 30,233 58502 -2,830
ARCA MULTFIFONDO D 5,071 5,050 9819 0,000
ARTIG. MIX 4,725 4,732 9149 0,318
AUREO BILANCIATO 23,889 23,898 46256 -4,718
AZIMUT BIL. 19,039 19,106 36865 -4,475
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,668 6,665 12911 -1,419
BIM BILANCIATO 19,304 19,307 37378 -8,990
BIPIELLE FONDICRI BI 12,511 12,501 24225 -2,683
BIPIEMME COMPARTO 50 4,957 4,951 9598 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,764 12,725 24715 -2,348
BN BILANCIATO 8,306 8,282 16083 -3,665
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,411 4,400 8541 -2,562
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,105 4,089 7948 -4,133
BNL SKIPPER 3 4,928 4,920 9542 1,253
CAPITALG. BILANC. 20,289 20,222 39285 -5,359
CISALPINO BILANCIATO 18,359 18,418 35548 -10,185
DUCATO BIL. GLOBALE 5,026 5,010 9732 -4,738
DUCATO BIL.EUROPA 5,173 5,182 10016 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,705 4,695 9110 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,710 4,698 9120 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,719 4,703 9137 0,000
EPSILON LONG RUN 4,674 4,666 9050 -0,974
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,888 4,867 9464 0,000
EPTACAPITAL 13,919 13,945 26951 -4,918
EUROCONSULT LIRADORO 6,272 6,257 12144 -3,492
EUROM. CAPITALFIT 29,432 29,469 56988 -0,875
F&F EURORISPARMIO 20,787 20,861 40249 -2,321
F&F LAGEST PORT. 2 5,525 5,510 10698 -3,628
F&F PROFESSIONALE 54,627 54,574 105773 -3,081
FIDEURAM PERFORMANCE 12,717 12,707 24624 -2,207
FONDERSEL 43,051 43,024 83358 -5,027
FONDERSEL TREND 9,626 9,595 18639 -3,450
FONDO CENTRALE 19,577 19,557 37906 -0,553
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,766 4,759 9228 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,495 4,435 8704 -4,198
GEPOREINVEST 15,788 15,816 30570 -3,884
GEPOWORLD 10,750 10,720 20815 -3,065
GESTIELLE BIL. 70 12,175 12,166 23574 -0,951
GRIFOCAPITAL 16,729 16,743 32392 -2,255
IMI CAPITAL 30,151 30,164 58380 -2,464
ING PORTFOLIO 31,117 31,175 60251 -7,940
ING WSF MODERATO 4,701 4,675 9102 0,000
INVESTIRE BIL. 13,911 13,918 26935 -4,470
MULTIFONDO C. B50/50 5,105 5,108 9885 0,000
NAGRACAPITAL 19,226 19,202 37227 -1,732
NEXTRA BIL. INTER. 9,776 9,767 18929 -0,377
NEXTRA BILANCIATO 29,511 29,572 57141 -3,697
NEXTRA LIBRA BILAN. 31,423 31,489 60843 -3,364
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,613 4,601 8932 -0,817
NORDCAPITAL 13,641 13,678 26413 -5,820
NORDMIX 13,026 12,992 25222 -3,568
OASI FINANZA P.25 4,933 4,930 9552 -4,602
OPEN FUND BILANCIATO 4,666 4,647 9035 -1,706
OPEN FUND GNF MULTIF 4,547 4,532 8804 -3,909
PARITALIA O. ADAGIO 97,274 96,977 188349 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,804 4,797 9302 0,000
PRIMEREND 24,984 25,049 48376 -8,150
PUTNAM GL BAL 4,958 4,952 9600 -0,020
PUTNAM GL BAL-$ 4,334 4,356 0 -0,012
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,747 9,714 18873 -4,300
RAS BILANCIATO 25,309 25,360 49005 -3,826
RAS MULTI FUND 12,331 12,323 23876 -0,596
RAS MULTIPARTNER50 4,811 4,807 9315 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,917 12,887 25011 -4,657
ROLOMIX 12,387 12,385 23985 -5,298
ROMAGEST PROF.ATT. 5,512 5,507 10673 -2,165
SAI BILANCIATO 4,094 4,085 7927 -3,851
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,750 5,748 11134 -1,168
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,709 24,704 47843 -2,440
SG VENT.STR.BILANC. 5,131 5,120 9935 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,830 5,840 11288 -2,962
UNICREDIT-BI.EU-A 21,895 21,894 42395 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,861 21,860 42329 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 15,359 15,324 29739 -4,997
UNICREDIT-BI.GLOB-B 15,331 15,296 29685 0,000
ZETA BILANCIATO 18,260 18,267 35356 -4,816
ZETA GROWTH & INCOME 4,347 4,359 8417 -4,103

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,412 4,391 8543 -2,733
ARCA MULTFIFONDO E 5,089 5,063 9854 0,000
AUREO FF DINAMICO 4,087 4,077 7914 -4,553
BIPIEMME COMPARTO 70 4,916 4,903 9519 0,000
BIPIEMME VALORE 4,855 4,843 9401 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,789 11,815 22827 -8,901
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,918 3,898 7586 -5,202
DUCATO CRESCITA GL. 4,973 4,955 9629 -6,837
DUCATO EQUITY 70 4,606 4,592 8918 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,798 4,771 9290 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,775 5,756 11182 -5,125
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,629 4,619 8963 0,000
IMINDUSTRIA 13,177 13,175 25514 -4,666
ING WSF AGGRESSIVO 4,605 4,567 8917 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,175 5,176 10020 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,353 4,334 8429 -2,399
OASI FINANZA P.35 4,350 4,336 8423 -5,290
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,581 4,571 8870 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,679 4,673 9060 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,147 5,134 9966 -5,542
SANPAOLO SOLUZIONE 6 21,291 21,292 41225 -4,167
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,755 8,758 16952 -6,543

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,024 5,022 9728 0,560
ARCA MULTFIFONDO B 5,010 5,003 9701 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 5,049 5,034 9776 0,000
ARCA TE 15,254 15,246 29536 0,059
AUREO FF PONDERATO 4,743 4,743 9184 -1,658
AZIMUT PROTEZIONE 6,552 6,550 12686 1,549
BIPIELLE F.70/30 7,700 7,695 14909 0,719
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,007 5,008 9695 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,997 4,998 9676 0,000
BIPIEMME MIX 4,986 4,988 9654 0,321
BIPIEMME VISCONTEO 28,222 28,205 54645 0,163
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,705 4,699 9110 -0,254
BNL SKIPPER 1 5,113 5,111 9900 1,609
BNL SKIPPER 2 5,037 5,030 9753 2,066
BPC STRADIVARI 4,994 5,002 9670 -0,715
DUCATO EQUITY 30 4,772 4,767 9240 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,266 5,252 10196 -2,823
EFFE LIN. PRUDENTE 4,776 4,772 9248 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,919 4,909 9525 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,064 5,058 9805 1,870
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,725 4,718 9149 0,105
F&F LAGEST PORT. 1 5,924 5,914 11470 -1,480
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,940 4,939 9565 0,000
GESTIELLE BIL. 40 12,136 12,128 23499 0,956
MULTIFONDO C. A70/30 5,034 5,035 9747 0,000
OASI FINANZA P.15 5,300 5,296 10262 -1,541
PARITALIA O. PIANO 98,991 98,907 191673 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,988 4,988 9658 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,002 5,001 9685 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,734 10,726 20784 0,449
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,993 5,994 11604 0,943
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,345 6,343 12286 0,602
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,027 5,024 9734 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,778 6,771 13124 1,817
ANIMA FONDIMPIEGO 14,756 14,714 28572 -7,964
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,700 6,700 12973 1,730
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,723 5,715 11081 4,970
AZIMUT SOLIDITY 6,767 6,762 13103 2,592
BIM GLOBAL CONV. 5,108 5,101 9890 0,000
BIPIELLE F.80/20 8,564 8,558 16582 -1,732
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,439 9,439 18276 2,386
BIPIEMME PLUS 5,141 5,140 9954 1,440

BIPIEMME SFORZESCO 7,919 7,921 15333 2,220
BN OBB. DINAMICO 11,951 11,946 23140 -1,076
BNL PER TELETHON 5,084 5,075 9844 1,700
BPB TIEPOLO 7,058 7,061 13666 1,773
BPC MONTEVERDI 5,176 5,178 10022 0,877
CISALPINO IMPIEGO 5,490 5,487 10630 1,629
CR TRIESTE OBBL. 5,662 5,658 10963 1,712
DUCATO EURO PLUS 17,685 17,666 34243 -1,151
EPSILON LIMITED RISK 5,181 5,181 10032 1,608
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,142 5,137 9956 2,267
EUROCONSULT FIORINO 6,147 6,139 11902 -1,125
GEPO CORPORATE BOND 5,413 5,400 10481 4,336
GEPOBONDEURO 5,343 5,343 10345 1,154
GESTIELLE OBB. 20 7,621 7,620 14756 2,639
GESTIELLE OBB. MISTO 9,244 9,239 17899 1,940
GRIFOBOND 6,582 6,592 12745 -0,121
GRIFOREND 7,383 7,388 14295 1,879
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,246 19,231 37265 0,875
LEONARDO 80/20 5,126 5,133 9925 -0,927
NAGRAREND 8,522 8,517 16501 2,440
NEXTRA BONDCONV.INT 4,537 4,532 8785 -4,984
NEXTRA EQUILIBRIO 7,626 7,621 14766 1,436
NEXTRA RENDITA 6,320 6,325 12237 2,218
NEXTRA RISPARMIO 4,947 4,950 9579 2,134
NORDFONDO ETICO 5,465 5,465 10582 0,514
OASI RENDIMENTO 5,149 5,144 9970 2,980
PADANO EQUILIBRIO 5,563 5,560 10771 0,760
PRIMECASH 5,371 5,372 10400 0,373
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,966 7,941 15424 -0,821
RAS LONG TERM BOND F 5,540 5,541 10727 1,744
ROLOGEST 15,570 15,559 30148 1,505
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,422 5,419 10498 2,186
ROMAGEST VALORE PR85 5,101 5,104 9877 1,979
ROMAGEST VALORE PR90 5,126 5,127 9925 2,438
ROMAGEST VALORE PR95 5,155 5,155 9981 2,935
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,527 5,526 10702 0,949
TEODORICO MISTO INT. 5,141 5,133 9954 1,061
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,493 7,488 14508 1,890
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,486 7,482 14495 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,696 6,696 12965 0,495

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,037 6,036 11689 3,038
ARCA BT 7,523 7,521 14567 3,480
ARCA MM 11,890 11,882 23022 3,499
ARTIG. BREVE TERMINE 5,277 5,274 10218 3,430
ASTESE MONETARIO 5,309 5,307 10280 3,415
AUREO MONETARIO 5,565 5,563 10775 1,941
BANCOPOSTA MONETARIO 5,105 5,104 9885 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,410 5,408 10475 3,263
BIPIELLE F.MONETARIO 12,231 12,226 23683 2,954
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,113 8,107 15709 0,209
BIPIEMME MONETARIO 10,121 10,118 19597 3,476
BIPIEMME TESORERIA 5,747 5,745 11128 4,339
BN EURO MONETARIO 10,445 10,442 20224 3,354
BN REDDITO 6,096 6,095 11804 3,316
BPVI BREVE TERMINE 5,197 5,194 10063 3,567
C.S. MON. ITALIA 6,712 6,710 12996 3,198
CAPITALG. BOND BT 8,781 8,779 17002 3,391
CARIFONDO CARIGE MON 9,667 9,663 18718 3,213
CARIFONDO MGRECMON. 8,141 8,138 15763 3,390
CENTRALE CASH EURO 7,520 7,517 14561 3,310
CISALPINO CASH 7,617 7,616 14749 2,974
CR CENTO VALORE 5,778 5,775 11188 3,418
DUCATO OBBL. EURO BT 5,247 5,245 10160 1,863
DUCATO OBBL. TV 5,227 5,226 10121 2,995
EFFE OB. EURO BT 5,295 5,294 10253 2,875
EPSILON LOW COSTCASH 5,273 5,272 10210 3,615
EPTA CARIGE CASH 5,351 5,350 10361 3,681
EPTA TV 5,995 5,993 11608 3,077
EUROCONSULT MARENGO 7,393 7,391 14315 3,615
EUROM. CONTOVIVO 10,486 10,481 20304 3,493
EUROM. LIQUIDITA' 6,182 6,180 11970 3,360
EUROM. RENDIFIT 7,072 7,071 13693 3,497
F&F LAGEST MONETARIO 7,062 7,060 13674 3,170
F&F MONETA 6,097 6,095 11805 3,761
F&F RISERVA EURO 7,154 7,152 13852 3,576
FIDEURAM SECURITY 8,426 8,426 16315 3,019
FONDERSEL REDDITO 11,789 11,785 22827 3,539
GEO EUROPA ST BOND 1 5,462 5,476 10576 4,117
GEO EUROPA ST BOND 2 5,481 5,494 10613 4,400
GEO EUROPA ST BOND 3 5,470 5,484 10591 4,031
GEO EUROPA ST BOND 4 5,460 5,471 10572 4,377
GEO EUROPA ST BOND 5 5,466 5,485 10584 4,173
GEO EUROPA ST BOND 6 5,478 5,490 10607 4,164
GEPOCASH 6,217 6,216 12038 3,272
GESTIELLE BT EURO 6,335 6,333 12266 2,974
GESTIFONDI MONET. 8,557 8,555 16569 3,121
GRIFOCASH 5,865 5,869 11356 2,727
IMI 2000 14,928 14,926 28905 3,001
ING EUROBOND 7,595 7,592 14706 3,108
INVESTIRE EURO BT 6,096 6,093 11804 3,077
LAURIN MONEY 5,854 5,852 11335 2,864
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,426 5,425 10506 3,352
NEXTRA BREVE T. 6,461 6,459 12510 3,243
NEXTRA CORP. BREVET. 6,681 6,680 12936 3,549
NEXTRA EURO BT 11,348 11,343 21973 3,248
NEXTRA EURO MON. 12,993 12,988 25158 3,414
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,025 6,023 11666 3,415
NORDFONDO CASH 7,617 7,615 14749 2,876
OASI FAMIGLIA 6,392 6,391 12377 3,179
OASI MONETARIO 8,242 8,241 15959 3,803
OLTREMARE MONETARIO 6,899 6,896 13358 3,433
OPTIMA REDDITO 5,558 5,557 10762 3,174
PADANO MONETARIO 6,127 6,125 11864 3,217
PASSADORE MONETARIO 5,926 5,924 11474 3,276
PERSEO RENDITA 5,921 5,919 11465 3,640
PRIME MONETARIO EURO 13,922 13,916 26957 3,317
QUADRIFOGLIO MON. 5,711 5,710 11058 1,061
RAS CASH 5,869 5,868 11364 2,874
RAS MONETARIO 13,329 13,326 25809 3,030
RISPARMIO IT.CORR. 11,550 11,546 22364 3,439
ROLOMONEY 9,406 9,403 18213 3,034
ROMAGEST MONETARIO 11,300 11,297 21880 3,309
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,369 5,368 10396 4,030
SAI EUROMONETARIO 14,003 14,004 27114 2,458
SANPAOLO OB. EURO BT 6,416 6,413 12423 3,234
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,306 8,304 16083 3,721
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,202 5,199 10072 3,077
SICILFONDO MONETARIO 7,909 7,906 15314 4,436
SPAZIO MONETARIO 5,784 5,782 11199 3,248
TEODORICO MONETARIO 6,145 6,143 11898 3,503
UNICREDIT-MON-A 10,955 10,951 21212 2,950
UNICREDIT-MON-B 10,946 10,942 21194 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,028 5,026 9736 0,000
ZENIT MONETARIO 6,331 6,328 12259 2,842
ZETA MONETARIO 7,146 7,144 13837 3,505

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,950 4,945 9585 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,259 5,257 10183 2,075
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,053 6,048 11720 2,194
ANIMA OBBL. EURO 5,342 5,341 10344 3,687
APULIA OBBLIGAZ. 6,276 6,272 12152 1,850
ARCA RR 6,760 6,754 13089 2,944
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,417 5,412 10489 2,769
ASTESE OBBLIGAZION. 5,121 5,118 9916 3,353
AZIMUT FIXED RATE 7,890 7,880 15277 2,427
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,142 5,139 9956 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,087 5,083 9850 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,300 5,295 10262 1,766
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,455 12,442 24116 1,831
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,522 5,519 10692 2,506
BN OBB. EUROPA 6,029 6,026 11674 2,255
BPVI OBBL. EURO 5,206 5,202 10080 3,437
BSI OBBLIG. EURO 5,024 5,021 9728 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,949 6,946 13455 3,330
CAPITALG. BOND EUR 8,438 8,435 16338 2,877
CARIFONDO CARIGE OBB 8,611 8,606 16673 2,695
CENTRALE REDDITO 17,168 17,157 33242 2,556
CISALPINO CEDOLA 5,326 5,322 10313 2,694
CONSULTINVEST REDDIT 6,366 6,364 12326 -2,257
DUCATO OBBL. EURO MT 5,871 5,866 11368 0,034
EFFE OB. ML TERMINE 5,974 5,970 11567 2,224
EPSILON Q INCOME 5,359 5,353 10376 3,196
EPTA CARIGE BOND 5,371 5,368 10400 3,268
EPTA LT 6,681 6,672 12936 1,937
EPTA MT 6,247 6,241 12096 2,865
EPTABOND 17,804 17,794 34473 3,235
EUROM. EURO LONGTERM 6,433 6,431 12456 3,741
EUROM. REDDITO 12,228 12,230 23677 3,829
F&F CORPOR.EUROBOND 5,879 5,876 11383 -5,008
F&F EUROREDDITO 10,898 10,896 21101 3,044
F&F LAGEST OBBL. 15,330 15,329 29683 2,486
FONDERSEL EURO 6,045 6,041 11705 2,683
GEPOREND 5,634 5,632 10909 2,935
GESTIELLE LT EURO 5,843 5,836 11314 0,741
GESTIELLE MT EURO 11,466 11,457 22201 2,283
GESTNORD C.E.BOND 4,955 4,953 9594 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,954 4,952 9592 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,005 5,002 9691 0,000
IMIREND 8,401 8,397 16267 3,188
ING REDDITO 14,980 14,962 29005 2,469
INVESTIRE EURO BOND 5,364 5,357 10386 2,327
ITALMONEY 6,676 6,672 12927 2,269
ITALY B. MANAGEMENT 7,291 7,287 14117 3,964
LEONARDO OBBL. 5,516 5,512 10680 2,072
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,451 5,449 10555 -1,250
MC OM-OBB MED.TERM. 5,513 5,510 10675 2,701

MIDA OBBLIGAZ. 14,476 14,469 28029 3,407
NEXTRA BONDALA 8,294 8,289 16059 2,762
NEXTRA BONDEURO 5,760 5,755 11153 1,820
NEXTRA LONG BOND E 6,902 6,895 13364 0,670
NEXTRA REDDITO FISSO 5,473 5,469 10597 2,817
NORDFONDO 13,535 13,526 26207 1,325
OASI EURO RISK 10,676 10,674 20672 4,085
OASI OBBL. EURO 5,697 5,697 11031 2,353
OASI OBBL. ITALIA 11,347 11,345 21971 3,398
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,184 7,181 13910 2,745
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,414 5,412 10483 2,016
PADANO OBBLIGAZ. 7,931 7,927 15357 2,533
PRIME BOND EURO 7,614 7,608 14743 2,448
QUADRIFOGLIO OBB. 13,269 13,259 25692 1,592
RAS OBBLIGAZ. 24,412 24,403 47268 2,052
ROLORENDITA 5,439 5,436 10531 2,236
ROMAG EUROBB MT 5,018 5,016 9716 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,408 7,403 14344 2,547
SAI EUROBBLIG. 10,033 10,029 19427 2,597
SANPAOLO OB. EURO D. 10,280 10,268 19905 2,482
SANPAOLO OB. EURO LT 5,943 5,935 11507 2,289
SANPAOLO OB. EURO MT 6,246 6,242 12094 2,477
TEODORICO OB. EURO 5,282 5,279 10227 2,186
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,315 6,310 12228 2,399
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,309 6,305 12216 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,377 14,368 27838 2,957
ZETA REDDITO 6,310 6,307 12218 3,188

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,708 15,693 30415 -0,050
AZIMUT REDDITO EURO 12,497 12,485 24198 2,983
BIPIELLE F.CEDOLA 6,199 6,192 12003 2,241
CAPITALG. B.EUROPA 8,334 8,328 16137 2,534
CISALPINO REDDITO 12,112 12,102 23452 2,401
EPTA EUROPA 5,752 5,745 11137 3,826
EUROM. EUROPE BOND 5,361 5,357 10380 3,754
EUROMONEY 6,892 6,890 13345 2,949
F&F BOND EUROPA 7,985 7,980 15461 3,863
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,725 6,719 13021 3,207
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,264 6,259 12129 1,228
NORDFONDO EUROPA 6,909 6,902 13378 2,143
OASI OBBL. EUROPA 11,813 11,807 22873 3,035
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,707 5,706 11050 3,256
UNICREDIT-OB.EU-A 5,420 5,414 10495 2,725
UNICREDIT-OB.EU-B 5,416 5,410 10487 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,948 4,945 9581 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,188 9,187 17790 8,030
ARTIG. AREADOLLARO 5,871 5,840 11368 8,401
AUREO DOLLARO 6,232 6,202 12067 5,968
AZIMUT REDDITO USA 6,458 6,455 12504 5,643
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,325 8,327 16119 8,454
CAPITALG. BOND-$ 7,773 7,730 15051 7,391
COLUMBUS INT. BOND 9,802 9,746 18979 8,947
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,568 8,574 0 8,954
DUCATO MON. DOLLARO 5,243 5,212 10152 8,259
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,011 7,964 15511 6,373
EFFE OB. DOLLARO 6,110 6,073 11831 9,107
EUROM. NORTH AM.BOND 9,597 9,556 18582 10,335
F&F RIS.DOLLARI $ 7,046 7,048 0 12,090
F&F RISER.DOLLAR-EUR 8,062 8,012 15610 12,096
FONDERSEL DOLLARO 9,589 9,537 18567 8,941
GEO USA ST BOND 1 5,639 5,664 10919 6,016
GEO USA ST BOND 2 5,614 5,643 10870 5,824
GEPOBOND DOLLARI 7,808 7,766 15118 7,964
GESTIELLE BOND-$ 8,736 8,731 16915 7,321
GESTIELLE CASH DLR 6,788 6,787 13143 8,834
HSBC CLUB A BOND USD 4,888 4,878 9464 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,979 4,967 9641 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,476 6,443 12539 8,203
NEXTRA AMERICABOND 8,855 8,855 17146 8,198
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,760 7,759 0 8,473
NEXTRA BONDDOLLARO 9,255 9,254 17920 7,829
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,110 8,108 0 8,100
NEXTRA CASHDOLLARO 15,370 15,366 29760 0,000
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,469 13,464 0 10,155
NORDFONDO AREA DOLL 15,224 15,135 29478 6,917
OASI DOLLARI 8,078 8,036 15641 8,052
PRIME BOND DOLLARI 7,207 7,171 13955 9,462
PUTNAM USA BOND 6,782 6,763 13132 6,988
PUTNAM USA BOND-$ 5,928 5,949 0 6,993
RAS US BOND FUND 6,735 6,735 13041 8,227
SANPAOLO BONDS DOL. 7,571 7,574 14660 6,995
UNICREDIT-OB.AM-A 6,574 6,546 12729 8,697
UNICREDIT-OB.AM-B 6,569 6,541 12719 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,918 4,925 9523 -1,541
CAPITALG. BOND YEN 5,747 5,751 11128 -0,536
EUROM. YEN BOND 9,510 9,510 18414 -1,837
INVESTIRE PACIFIC B. 5,076 5,084 9829 -1,988
OASI YEN 4,952 4,957 9588 -1,295
SANPAOLO BONDS YEN 6,518 6,523 12621 -0,640

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,815 7,798 15132 4,019
AUREO ALTO REND. 6,197 6,159 11999 6,550
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,751 6,748 13072 13,825
CAPITALG. BOND EM 7,328 7,288 14189 11,963
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,223 9,168 17858 13,276
EFFE OB. PAESI EMERG 5,200 5,171 10069 0,444
EPTA HIGH YIELD 6,463 6,418 12514 7,038
F&F EMERG. MKT. BOND 7,777 7,723 15058 13,185
GEPOBOND P.EMERGENTI 7,125 7,085 13796 12,862
GESTIELLE E.MKTS BND 7,715 7,708 14938 11,990
ING EMERGING MARKETS 15,711 15,615 30421 18,555
INVESTIRE EMERG.BOND 15,513 15,443 30037 10,886
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,488 8,471 16435 6,955
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,606 6,593 12791 3,396
NORDFONDO EMERG.BOND 6,559 6,516 12700 6,408
OASI OBBL. EMERG. 5,381 5,342 10419 13,117
OPTIMA OBB EM MARKET 5,234 5,225 10134 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,242 7,207 14022 12,226
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,221 7,186 13982 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,758 5,743 11149 3,060
ARCA BOND 11,234 11,224 21752 3,415
ARCA MULTFIFONDO A 4,965 4,967 9614 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,531 5,523 10710 4,044
AUREO BOND 7,235 7,220 14009 -0,069
AUREO FF PRUDENTE 5,132 5,141 9937 1,684
AZIMUT REND. INT. 8,229 8,224 15934 4,217
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,591 5,577 10826 3,193
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,283 10,279 19911 3,429
BIPIEMME PIANETA 7,789 7,779 15082 4,831
BN OBBL. INTERN. 8,546 8,524 16547 0,588
BPB REMBRANDT 7,636 7,630 14785 3,328
BPVI OBBL. INTERN. 5,227 5,224 10121 3,218
BSI OBBLIG. INTER. 5,148 5,117 9968 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,546 7,533 14611 4,097
CAPITALG. GLOBAL B 8,438 8,424 16338 0,201
CENTRALE MONEY 13,298 13,289 25749 2,758
CONSULTINVEST H YIE. 4,692 4,685 9085 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,923 4,926 9532 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,999 7,981 15488 0,717
EFFE OB. GLOBALE 5,402 5,391 10460 4,024
EPTA 92 11,282 11,258 21845 3,229
EUROCONSULT SCUDO 6,738 6,726 13047 1,890
EUROM. INTER. BOND 8,823 8,800 17084 5,248
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,076 11,057 21446 3,320
F&F REDDITO INTERNAZ 7,371 7,354 14272 3,409
FONDERSEL INTERN. 12,670 12,642 24533 3,758
GEPOBOND 7,774 7,763 15053 3,254
GESTIELLE BOND 9,589 9,581 18567 0,271
GESTIELLE BT OCSE 6,645 6,642 12867 4,104
GESTIELLE OBB. INTER 5,676 5,666 10990 1,683
GESTIFONDI OBBL. INT 8,016 8,003 15521 2,782
IMI BOND 14,088 14,084 27278 3,065
ING BOND 14,586 14,577 28242 4,327
INTERMONEY 7,637 7,636 14787 3,275
INTERN. BOND MANAG. 7,099 7,086 13746 3,710
INVESTIRE GLOB.BOND 8,696 8,676 16838 3,216
LAURIN BOND 5,468 5,465 10588 3,954
LEONARDO BOND 5,157 5,146 9985 2,078
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,410 11,389 22093 4,353
ML MSERIES BND 4,887 4,891 9463 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,812 6,808 13190 3,055
NEXTRA BONDGLOBALI 6,897 6,893 13354 2,940
NEXTRA BONDINTER. 8,065 8,060 15616 2,869
NEXTRA BONDTOPRATING 7,713 7,709 14934 2,634
NORDFONDO GLOBAL 12,051 12,025 23334 2,535
OASI BOND RISK 9,750 9,729 18879 4,255
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,166 11,144 21620 2,988
OLTREMARE BOND 7,432 7,414 14390 3,596
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,458 5,457 10568 -0,164
PADANO BOND 8,503 8,497 16464 2,445
PRIME BOND INTERNAZ. 13,264 13,232 25683 2,164
PUTNAM GLOBAL BOND 7,647 7,636 14807 2,055
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,684 6,717 0 2,054
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,551 5,539 10748 -1,647
RAS BOND FUND 14,777 14,775 28612 3,328
ROLOBONDS 8,650 8,636 16749 1,621
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,092 13,069 25350 1,899
ROMAGEST SEL.BOND 5,222 5,213 10111 2,593
SAI OBBLIG. INTERN. 8,010 8,001 15510 4,925
SANPAOLO BONDS 6,961 6,960 13478 1,828

SOFID SIM BOND 6,666 6,662 12907 3,093
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,604 5,594 10851 3,223
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,936 10,919 21175 2,186
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,931 10,914 21165 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,966 4,956 9616 0,000
ZENIT BOND 6,652 6,645 12880 2,940
ZETA INCOME 5,368 5,358 10394 3,131
ZETABOND 14,121 14,092 27342 4,129

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,402 14,396 27886 3,544
ANIMA CONVERTIBILE 4,548 4,537 8806 -7,636
ARCA BOND CORPORATE 5,260 5,254 10185 4,158
AUREO GESTIOBB 8,960 8,945 17349 0,268
AZIMUT FLOATING RATE 6,649 6,648 12874 2,703
AZIMUT TREND TASSI 7,282 7,276 14100 3,437
BIPIELLE H.COR.BOND 4,236 4,235 8202 -13,656
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,540 5,539 10727 3,377
BIPIEMME PREMIUM 5,251 5,247 10167 2,139
BIPIEMME RISPARMIO 7,072 7,069 13693 3,000
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,913 9,900 19194 -4,323
BN VALUTA FORTE-CHF 12,409 12,369 0 4,395
BNL BUSS.FDF G H Y 5,133 5,101 9939 3,571
CAPITALG. BOND CORP. 5,443 5,440 10539 1,909
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,292 6,287 12183 2,743
DUCATO REDDITO IMPR. 4,904 4,890 9495 -6,643
EFFE OB. CORPORATE 5,197 5,191 10063 2,142
EUROM. RISK BOND 5,170 5,145 10011 -1,505
FS SH.TERM OPTIM. 4,997 4,996 9676 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,365 5,371 10388 3,771
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,353 5,350 10365 3,820
GESTIELLE CORP. BOND 5,101 5,096 9877 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,122 6,130 11854 0,956
GESTIELLE H.R. BOND 3,915 3,903 7580 -26,257
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,303 5,298 10268 3,432
NEXTRA BONDATTIVO 16,028 16,021 31035 9,301
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,362 5,364 10382 7,004
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,318 5,314 10297 3,422
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,973 4,973 9629 -5,903
NEXTRA CORP. BOND 5,479 5,474 10609 3,533
NORDFONDO C.BOND 5,541 5,536 10729 2,592
NORDFONDO CONV. BOND 5,016 5,022 9712 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,816 4,787 9325 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,005 7,004 13564 3,060
PRIME CONV.B.EUROPA 5,023 5,027 9726 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,141 5,138 9954 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,291 5,277 10245 0,551
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,625 4,642 0 0,547
RAS CEDOLA 6,181 6,179 11968 2,540
RAS SPREAD FUND 4,644 4,628 8992 -11,878
RISPARMIO IT.REDDITO 12,913 12,907 25003 0,000
ROMAGEST PROF.CONS. 5,379 5,377 10415 3,263
SANPAOLO BOND HY 5,116 5,105 9906 -9,016
SANPAOLO BONDS FSV 5,767 5,763 11166 4,191
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,221 6,221 12046 2,945
SANPAOLO OB. ETICO 5,183 5,180 10036 2,341
SANPAOLO VEGA COUPON 6,018 6,014 11652 2,528
SPAZIO CORPORATE B. 5,152 5,147 9976 -2,975
VASCO DE GAMA 10,344 10,339 20029 4,206
ZETA CORPORATE BOND 5,385 5,380 10427 2,963

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,840 4,820 9372 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,112 5,107 9898 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,426 5,371 10506 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,793 5,723 11217 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,240 5,224 10146 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,247 5,228 10160 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 7,029 6,976 13610 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,435 5,390 10524 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 9,073 9,025 17568 -9,766
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,704 11,764 22662 -9,747
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,980 5,008 9643 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,527 5,538 10702 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,224 6,222 12051 3,802
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,006 7,002 13566 3,577
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,037 6,033 11689 3,782
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,238 5,235 10142 -3,017
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,924 2,929 5662 -11,447

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,361 5,360 10380 3,734
ARTIG. LIQUIDITA' 5,211 5,210 10090 3,147
AZIMUT GARANZIA 10,803 10,800 20918 3,032
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,941 6,939 13440 3,365
BN LIQUIDITA' 6,076 6,075 11765 3,368
BNL CASH 19,150 19,147 37080 3,017
BNL MONETARIO 8,790 8,788 17020 3,132
CAPITALG. LIQUID. 6,210 6,209 12024 3,431
CASH ROMAGEST 5,388 5,386 10433 3,337
CENTRALE C/C 8,692 8,690 16830 3,156
DUCATO MON. EURO 7,287 7,285 14110 2,288
EFFE LIQ. AREA EURO 5,808 5,807 11246 2,905
EPTAMONEY 12,098 12,095 23425 3,472
EUGANEO 6,393 6,392 12379 3,212
EUROM. TESORERIA 9,730 9,728 18840 3,279
FIDEURAM MONETA 12,773 12,771 24732 3,024
FONDERSEL CASH 7,803 7,801 15109 3,364
GESTIELLE CASH EURO 6,083 6,082 11778 3,452
ING EUROCASH 5,714 5,713 11064 3,084
MIDA MONETAR. 10,612 10,610 20548 3,189
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,437 5,436 10527 3,522
NEXTRA TESORERIA 6,564 6,563 12710 3,337
NORDFONDO MONETA 5,326 5,325 10313 3,097
OASI CRESCITA RISP. 7,117 7,116 13780 3,144
OASI LIQUIDITA' 6,363 6,362 12320 3,161
OASI TESOR. IMPRESE 7,097 7,096 13742 3,772
OPTIMA MONEY 5,321 5,320 10303 3,020
PERSEO MONETARIO 6,393 6,392 12379 3,396
PRIME LIQUIDITA' 5,644 5,643 10928 3,124
RISPARMIO IT.MON. 5,402 5,401 10460 3,072
ROLOCASH 7,224 7,222 13988 3,170
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,258 5,257 10181 3,565
SAI LIQUIDITA' 9,455 9,452 18307 3,197
SANPAOLO LIQ.CL B 6,393 6,392 12379 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,379 6,378 12351 3,119
UNICREDIT-LIQ-A 7,171 7,169 13885 3,194
UNICREDIT-LIQ-B 7,165 7,164 13873 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,851 4,853 9393 0,000
ALARICO RE 4,756 4,749 9209 0,000
ANIMA FONDATTIVO 12,489 12,432 24182 -2,406
ARIES FUND 4,960 4,993 9604 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,192 5,208 10053 2,345
AZIMUT TREND 17,862 17,917 34586 5,455
AZIMUT TREND I 14,587 14,730 28244 -13,394
BIM FLESSIBILE 4,558 4,570 8826 0,000
BIPIELLE F.FREE 5,165 5,159 10001 -20,611
BIPIELLE F.FREE50/50 5,271 5,264 10206 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,354 5,349 10367 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,289 5,278 10241 -10,142
BNL TREND 22,439 22,317 43448 -7,669
CAPITALG. RED.PIU' 6,129 6,126 11867 0,689
CAPITALG. RISK 7,790 7,780 15084 -16,622
CISALPINO ATTIVO 3,421 3,430 6624 -6,962
DUCATO CIVITA 5,105 5,089 9885 0,000
DUCATO SECURPAC 11,501 11,460 22269 -4,658
DUCATO STRATEGY 4,649 4,639 9002 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,205 4,201 8142 -1,360
FORMULA 1 BALANCED 5,898 5,904 11420 1,166
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,860 5,856 11347 3,096
FORMULA 1 HIGH RISK 5,756 5,769 11145 -3,065
FORMULA 1 LOW RISK 5,831 5,828 11290 3,057
FORMULA 1 RISK 5,723 5,736 11081 -1,105
FS GLOBAL THEME 5,252 5,209 10169 0,000
FS TREND GBL.OPP. 5,135 5,097 9943 0,000
GENERALI INST.BOND 4,990 4,989 9662 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,947 4,850 9579 -0,782
GESTIELLE FLESSIBILE 13,319 13,335 25789 -11,378
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,101 5,097 9877 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,104 5,088 9883 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,593 5,590 10830 0,000
GESTNORD TRADING 5,858 5,845 11343 -5,118
HSBC CLUB IT.OPP. 5,122 5,169 9918 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,732 5,738 11099 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,403 5,409 10462 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,291 5,283 10245 4,813
KAIROS PARTNERS FUND 4,392 4,394 8504 -9,218
LEONARDO FLEX 2,668 2,667 5166 -18,058
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,188 5,189 10045 2,347
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,945 4,940 9575 1,083
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,638 4,626 8980 -0,855
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,289 4,268 8305 -3,117
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,977 6,978 13509 2,996
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,236 6,261 12075 0,000
NEXTRA TREND 3,543 3,556 6860 -9,525
OASI HIGH RISK 8,248 8,221 15970 -4,260
OASI TREND 4,595 4,595 8897 -6,832
PARITALIA O. ALLEGRO 94,503 94,078 182983 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,884 17,917 34628 -4,567
RAS OPPORTUNITIES 5,114 5,109 9902 -8,054
SAGITTARIUS FUND 4,886 4,886 9461 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,767 6,770 13103 -2,097
SANPAOLO HIGH RISK 5,714 5,706 11064 -10,802
SPAZIO AZIONARIO 5,845 5,866 11317 -9,576
SPAZIO CONCENTRATO 3,424 3,435 6630 -14,656
UNICREDIT-OPP-A 5,051 5,034 9780 -8,130
UNICREDIT-OPP-B 5,044 5,027 9767 0,000
ZENIT TARGET 7,392 7,411 14313 -13,956

B CARIGE /09 IND 100,000 99,530
BCA CRT/03 TV 99,400 99,390
BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,740 97,700
BCA INTESA 96/03 IND 99,640 99,400
BCA INTESA 98/05 SUB 99,280 99,300
BCA ROMA /09 SUB 101,750 101,500
BCA ROMA 03 277 IND 99,840 0,000
BEI /19 EU. ST. B. 72,000 71,400
BEI 96/03 ZC 94,480 94,530
BEI 96/16 ZC 43,030 43,000
BEI 97/04 4,75% 109,200 109,890
BEI 97/04 IND 100,040 100,000
BEI 97/17 ZC 39,910 40,000
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 102,000 102,000
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 86,840 86,900
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 77,500 0,000
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 91,010 92,000
BIPOP 07 EURO10 IND 99,300 99,300
BIRS 97/04 IND 99,820 100,000
BIRS 97/07 ZC 78,250 78,570
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 97,000 97,150
BNL/03 DOP CEN 3 98,050 99,110
BNL/04 DOP CEN 3 99,610 99,780
BNL/06 BIS OICR 90,480 90,640
BNL/06 DOP CEN 5 99,480 99,650

CENTROB /03 R FL RATE TV 98,750 98,930
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,140 0,000
CENTROB /05 TV 99,150 99,170
CENTROB /13 RFC 83,000 83,150
CENTROB /14 RF 77,500 77,810
COMIT /09 99,220 99,900
COMIT 96/06 IND 99,790 99,790
COMIT 97/02 IND 99,810 99,810
COMIT 97/03 IND 99,820 99,990
COMIT 97/07 SUB TV 98,600 98,560
COMIT 97/27 ZC 19,010 18,600
COSTA CR /05 TV 98,250 98,230
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 66,000 65,090
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 67,000 64,930
CR BO 98/08 341 TV 99,640 99,580
CR BO OF 97/04 314 TV 98,820 98,930
CR PPLL OP06 4 IND 100,370 100,290
CREDIOP /02 ZC LOCK 6.A 107,900 0,000
CREDIOP /02 ZC LOCK 7.A 108,750 108,500
CREDIOP /05 TMT 9 94,000 94,490
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 65,600 66,190
EFIBANCA /02 FLOATING RATE 100,040 100,000
EFIBANCA /04 IND 101,920 101,980
ENI 93/03 IND 106,830 106,900
FINDOMESTIC /09 96,950 96,970

GRANAROLO /03 TV 100,000 0,000
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 111,500 111,110
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 110,050 109,390
INTBCI 01/06 DC 98,130 98,330
INTERB /02 288 TV 99,970 99,970
INTERB /13 351 CAL 75,020 75,010
INTERB /19 362 UP 70,100 0,000
IRFIS BULLET/06 53 92,600 95,230
MED CENT/05 DJEU 92,600 92,500
MED LOM /05 18 92,710 92,720
MED LOM /19 3 RFC 64,680 63,920
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,490 87,250
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 70,020 70,020
MEDIO CEN 97/06 5,4% 100,360 101,020
MEDIO LOMB 97/07 ZC 77,670 77,510
MEDIO/06 TRI OPZ 96,000 95,730
MEDIOB /02 IND TM 164,900 164,870
MEDIOB /04 NIKKEI 102,500 102,500
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,240 95,950
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,300 94,830
MEDIOB /06 IND 89,450 87,920
MEDIOB /08 RUSSIA 70,800 70,930
MEDIOB 94/04 100,300 100,160
MEDIOB 96/06 ZC 80,100 79,910
MEDIOB 96/11 ZC 56,100 55,990

MEDIOB 97/07 IND 100,050 100,060
MEDIOB 98/08 TT 96,310 96,690
MEDIOCR C/03 IND MIB 111,360 111,250
MEDIOCR C/13 TF 92,700 0,000
MEDIOCR L/08 2 RF 98,260 97,600
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 84,260 84,500
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 17,650 17,800
MPASCHI /05 43 TF 101,700 101,000
MPASCHI 99/09 2 93,490 93,000
OLIVETTI FIN/04 TV 100,590 100,610
OPERE 93/00 31 IND 100,350 100,390
PARMALAT /07 2 96,210 96,500
PARMALAT /10 93,490 93,700
PARMALAT FIN /03 IND 100,150 99,560
POBB05 BLEAS IND 86,000 0,000
POP LODI/06 IND 96,050 96,190
R COLOMBIA/05 100,010 100,910
REP GRECA 97/04 103,710 0,000
SPAOLO /02 169 ZC 115,980 116,030
SPAOLO /03 165 100,900 100,500
SPAOLO /04 34 102,200 102,260
SPAOLO /05 CONC 87,610 87,720
SPAOLO /05 I BON 18 86,400 86,400
SPAOLO /06 7 96,010 96,890
SPAOLO TO /10 154 5,39% 99,250 98,100

BTP AG 01/11 99,580 99,450

BTP AG 02/17 96,920 96,860

BTP AG 93/03 107,580 108,040

BTP AG 94/04 108,920 108,900

BTP AP 00/03 100,990 101,030

BTP AP 94/04 108,120 108,160

BTP AP 95/05 116,520 116,530

BTP AP 99/02 99,970 99,970

BTP AP 99/04 98,110 98,110

BTP DC 00/05 101,880 101,830

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 138,700

BTP FB 01/04 101,370 101,420

BTP FB 01/12 97,530 97,410

BTP FB 96/06 116,650 116,670

BTP FB 97/07 107,870 107,840

BTP FB 98/03 101,180 101,190

BTP FB 99/04 98,440 98,410

BTP GE 00/03 100,580 100,720

BTP GE 93/03 106,190 106,210

BTP GE 94/04 107,400 107,440

BTP GE 95/05 112,740 112,720

BTP GN 00/03 101,360 101,360

BTP GN 93/03 108,100 108,170

BTP GN 99/02 99,910 99,910

BTP LG 00/05 100,520 100,450

BTP LG 01/04 100,410 100,410

BTP LG 02/05 98,230 98,160

BTP LG 96/06 115,070 115,020

BTP LG 97/07 108,250 108,230

BTP LG 98/03 100,800 100,800

BTP LG 99/04 99,440 99,380

BTP MG 92/02 100,710 100,730

BTP MG 97/02 100,490 100,480

BTP MG 98/03 101,030 101,050

BTP MG 98/08 99,890 99,810

BTP MG 98/09 96,120 96,040

BTP MG 99/31 104,150 104,200

BTP MZ 01/04 100,670 100,530

BTP MZ 01/06 100,070 99,990

BTP MZ 01/07 98,340 98,270

BTP MZ 02/05 98,630 98,580

BTP MZ 93/03 106,980 107,000

BTP NV 93/23 141,500 141,110

BTP NV 96/06 111,770 111,750

BTP NV 96/26 119,940 120,040

BTP NV 97/07 104,840 104,790

BTP NV 97/27 110,350 110,360

BTP NV 98/29 93,770 93,780

BTP NV 99/09 94,050 93,960

BTP NV 99/10 101,560 101,460

BTP OT 00/03 101,870 101,850

BTP OT 01/04 99,120 99,090

BTP OT 93/03 107,370 107,380

BTP OT 98/03 100,040 100,110

BTP ST 92/02 103,420 103,430

BTP ST 95/05 118,480 118,380

BTP ST 97/02 101,130 101,120
BTP ST 99/02 100,140 0,000

CCT AG 00/07 100,670 100,670
CCT AG 95/02 100,190 100,200

CCT AP 01/08 100,680 100,670
CCT AP 95/02 99,850 99,860

CCT AP 96/03 100,570 100,560
CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,360 100,350

CCT DC 99/06 100,640 100,630
CCT FB 96/03 100,500 100,490

CCT GE 95/03 100,290 100,350
CCT GE 96/06 0,000 102,450

CCT GE 97/04 100,500 100,510
CCT GE 97/07 101,900 101,850

CCT GE2 96/06 102,010 102,010

CCT GN 95/02 99,970 99,980
CCT LG 00/07 100,900 100,900

CCT LG 01/08 100,600 100,740
CCT LG 02/09 100,570 100,570

CCT LG 96/03 100,660 100,650
CCT LG 98/05 100,950 100,800

CCT MG 96/03 100,600 100,620
CCT MG 97/04 100,540 100,550

CCT MG 98/05 100,660 100,670
CCT MZ 97/04 100,480 100,480

CCT MZ 99/06 100,630 100,610
CCT NV 95/02 100,350 100,340

CCT NV 96/03 100,400 100,390

CCT OT 95/02 100,260 100,270
CCT OT 98/05 100,710 100,710

CCT ST 01/08 100,680 100,680
CCT ST 96/03 100,790 100,790

CCT ST 97/04 100,520 100,510
CTZ DC 01/02 97,234 97,214

CTZ DC 02/03 92,895 92,875

CTZ GN 01/03 95,334 95,318
CTZ LG 00/02 98,890 98,881

CTZ MZ 01/03 96,230 96,205
CTZ ST 01/03 94,268 94,215

DATI A CURA DI RADIOCOR
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APPIANO GENTILE (Como) Ronaldo è tornato, Ronaldo si allena.
Fin qui tutto bene, c’è solo un problema: Ronaldo è “muto”. Dopo 33
giorni passati a curarsi in Brasile, il Fenomeno si è concesso solo
per due minuti in sala stampa. Due minuti scarsi, per salutare, ma
nello stesso tempo per dire che «qualcuno si è comportato male»
parlando di lui quando era in Brasile, e che quindi, per questa volta,
poteva bastare così. Tutto questo dopo quasi due ore di sempre più
agitata attesa da parte di giornalisti, fotografi, cameramen. All'immi-
nente sfida di Coppa Uefa tra l'Inter e il Valencia, l'ex squadra di
Cuper, non pensava proprio nessuno.
Alla fine Ronie ha accettato di sedersi al tavolo, ma per poche
battute: «Purtroppo parlerò pochissimo - ha iniziato - volevo solo
salutarvi. Sto benissimo, sono contento di essere tornato qui alla
Pinetina. Ho parlato con Cuper, ma non vi dirò più niente». “Dicci
almeno quando tornerai in campo”, lo ha esortato un giornalista.

«No, perché ho seguito un po’ dal Brasile e qualcuno si è comporta-
to male, quindi non ho voglia di parlare».
“Ma qui ci sono anche giornalisti non italiani”, ha provato a lamentar-
si l'inviato di una tv. «Neanch'io sono italiano, sono brasiliano», ha
ribattuto Ronaldo, prima di concludere dicendo che «ci saranno
altre occasioni per chiarire».
A complicare ulteriormente le cose, è arrivata anche la convocazione
del ct Felipe Scolari, che ha chiamato Ronaldo per la partita amiche-
vole che il Brasile giocherà a Fortaleza contro la Jugoslavia il 27
marzo, tre giorni dopo Inter-Roma.
Cuper dovrà quindi capire in fretta a che punto è il suo giocatore,
perché sarebbe paradossale che il brasiliano non giocasse almeno
una partita delle tre (col Valencia dopodomani, a Lecce domenica e
poi con la Roma ) previste nel calendario dell'Inter prima di risponde-
re alla convocazione della sua nazionale.

Vengo da una
famiglia povera,
persi mia madre
quando avevo
un anno e devo tutto
a mia nonna

Sognavo di fare
il calciatore, ma per
mantenermi ho fatto
tanti lavori: lavapiatti,
commesso, fattorino
e tipografo

14,00 Paraolimpiadi, 6ª giornata Tele+Nero
15,15 Ciclismo, Parigi-Nizza: 3ª tappa Eurosport
18,00 Serie A: Parma-Chievo Stream
20,30 Biliardo: camp. italiano RaiSportSat
20,40 Roma-Galatasaray Italia1
20,45 Barcellona-Liverpool SportStream
21,00 Tennis, Wta Indian Wells Eurosport
22,30 Nantes-Boavista (diff.) CalcioStream
22,45 Pressing Champions League Italia1
00,00 Manchester-Bayern (diff.) SportStream

BAYER: Butt 7; Sebescen 6, Lucio 6,5,
Nowotny sv (12’ pt Vranjes 5,5), Placente 6; Sch-
neider 6, Ramelow 6,5, Bastürk 6, Zé Roberto
6,5; Berbatov 6 (38’ st Babic 6,5), Brdaric 7 (31
Starke, 9 Kirsten, 18 Hejduk, 40 Burkhardt, 47
Kleine)

JUVENTUS: Buffon 6; Zenoni 6, Birindelli 5, Fer-
rara 5,5, Pessotto 5 (1’ st Tudor 6,5); Conte 5 (1’
st Maresca 6), Tacchinardi 5, Zambrotta 5,5; Ne-
dved 5; Trezeguet 6, Amoruso 5 (16’ st Zalayeta
5) (22 Carini, 3 Paramatti, 30 Frara, 33 Pericard)

ARBITRO: Milton Nielsen (Dan) 5,5

RETI: nel pt 24’ Butt (rigore); nel st 17’ Tudor, 26’
Brdaric, 46’ Babic

NOTE: ammoniti Ferrara, Brdaric, Sebescen, Za-
layeta, Placente e Nedved

‘‘ ‘‘

Bayer, l’aspirina stronca la Signora
Il pareggio di Tudor illude, poi l’uno-due dei tedeschi e la Juve è fuori dalla Champions League

Max Di Sante

LEVERKUSEN La Juventus di Lippi
esce di scena nella Champions Lea-
gue. Doveva vincere a Leverkusen e
rimedia una sconfitta. Doveva con-
vincere e si fa piegare dai tedeschi
del Bayer, 3 a 1, mostrando tutte le
sue debolezze e le sue lacune. Un
centrocampo fragile, insicuro, bal-
bettante; una difesa che mostra gra-
vi ingenuità, un attacco che non
può fare molto in queste condizio-
ni...

Va bene, non c’è Del Piero e
non c’è Thuram. Mancano anche
Davids e Iuliano. Insomma è una
Juventus d’emergenza quella schie-
rata da Lippi. Ma è il gioco che so-
prende negativamente. Confuso, de-
bole, lento e prevedibile. Fin dall’ini-
zio della partita si capisce che sarà
dura. Al 3’, Basturk lancia in area e
Buffon deve intervenire seriamen-
te. Un minuto dopo, Buffon deve
superarsi per neutralizzare un col-
po di testa di Berbatov. È il segno di
una porta costantemente in perico-
lo per i primi venti minuti. Buffon
è protagonista, para, devia, respin-
ge, interviene di piede per rintuzza-
re gli attacchi avversari, ma niente
può al 24’ sul rigore tirato dal por-
tiere Butt. Rigore inesistente, tra l’al-
tro (neanche la fortuna è amica sta-
volta... ). L'arbitro Nielsen (lonta-
nissimo) lo decreta vedendo Zeno-
ni che tocca le gambe di Brdaric,
ma il fallo (se fallo c’è) avviene al
limite dell'area. Nielsen decide ma-
le, dunque, e cambia il corso della
partita, ma i giocatori fanno ben
poco per cambiare le cose.

È una Juventus in tono minore,
una squadra che soffre la forma atle-
tica del Bayer che fa un pressing
asfissiante e alto, che lavora sulle

fasce con grande bravura e lancia
gli attaccanti con lanci in profondi-
tà. Ma è al centrocampo la nota
dolente dei bianconeri. Il reparto
fatica a coprire la difesa e elabora
poco in fase propositiva. Ci sono
assenze significative, ma ciò non ba-
sta a giustificare il tracollo.

La Juventus prova a riaffacciarsi
nella metà campo avversaria con
qualche puntata di Zambrotta e Tre-
zeguet, molto mobile, in qualche oc-
casione mette anche in difficoltà i
tedeschi. Al 40’, il francese sfiora un
gol capolavoro. È Zenoni che gli
rimanda in area una palla che l’at-
taccante invia verso la porta difesa
da Butt con un pallonetto che esce
di poco. Sarebbe stato un gran gol.
Peccato.

Nella ripre-
sa, Lippi inseri-
sce Tudor e
Maresca al po-
sto di Pessotto
e Conte. La Ju-
ventus mostra sempre luci e ombre,
ma comincia farsi vedere in attacco
sempre più spesso. E conquista an-
che qualche calcio d’angolo.

Zambrotta riesce ad impensieri-
re la retroguardia del Bayer e Mare-
sca con un bel tiro, al 15’, ottiene
un corner. Sulle conseguenze del-
l’angolo la palla arriva a Zenoni che
crossa perfettamente in area per la
testa di Tudor che supera Sebescen
e Schneider: gol. È il 16’ e la Juve
respira di nuovo. Lippi gioca la car-
ta Zalayeta (al posto di Amoruso).

La rete regala una dose enorme
di morale ai giocatori bianconeri,
adesso più sciolti, rinfrancati e de-
terminati. La Juventus alza il bari-
centro e ricomincia a macinare gio-
co. Buffon deve intervenire alla
grande al 20’, respingendo una pu-
nizione velenosa e violenta di Sch-
neider; poi è Birindelli che atterran-
do Brdaric regala una punizione ai
tedeschi. Il tiro di Sebescen finisce
alto. Ma pochi minuti più tardi il
Bayer raddoppia. Sempre su puni-
zione ma sulla destra.

La difesa biaconera è schierata
ma Tudor si lascia sfuggire Brdaric
che solo davanti a Buffon lo infila
di testa facilmente. La Juventus si
getta in avanti ancora una volta ma
né i tiri di Zalayeta (32’ e 39’) né le
sfuriate di Trezeguet (33’ e 37’) rie-
scono nel loro scopo. Segna invece
Babic (38’). E stavolta è davvero la
fine.

Nell’altra partita del girone il
Deportivo batte l’Arsenal 2-0 a Lon-
dra e si qualifica con un turno d’an-
ticipo.

Una serata con l’allenatore dell’Inter alla “Comuna Baires”. «Il mio più grande rimpianto è di non aver capito cosa stava succedendo durante il regime dei generali»

Cuper e quell’Argentina che non seppe “vedere”

Ronaldo è tornato “muto”: «Non parlo, vi siete comportati male»
Il Fenomeno si è allenato alla Pinetina. Nella conferenza-lampo ha detto: «Dal Brasile vi seguivo...»

Oggi all’Olimpico arriva il Galatasaray per la Cham-
pions League. Contro i turchi i giallorossi si giocano
la qualificazione ai quarti di finale: tre punti pro-
muoverebbero la Roma tra le migliori 8 con una
gara d’anticipo e martedì 19 la trasferta a Liverpool
potrebbe anche diventare una gita.
Ma Capello pensa soprattutto a Batistuta e alle pole-
miche suscitate dalla sua assenza all’Olimpico (sia
in panchina che in tribuna) domenica sera per il
derby. «Da quando sono alla Roma - ha detto il
tecnico - nessuno ha mai rifiutato la panchina». Poi
Capello va oltre: «In una trasmissione tv sono state
dette cose offensive anche da persone di governo. Il
conduttore di questa trasmissione è il primo a dire
che non è da prendere seriamente, ma prima di
offendere un giocatore che si è sempre comportato
da grande professionista, bisognerebbe pensarci. Ba-
tistuta ha preso una decisione nell'interesse della
squadra, dicendo di non poter giocare perché non
stava bene. Avrebbe potuto nasconderlo, a scapito
di chi era in piena forma, invece non lo ha fatto. Se
Gabriel decidesse di adire le vie legali, io, come il
nostro medico, sarei pronto a testimoniare a suo
favore». La persona alla quale si riferirebbe Capello
sembrerebbe essere Gianfranco Miccichè, parlamen-
tare di Forza Italia, nonché viceministro dell'econo-
mia e fratello di uno dei consiglieri del Palermo,
società che appartiene a Sensi, intervenuto al
“Processo del lunedì”.
L'euforia seguita alla vittoria nel derby non si riper-
cuoterà negativamente sulla psicologia dei gialloros-
si, ne è sicuro Capello: «La gioia per il derby c'è stata
ed è giustificabile, ma la concentrazione per una
gara come quella contro i turchi viene automatica-
mente, perché il Galatasaray è duro da affrontare».
La formazione sarà nuovamente quella a tre punte,
la più offensiva: con Batistuta (oggi il provino decisi-
vo) vicino a Montella e Totti. «Sembra che il dolore
al ginocchio - ha riferito l'allenatore - stia miglioran-
do, vedremo». Chiude il capitano: «Se giochiamo
come domenica non ce n’è per nessuno».

Giuseppe Caruso

MILANO C’è un posto a Milano in
cui si mischiano perfettamente mu-
sica, teatro, letteratura e filosofia.
C’è un posto a Milano in cui il cal-
cio può essere un semplice ed affa-
scinante pretesto per parlare di poli-
tica, tradizioni culturali, arte ed
umanità varia. Questo posto si chia-
ma «Comuna Baires», vive grazia al
lavoro di alcuni volontari ed al fi-
nanziamento di tanti cittadini che
ne appoggiano il progetto fatto di
molti aspetti tra cui corsi di teatro,
di danza e di scrittura creativa.

Tra questi cittadini vi è anche il
presidente dell’Inter Massimo Mo-
ratti, autore di un gemellaggio con
la «Comuna Baires» che ha preso il
nome di «Pianeta C». Questo con-
nubio ha il compito di avvicinare il
mondo calcistico a quello letterario
e culturale attraverso le esperienze
dei giocatori stranieri dell’Inter che
diventano ambasciatori dei loro pa-
esi d’origine e si confrontano con
studiosi e scrittori.

Il protagonista dell’incontro te-
nutosi lunedì sera è stato l’allenato-
re interista Hector Cuper, definito
dagli scrittori interisti che gravitano
attorno alla «Comuna Baires» l’«Ac-
chiappasogni», dal titolo del roman-
zo di Stephen King. Con lui Darwin

Pastorin e l’animatore di «Pianeta
C» Renzo Casali, argentino come
Cuper, per raccontare piccole storie
e piccole esperienze personali che
hanno permesso di toccare grandi
temi quali l’immigrazione, la politi-
ca, la letteratura.

«Io sono un discendente di im-
migrati inglesi di nome Cooper, di-
ventati Cuper in Argentina per via
della pronuncia. Vengo da una fa-
miglia povera e devo tutto a mia
nonna, Rosa Nardi, che mi ha alle-
vato da sola dopo la morte di mia

madre, quando avevo un anno, e di
mio padre dodici anni dopo. Lei
mia insegnato un principio sempli-
ce ma al tempo stesso fondamenta-
le per la mia vita: povero ma one-
sto. Ho lavorato duro per inseguire
il mio sogno: diventare un calciato-
re. All’inizio, nelle giovanili del Fer-
rocaril, giocavo gratis e per mante-
nermi ho fatto il lavapiatti, il com-

messo, il fattori-
no, il tipografo,
ma non l’ho mai
visto come un
problema o una
sfortuna. Fare
uno di questi la-
vori in alcuni ca-
si può essere un
privilegio, rispet-
to a tante altre
persone che non
hanno niente».
Poi arriva la pri-
ma squadra, ne-
gli anni bui del-
la dittatura mili-
tare.

«Il mio più grande rimpianto è
stato il non aver capito quello che
stava accadendo in quegli anni. Sa-
pevo solo che c’era stato una sorta
di terremoto, ma non avevo le idee
chiare. Per strada capitava spesso
che ti fermassero, ti chiedessero di
alzare le mani e ti controllassero il
documento d’identità, ma per il re-
sto le cose andavano avanti in mo-

do quasi normale. Chi non era toc-
cato in prima persona dalle tragedie
che si stavano consumando non si
rendeva bene conto di quanto acca-
deva, anche perchè la stampa e le
informazioni erano controllate dai
generali. Il non aver capito, il non
essersi opposti in modo netto alla
dittatura rimane ancora oggi uno
dei più grandi crucci della parte mi-
gliore della mia generazione. Senza
libertà e creatività un paese non
può sperare di progredire, ma pen-
so che oggi in Argentina non acca-
dranno più le cose successe in que-
gli anni, siamo un paese più forte e
libero. Un paese che apprezza la de-
mocrazia».

In quegli anni Cuper incontra
anche l’amore, la donna che oggi è
sua moglie e che gli ha dato tre figli.
Tra una risata e l’altra l’allenatore
dell’Inter ricorda il primo faticoso
approccio: «Ci guardavamo da un
balcone all’altro, separati da soli
quindici metri di strada. Per sette
mesi ci osservavamo e basta, io stu-
diavo il terreno e pensavo alle mos-

se da fare. Ero un po’ intimorito
dalla sua posizione sociale. Il padre
era un professionista, il fratello gira-
va sempre con la ventiquattrore,
mentre io...be’ io ero solo un giova-
ne calciatore proletario. Un giorno
però trovai il coraggio per parlarle
ed invitarla ad una partita in cui
giocavo. Le avevo trovato un bigliet-
to di tribuna d’onore. Ma quando
l’ho invitata mi ha gelato con la sua
risposta: sono abbonata. Per fortu-
na poi la storia è finita bene». Il
tecnico argentino confida alla pla-

tea di pensare 24 ore al giorno al
calcio, ma questo non gli impedisce
di coltivare una sua grande passio-
ne: la lettura. «Approfitto dei tempi
morti negli aereoporti mentre sono
in viaggio con la squadra per com-
prare libri. Ne compro cinque o sei
alla volta, anche se poi non riesco
mai a leggerne più di due. Preferi-
sco testi di psicologia e romanzi,
ma mi interessa un po’ di tutto. Io
credo che in ogni esperienza umana
vi siano delle cose interessanti che
possano tornare utili per la propria
professione e per la propria vita.
Come in una grande contaminazio-
ne». Infine una piccola confessione,
che è anche uno scampato pericolo
per i tifosi nerazzurri. «Ho iniziato
ad allenare quasi per caso. Arrivato
a fine carriera come giocatore, dove-
vo scegliere qualcosa da fare per il
futuro. Avevo in mente il giornali-
smo, una professione che mi ha
sempre affascinato e che mi avreb-
be permesso di rimanere dentro
l’ambiente calcistico. Poi però è arri-
vata la possibilità di allenare e così
ho iniziato a farlo. Ma è stata una
cosa quasi casuale. Sono chiaramen-
te contento che le cose siano andate
così, perchè questo mestiere mi ha
permesso di avere grosse soddisfa-
zioni e di provare un’esperienza me-
ravigliosa come quella che so viven-
do in Italia».

Il portiere Butt
festeggiato
dai compagni
dopo aver messo
a segno il rigore
dell’iniziale
vantaggio
del Bayer

BAYER LEVERKUSEN 3
JUVENTUS 1 Capello contro il Galatasaray

per “passi” anticipato ai quarti
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CICLISMO, PARIGI-NIZZA

McEwen vince la seconda tappa
In testa c’è sempre Petacchi

TRIESTINA/2, INCIDENTI A BUSTO NEL ‘98

Un anno di reclusione
per il figlio di Nino Benvenuti

TRIESTINA/1

Identificati i sei tifosi autori
dello striscione: «Me ne frego»

OGGI SI RECUPERA PARMA-CHIEVO

Carmignani per la salvezza
Del Neri per la Championsfla

sh

È stato l'australiano Robbie McEwen
della Lotto ad aggiudicarsi la vittoria
della seconda tappa della
Parigi-Nizza, 170 chilometri da
Moulins a Belleville, con il tempo di 4
ore, 21 minuti e 21 secondi. Dietro di
lui si è piazzato Alessandro Petacchi
(nella foto), Fassa Bortolo, che
mantiene così il primo posto nella
classifica generale conquistato con il
successo nella tappa di lunedì. Terzo
nello sprint è stato l'estone Jaan
Kirsipuu dell'AG2R.

Un anno di reclusione con i doppi benefici di
legge è stato inflitto a Giuliano Benvenuti, 32
anni, figlio di Nino, ex campione mondiale dei
pesi medi. Il 7 giugno 1998 Giuliano
Benvenuti, tifoso della Triestina, aveva preso
parte a Busto Arsizio, al termine della partita
Pro Patria-Triestina, ai tafferugli che si erano
conclusi con il ferimento di 5 poliziotti. I
responsabili degli incidenti sono stati
individuati più tardi: 7 ultrà della Triestina e 4
della Pro Patria. Gli 11 sono stati rinviati a
giudizio per resistenza a pubblico ufficiale,
danneggiamento, lesioni e ingiurie.

Dopo l'identificazione dei tifosi livornesi
che esposero lo striscione inneggiante
alle foibe, la questura di Livorno avrebbe
dato un volto e un nome anche a sei tifosi
friulani che domenica 3 marzo,
all'Armando Picchi, in occasione di
Livorno-Triestina, avevano mostrato lo
striscione con la scritta «Me ne frego»,
durante il minuto di silenzio in memoria di
Mayelè. I tifosi giuliani sono stati colpiti dal
divieto di partecipare alle manifestazioni
sportive, e denunciati all'autorità
giudiziaria per apologia di reato.

Parma-Chievo della 9ª di ritorno non
disputata il 3 marzo per la scomparsa di
Jason Mayelè, si gioca oggi alle 18. Il
Chievo vuole il 4˚ posto, l’ultimo utile per
la Champions League. Lo dice il tecnico
Del Neri: «Sappiamo che sarà difficile ma
anche che ce la possiamo giocare».
Carmignani, allenatore del Parma, fa i
complimenti agli avversari: «Ho visto
Torino-Chievo e vi giuro che se non
avessi saputo che stavano giocando in
dieci per l'espulsione di Manfredini, non
me ne sarei accorto».

E dopo l’assurda
decisione lascia anche
il vicepresidente
Roberto Brunamonti
che ha rassegnato
le dimissioni

Aldo Quaglierini

ROMA Si è vista soprattutto la festa, la
gioia, l’irridente carosello dei vincito-
ri del derby, il corteo colorato e traco-
tante, una lunga scia giallorossa che
circonda il Colosseo, il monumento
più celebre e rappresentativo della
Città Eterna. Ma c’è stato anche al-
tro, ieri, nella Roma calcistica. Mo-
menti di tensione e contestazione, la
rabbia che ha fatto seguito alla fru-
strazione, il dolore degli sconfitti. E
dunque, vincitori e vinti; l’urlo del
trionfo, le lacrime dei battuti, una
giornata che ha alternato gli sberleffi
all’umiliazione, la baldanza all’avvili-
mento. E per fortuna che è soltanto
un gioco...

Comincia, nel primo pomerig-
gio, la «manifestazione» al centro
sportivo della Lazio. Qui, quattrocen-
to tifosi fanno irruzione tra campi e
palestre contestando i giocatori al gri-
do di «Vergogna». I cinque gol subiti
fanno ancora male, sono una umilia-
zione difficile da dimenticare. I soste-
nitori laziali, vinti e strapazzati, rivol-
gono la loro amarezza addosso ai gio-
catori della loro squadra. Il dolore
diventa rabbia, perché un conto è
perdere, un altro è piegarsi; una cosa
è essere superati, un’altra è perdere
l’onore. E domenica sera, molti spet-
tatori dal cuore biancoceleste hanno
avuto l’impressione di veder in cam-
po un gruppo sbandato e dalle gam-
be molli, drappelli di giocatori senza
anima, insomma, una squadra senza
dignità. Così, ieri, il dolore l’hanno
gridato in faccia ai loro ragazzi, che,
prima sono scappati negli spogliatoi,
poi sono usciti, hanno scelto il dialo-
go (Nesta ha dovuto difendersi: «Se
andrò via il prossimo anno? Non lo
so. So solo che sarà una grande La-
zio», ha detto). Così, si è assistito ad
una scena surreale con i giocatori
che correvano, si piegavano, rinforza-
vano gli addominali, circondati da
decine di tifosi minacciosi, che han-
no lanciato sassi e petardi (Fiore è
rimasto leggermente scosso da uno
scoppio ravvicinato), indirizzando
poi la delusione verso il vertice della
società. Parolacce ai giocatori, ma an-
che sputi ai dirigenti. La replica non
si è fatta attendere: «È scandaloso ciò
che hanno fatto», ha commentato
Cragnotti: «Si sono dimenticati trop-
po in fretta dei dieci anni di successi

e questo non può che amareggiarmi,
anche perché ancora una volta è sta-
ta presa di mira la mia famiglia. Non
posso accettare questo genere di con-
testazioni violente». Il presidente ha
poi annunciato un ritiro anticipato
in una località sconosciuta per prepa-
rare la prossima sfida con il Brescia.

Ieri a Formello c’è stato l’ultimo
episodio di una lunga serie di pesanti

contestazioni. Nessun incidente se-
rio, però, nessuna aggressione vera e
la tensione si è lentamente sciolta,
mentre sono rimaste sui muri del
centro sportivo le scritte che chiedo-
no la cacciata di Zaccheroni, capro
espiatorio di un disastro che nessu-
no, tempo fa, si sarebbe nemmeno
immaginato. Individuato il «respon-
sabile» primario, è tornata una stan-

ca calma mentre Nesta e compagni
sono tornati negli spogliatori tra gli
sguardi nuovamente ammirati dei ra-
gazzi. Sorprendentemente, in certi
casi, gli umori cambiano in fretta. In
fondo, domani è un altro giorno e il
futuro non sai mai quello che ti riser-
va.

Di opposto tenore, l’appunta-
mento alle 16 al Colosseo, organizza-

to da una radio privata seguita e ve-
nerata da tutti i tifosi romanisti, non
soltanto i fedelissimi della Curva
sud. Doveva essere uno scherzetto e
invece si sono presentati in migliaia,
qualcuno parla addirittura di quindi-
cimila persone. Secondo il rituale
più scontato, sono stati irrisi i simbo-
li degli avversari laziali, mentre il co-
lore giallorosso si è impadronito, pia-

no piano, di tutta l’area del Colos-
seo. Tra gli sguardi incuriositi di giap-
ponesi e tedeschi, una lupa di carta-
pesta è stata portata a spalla da alcu-
ni «gladiatori», sotto il ventre, i «fi-
gli», tre scudetti; in bocca brandelli
di una maglietta biancoceleste. Venti-
due galline con vistosi fiocchi bian-
chi e celesti, portate a spasso nel cen-
tro di Roma («Programma per il ri-

popolamento dei polli laziali», c’era
scritto su un cartello). «Campagna
proposta ed offerta dalla AS Roma
Campioni e Padroni di Roma» era
l’ironica presentazione. Montella, au-
tore del poker di gol, è stato il più
osannato, mentre il più bersagliato è
stato il capitano laziale Nesta. Presen-
ti non soltanto i ragazzini dello sta-
dio, ma anche anziani, famiglie, uo-
mini che per partecipare alla «festa»
non sono andati a lavorare. E poi
striscioni e bandiere, slogan irripeti-
bili, il girotondo (prestato dai bambi-
ni alla politica e, da qui, finito al tifo
calcistico) intorno al Colosseo.

L’urlo della vittoria è rimbomba-
to sull’immancabile traffico cittadi-
no creando qualche difficoltà supple-
mentare ma non pochi automobilisti
si sono uniti alla festa ritmando il
suono del clacson. La felicità della
vittoria è diventata quasi una replica
del trionfo dello scorso giugno. Il pre-
sidente Franco Sensi ha ammesso
che avrebbe voluto esserci al Colos-
seo, ma poi ha preferito restare a ca-
sa. Questione di stile, ha detto...

‘‘

Patate e arance sono state lanciate contro i
giocatori della Sampdoria ieri pomeriggio al
campo di allenamento di Bogliasco da una
ventina di tifosi, appartenenti al gruppo de-
gli Ultras. La contestazione è avvenuta pri-
ma che la squadra partisse per il ritiro di
Massa Carrara, dove resterà sino a sabato
per preparare la trasferta di Pistoia. Slogan
offensivi sono stati rivolti all'indirizzo dei
giocatori, in particolare Possanzini, Vasari,
Luiso e Flachi. Al termine dell'allenamento
proprio il numero 10 blucerchiato ha affron-
tato i tifosi nel recinto antistante gli spoglia-
toi, discutendo con loro per una quindicina
di minuti. Gli animi si sono calmati, ma la

contestazione è ripresa quando la squadra è
salita sul pullman diretto in Toscana. Prima
di lasciare Bogliasco, Flachi ha commenta-
to: «I tifosi hanno ragione, anche se queste
situazioni fanno male, sono spiacevoli. Ades-
so si tratta di remare tutti uniti nella stessa
direzione, perchè al termine del campiona-
to mancano ancora molte partite e ciascuno
deve fare la propria parte». Anche il capita-
no Marcolin ha rivolto un'appello all'unità:
«La contestazione ci sta - ha spiegato - per-
chè negli ultimi tempi la Sampdoria non è
stata all'altezza della situazione. L'importan-
te, però, è che adesso la reazione sia quella
giusta e non rimangano strascichi».

Questi i risultati della 27ª giorna-
ta del campionato di A1 di
basket diputata ieri:
Würth Roma-Skipper BO 84-81
Oregon Cantù-Scavolini PS 74-63
Adecco MI-Benetton TV 98-90
Snaidero UD-Euro Roseto 91-77
Monte Paschi SI-Metis VA 91-69
Kinder BO-Coop Nordest TS 98-62
Fillattice Imola-Viola RC 78-79
Fabriano-Lauretana Biella 77-76
Muller VR-Mabo LI 99-109

Questa la classifica:
Skipper 42; Benetton 40; Kinder,
Monte Paschi e Oregon 38; Sca-
volini 34; Coop Nordest 28;
Würth 26; Fabriano 22; Metis,
Muller, Euro, Lauretana 20; De
Vizia 18; Snaidero, Adecco e Ma-
bo 18; Fillattice e Viola 14.

Il derby è passato, ma non per gli ultrà
Quattrocento laziali assaltano il centro di Formello e mettono in fuga i giocatori

Segue dalla prima

Madrigali aveva fatto il suo ingresso al
PalaMalaguti ad un quarto d' ora dall' ini-
zio della partita di campionato Kinder-Co-
op Nordest Trieste, accolto da una bolgia.
Fra striscioni e cori contro di lui e in favo-
re invece di Ettore Messina. Poi la folla si è
scatenata e la polizia ha dovuto fare cordo-
ne, con non poche difficoltà, per far rifu-
giare Madrigali nella saletta Vip. Per calma-
re gli animi Antoine Rigaudeau, il capita-
no francese dei bianconeri, è dovuto salire
in un clima surreale con la gente sul par-
quet col microfono in mano sul tavolo
degli ufficiali di campo per calmare il pub-
blico. «Mi sento come un pugile - ha detto
il playmaker - ma abbiamo voglia di gioca-
re, anche per rispetto di Ettore». Il Presi-
dente Madrigali, scortato dalla polizia è
poi uscito intorno alle 20.35 da un'uscita
secondaria del palasport. L' inizio della par-
tita è stato ritardato. Solo dopo una venti-
na di minuti le squadre hanno potuto ri-
prendere il riscaldamento. Cosa voleva di-
mostrare il presidente della Virtus? Per-
ché, dopo aver sfidato i tifosi con il provo-

catorio esonero di Messina ha voluto
“rilanciare” scendendo nell’arena ? Un at-
teggiamento irresponsabile, un gesto con-
tro natura.

Perfino la mano tesa dal coach della
Fortitudo all’ex coach della Virtus è un
atto contro natura. Perché fino all’altra se-
ra erano amatissimi nemici, i due timonie-
ri di Kinder e Skipper che a Bologna si
conciliano come Keynes col socialismo rea-
le. Se ti corre incontro il tuo peggior nemi-
co, insomma, c’è qualcosa che non va. Co-
me quasi tutto, peraltro, in questa strana
storia esplosa sul cielo del basket italiano
due sere fa. Ieri, prima dell’aggressione, un
altro episodio di ordinaria follia. Il presi-
dente Madrigali che davanti ad un reggi-
mento di giornalisti che gli chiede lumi sul
divorzio più clamoroso del secolo, dice
semplicemente sono fatti miei. E il vicepre-
sidente Roberto Brunamonti che poco pri-
ma passa in sede e lascia il suo incarico.
Forse troppo vicino a Messina per lasciar-
lo partire da solo, forse non proprio felice
di averne appreso la sorte dopo il comuni-
cato stampa, come si dice in giro. Certo la
seconda bandiera ripiegata nel giro di po-
che ore.

Madrigali, ex presidente di Lega ed ex
amico di Messina, riparte da qui. Da una
Virtus che, simboli e immagine alla mano,
non c’è più. Spazzata via nella sua anima e
nelle sue fondamenta, perché quei due in-
sieme sono la spina dorsale delle V nere da
vent’anni. Brunamonti il capitano e l’ico-
na di un’epoca, Messina il successivo con-
ducator dei dieci titoli (su 15 finali), col
73% di vittorie in nove meravigliosi anni
bianconeri.

Gli ultimi quattro trofei, messi in fila e
sparecchiati senza lasciar niente alla con-
correnza, sono però firmati dal marchio

Cto. Ossia dal sorriso ineffabile e dalle ma-
niere da cardinale di Marco Madrigali.
Che d’ora in poi avrà le spalle schiacciate
dal peso di una scelta non solo impopola-
re, ma semplicemente assurda. Anche per-
ché, come detto, ha serrato i denti e senza
scomporre il ciuffo si è tenuto gelosamen-
te il segreto del perché.

Ma già fin d’ora, e anzi fino adesso, è
avvolto in un gigantesco paradosso. Il pa-
drone della società e della squadra che ha
dominato gli ultimi anni nel basket, le glo-
riose V nere bolognesi, che vince tutto e
subito. Ma subito perde tutto. Il più rapi-
do a conquistare, ma anche a perdere. In-
somma, in modo double-face, dominato-
re e dissolutore. E la storia distribuirà cer-
to colpe e meriti. La sua, di storia biancone-
ra, è inziata in modo emblematico con un
addio tellurico: il ritiro di Sasha Danilovic.
Un ingresso, quello del signor Cto, (s)bi-
lanciato da un’uscita al platino, per chi
ama le cose virtussine. Poi i tre trofei, il
Grande Slam. Coppa Italia, Eurolega, scu-
detto. E quindi tre colonne in più nelle
fondamenta. Tre addizioni. Col tempo
sempre furioso a scorrere, fino all’ultimo
trionfo di Forlì. La seconda Coppa Italia in

meno di un anno solare. Quattro titoli in
dieci mesi, chez Madrigali.

Però, con l’allontanarsi di Messina e
Brunamonti, anche tre sottrazioni nello
spazio di diciotto mesi. Diciamo che ogni
sei mesi, negli ultimi tre anni, la blasonatis-
sima Virtus ha perso uno dei suoi treppie-
di. La terna Danilovic-Messina-Bruna-
monti, non a caso, è stata il filo conduttore
dei successi e delle gioie da quando Milano
ha smesso di essere la Grande Milano. Ma-
drigali ha preso e ha dato, e d’ora in poi
sarà tutto un arrovellarsi sul perché e sul
percome si possa sbattere la porta in faccia
ad un tecnico che mezza Europa invidia, e
il Barcellona - dicono - ha già interpellato.
Certo Messina e Madrigali non sono mai
stati una coppia al titanio. Certo non han-
no due caratteri molto compatibili. Certo
non è stato amore a prima vista, anzi una
punteggiatura di frecciate mescolate a di-
chiarazioni di stima incrollabile. Ma nien-
te di tutto questo restituisce logica ad una
storia impennata su se stessa. E al cui con-
fronto, di certo, anche le nevrosi da per-
denti dei cugini Fortitudo sembrano or-
mai disturbi da aspirina.

Salvatore Maria Righi

Dopo il clamoroso esonero del coach Messina, il presidente della Kinder prima non spiega i motivi, poi va al PalaMalaguti per la partita e viene contestato duramente

Virtus, Madrigali sfida i tifosi e viene salvato dalla polizia

E a Genova un gruppo di tifosi della Sampdoria
prende di mira i calciatori a colpi di arance e patate

I tifosi della Lazio mentre forzano
i cancelli del centro sportivo
della Lazio a Formello e , a sinistra,
la festa giallorossa al Colosseo

Skipper ko a Roma
Treviso a Milano
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Forse dovete sbrigarvi (rischiano entrambi di essere
rapidamente smontati), ma sappiate che per i cine-
ma italiani si aggirano due creature stranissime. Ve-
nerdì scorso sono usciti «I banchieri di Dio» di Giu-
seppe Ferrara e «Le lacrime della tigre nera» di Wisit
Sartsanatieng. Il primo è ovviamente un film italia-
no, sulla storia di Guido Calvi (Ior, P2, Vaticano
eccetera). Il secondo è uno straordinario film thailan-
dese - e già questa è una notizia - che ricicla lo
spaghetti-western e il melodramma alla Matarazzo
con uno stile a metà fra il kitsch ironico di David
Lynch e la frenesia visiva dei maestri hongkonghesi
(John Woo, Tsui Hark, Kirk Wong).
Cosa hanno in comune? Assolutamente nulla. O for-
se sì. Sono film alieni, folli, lontanissimi dal gusto

comune dello spettatore medio assuefatto dalla tv e
dagli effetti speciali hollywoodiani; e sono film «popo-
lari», o vorrebbero esserlo, nel senso che si rivolgono
(vorrebbero rivolgersi) a un pubblico vastissimo per
rinfrescarne la memoria e solleticarne le emozioni.
Il problema è semplice: il film thailandese centra in
pieno l’obiettivo, quello italiano lo fallisce fragorosa-
mente.
Quindi siamo di fronte a due modi diversi di fare - o
tentare di fare - cinema popolare: uno antico eppure
modernissimo, l’altro semplicemente vecchio.
Sulla sostanza politica di «I banchieri di Dio» è facile
essere d’accordo. Ha ragione Ferrara quando afferma
che le radici dell’Italia di oggi sono tutte lì, nel rappor-
to perverso tra Chiesa, finanza, istituzioni, servizi

segreti deviati e presenze «oscure» come la P2.
Il film, in quanto rievocazione del personaggio di
Calvi e dei suoi legami con Gelli, con Marcinkus e
con i politici del tempo, va benissimo: è un ottimo
ripasso di storia. Il problema è che, come film, è
bruttissimo. Di una bruttezza addirittura sconcertan-
te, con un tono a metà fra reportage televisivo e
teatrino dei pupi (i sosia di Andreotti e Craxi! Ma
come si fa?) che arriva quasi a conferirgli un sinistro
fascino.
Sì, può essere giusto fare un film su Calvi (e Ferrara
voleva farlo 15 anni fa con Volontè, subito dopo «Il
caso Moro»). Ma non si può più farlo così. Il cine-
ma-inchiesta nacque in Italia sull’onda del neoreali-
smo (andate a rivedervi «Amore in città», 1953, coor-

dinato da Zavattini: è stato appena ripubblicato in
cassetta) e fu portato ad altissimo livello politico ed
estetico da Francesco Rosi («Salvatore Giuliano»,
1961). Ma erano tempi in cui la tv non esisteva o
comunque non era centrale nella nostra vita.
Oggi bisogna confrontarsi con un mondo diverso.
Con dei media diversi. Anche il cinema popolare
deve mescolare moduli narrativi antichi con stili mo-
derni. «Le lacrime della tigre nera» ci riesce magnifi-
camente e infatti è anche un film profondamente
politico, nel senso in cui lo sono «Lanterne rosse» di
Zhang Yimou o «The Killer» di John Woo.
Forse noi italiani dovremmo copiare l’Asia. E sicura-
mente lasciar perdere i sosia in stile Bagaglino: quella
è (brutta) televisione, non cinema.fu
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«I BANCHIERI DI DIO» CONTRO «LE LACRIME DELLA TIGRE NERA» NELLO SPLENDORE DEL CINEMASCOPE

Questo è un documento in qualche modo
ufficiale. È il testo del saluto di Ugo Grego-
retti all’assemblea dell’Anac, la storica as-
sociazione degli autori cinematografici di
cui il regista è divenuto, per la seconda
volta, presidente. Di solito non usiamo in
copertina scritti che non siano stati conce-
piti espressamente per le nostre pagine,
ma, ve ne accorgerete, lo spirito, lo stile e
l’intensità di questa prolusione ne fanno
un bellissimo documento dei nostri tempi.
È, quindi, con stima e affetto che gli dia-
mo la visibilità che merita. Auguri a Ugo
Gregoretti, buon lavoro a tutti gli amici
dell’Anac.

S
ull'onda di un sentimento caleido-
scopico nel quale si muovono e bril-
lano tanti specchietti, come l'amici-

zia, la simpatia, la nostalgia, la voglia di
impegno riaccesa - dopo un prolungato
assopimento - dallo sbalorditivo scena-
rio politico in cui ci siamo andati a cac-
ciare; ma poi forse anche la vanità, e
certo l'orgoglio di riappropiarmi di una
identità, sia pur nominale, di autore ci-
nematografico (anche assai poco prolifi-
co), ho accolto diciamo così: «di getto»,
con spensierata immediatezza, senza
starci troppo a cogitare sopra, l'invito a
rifare per la seconda volta il presidente
dell'Anac a distanza di quasi trentacin-
que anni dalla prima, che fu nel 1968,
anno di non dimenticate contestazioni,
nelle quali ci distinguemmo anche noi,
autori dell'Anac, con il nostro Comitato
di Boicottaggio della Mostra del Cinema
di Venezia riuscendo a ritardarne l'inau-
gurazione - e, fatto ben più importante -
a farne riscrivere lo Statuto. Fu una con-
testazione clamorosa, non priva di con-
trasti, molto movimentata, appassionata
e anche un po’ avventurata, della quale
io, malgrado il mio temperamento tran-
quillo, mi trovai ad essere, in un certo
senso, il Leader Giuridico... ma quell'in-
carico di presidenza non durò molto
tempo: per ragioni diverse mi estraniai
poco per volta dalla vita associativa e
dalle problematiche del cinema fin quasi
a dimenticare l'esistenza dell'Anac, pur
senza abbandonarla mai del tutto.

Ibernazione
Ero come «ibernato» dentro l'Anac,

come se l'Anac fos-
se l'astronave di
Odissea nello spa-
zio e io uno degli
astronauti che dor-
mono surgelati il
loro sonno artifi-
ciale dentro le ur-
ne della stiva. Ri-
svegliato nel 2002
da una inattesa e
affettuosamente
brusca telefonata
di Citto Maselli
che a nome del
Consiglio Esecuti-
vo quasi mi intima-
va di accettare a
tambur battente la
Presidenza dell'
Anac, dopo trenta-
cinque anni - ap-
punto - di iberna-
zione, ho risposto
di sì, senza mini-
mamente riflettere
sul fatto che la mia
esperienza passata
non sarebbe più
stata di utilità og-
gi, con le profonde
modifiche della realtà avvenute alcune
nel frattempo, anche nell'Anac com'è og-
gi che è ben diversa da com'era un terzo
di secolo fa. E quando ho preso coscien-
za di questo, confesso di aver avuto subi-
to - letteralmente - un attacco di panico
e provato un assai vile desiderio di di-
mettermi con la stessa fulmineità con la
quale avevo accettato. Mi sembrava di
essere, concedetemi una seconda simili-
tudine scenica, il protagonista di Qua-
rantasette morto che parla, celebre com-
media di Petrolini dove Petrolini inter-

pretava il personaggio del capofamiglia,
con moglie, figli, suocera, amante della
moglie eccetera. Verso la fine del primo
atto Petrolini-marito esce di casa annun-
ciando che si va a comprare una braciola
per il pranzo. Il secondo atto si svolge
due anni dopo. Dal giorno in cui è usci-
to per andarsi a comprare la braciola il
marito è scomparso, non è più tornato,
nessuno l'ha più visto e dopo inutili ri-
cerche se ne è dichiarata la morte presun-
ta. La casa è stata rinnovata, la moglie ha
sposato l'amante, la suocera è morta, i
figli sono cresciuti... insomma, la realtà è
completamente mutata! A un certo pun-
to, però, suona il campanello, la moglie
va ad aprire e si trova davanti? il mari-
to-Petrolini, che come se niente fosse le
allunga un cartoccio e dice: -«Aho, vam-
me a coce ‘sta braciola!». Ecco, io torno
all'Anac del terzo millennio, del tempo
dei fast-food e di Mc Donald, con la
braciola di Petrolini. Vale a dire con un'
esperienza primitiva, comunque remo-
ta, datata, inadeguata per un'Anac che ai
miei tempi era quasi solo un'Anac di

lotta, poi è diventata di lotta e di gover-
no, e in qualche rarissimo caso anche di
Palazzo. Cioè, un fatto molto più com-
plesso.

Allegria e coerenza
Qui finisce la mia autopresentazione

e finisce pure il tono scherzoso perché
non c'è molto da scherzare, coi tempi
che corrono, anche se Citto Maselli, con
il suo incantevole programma televisivo
sul Cinema italiano ci ricorda opportu-
namente che gli autori cinematografici
sono - salvo qualche eccezione - perso-
naggi inclini al buon umore, all'allegria e
all'ironia. Ma, come la storia dell'Anac ci
insegna, inclini anche alla passione civi-
le, alla coerenza dell'impegno nella dife-
sa dei valori fondamentali, morali, cultu-
rali e politici nei quali tutti ci riconoscia-
mo da sempre, nella grinta combattiva e
nella voglia di ritrovarci insieme come ai
tempi delle nostre contese più vivaci per-
ché oggi più che mai ne avvertiamo la
necessità e l'urgenza. È chiaro che il no-
stro fronte, la nostra «prima linea» eletti-
va è quella del cinema di qualità, della

sua produzione e circolazione. Un fron-
te lungo il quale, però, si avvertono i
medesimi rombi delle artiglierie minac-
ciose che accompagnano su altri fronti
la grande offensiva a tenaglia con cui le
armate del Cavaliere si propongono di
stravolgere tutto ciò che non coincide
con la loro visione del mondo, la loro
weltanschaung, ma soprattutto il loro tor-
naconto. Ed è per questo che nostra ri-
sposta non potrà non essere anche una
risposta politica, sia che si tratti di difen-
dere il cinema di autore che di pretende-
re i diritti di autore, una risposta che ci
renda solidali con tutti quei soggetti so-
ciali vecchi e nuovi che in vario modo si
battono per contrastare l'offensiva della
destra, che proprio in questi giorni ha
mietuto la sua ultima vittima eccellente:
il consiglio di amministrazione della
Rai. Il ministro Gasparri ha detto che
nuove nomine sono «il 25 aprile della
Rai», nel senso della Liberazione dal vec-
chio consiglio. Strano lapsus per un fasci-
sta, ancorché rozzo come il ministro Ga-
sparri; infatti il 25 aprile del '45 l'Italia si
liberò sì, ma dei fascisti come lui!! quin-
di se mai, avrebbe dovuto dire che le
nuove nomine sono il 28 ottobre della
Rai, con la marcia dei fascisti sull'azien-
da, e non il 25 aprile!

Ho quasi finito. Tra breve i miei col-
leghi vi diranno cose più concrete, riferi-
ranno di attività svolte ed esporranno
proposte e progetti. Io vorrei concludere
rivolgendo un saluto cordiale a quei gio-
vani e giovanissimi autori che oggi per la
prima volta sono scesi nel nostro sotto-
scala, accogliendo l'invito del Consiglio
Esecutivo. Questa è l'Anac; ventre mater-
no di tutte le battaglie combattute fino a
oggi per la salvaguardia del nostro e vo-
stro diritto di esprimerci liberi da ogni
condizionamento, da ogni tipo di censu-
ra sia esso ideologico o come si usa dire
di «mercato». L'Anac con le sue vittorie
e le sue sconfitte, le sue luci e le sue
ombre, le sue concordie, le sue vibranti
dialettiche interne e le sue piccole e in-
correggibili diatribe che rendono talvol-
ta le nostre riunioni comicamente somi-
glianti alle dispettose cene sociali del Cir-
colo Pickwick.

Autori canuti
L'Anac che ha saputo comunque da-

re il meglio di sé quando è stata capace
di compattare differenti generazioni di
autori intorno a obiettivi fortemente sen-
titi e condivisi. Io credo che l'Anac oggi
abbia un sincero bisogno di voi, della
vostra freschezza, del vostro essere diver-
si da noi. Ma credo altresì che voi non
dovreste faticare a riconoscervi nei tratti
fondamentali della nostra associazione.

Concludo con un paio di calem-
bours e una speranza. Un nostro autore-
volissimo socio molto spiritoso - ma tut-
ti i nostri autorevolissimi soci sono mol-
to spiritosi - un socio dai folti e curati
capelli bianchi, alcune sere fa, contem-
plando le teste dei colleghi che partecipa-
vano a un'affollatissima assemblea dell'
Anac al Palazzo delle Esposizioni, ha os-
servato che questo nostro vecchio acro-
nimo , Anac, potrebbe anche significare,
ormai, Associaziobe Nazionale degli Au-
tori Canuti. La mia speranza è che torni
a fiorire accanto e assieme a quella degli
Autori Canuti, un'Associazione Naziona-
le degli Autori Castani, o degli Autori
Rossi, o Biondi, o Bruni, o Pelati o come
vi pare. Purché torni.

Alberto Crespi

MONICELLI E SORDI:
LAUREA AD HONOREM
Da ieri Mario Monicelli e Alberto
Sordi sono neodottori in Scienza e
Tecnologia della Comunicazione
presso la Libera Università di
Lingue e Comunicazione di Milano.
Ai due artisti lo Iulm di Milano ha
voluto riconoscere la laurea ad
honorem in quanto protagonisti di
una grande stagione del cinema
italiano, e perché interpreti
magistrali dei cambiamenti del
costume italiano in oltre mezzo
secolo di storia.

Gasparri ha detto che le
nuove nomine sono il 25
aprile della Rai: strano
lapsus, allora l’Italia si
liberò sì, ma dai fascisti
come lui

Sono stato presidente dell’Anac
nel ‘68: fu una bella avventura

Ora abbiamo un ministro fascista
di nome Gasparri: tocca pensarci

La nostra prima linea
resta il cinema di qualità
Ma dovremo dare
una riposta politica
anche alle armate
di Berlusconi
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Ugo Gregoretti
nuovo presidente
dell’Associazione

autori
cinematografici

Sotto, Berlusconi e
Gasparri

Nuovi corti in tv
Sarà Lina Wertmüller, dopo Ettore Scola
e Gabriele Salvatores, a decidere quest'
anno nelle vesti di presidente della giuria
il nome del «Cinemaster 2002» vincitore
del concorso per autori di cortometrag-
gio lanciato per il terzo anno consecuti-
vo da Studio Universal, la pay-tv di cine-
ma del canale Stream.
Nel corso della presentazione alla stam-
pa, la regista ha ricordato la sua passio-
ne per il cinema degli esordienti, la sua
esperienza di formazione di nuovi talenti
a capo del centro sperimentale di cine-
matografia, la sua convinzione assoluta
che «soltanto la palestra del corto possa
permettere di mettere in mostra le doti
migliori di un futuro regista».
L'assegnazione dei titolo di «Cinema-
ster» rientra nel programma tematico di
Studio Universal «A noi piace corto» che
impegna l'emittente a una presenza co-
stante in questo settore del cinema del
futuro, sia nei festival che nella program-
mazione del canale. Studio Universal in-
fatti è presente come sponsor in tutte le
maggiori manifestazione di settore da
«Corto cortissimo» alla Mostra di Vene-
zia ad «Arcipelago», fino al «noir in festi-
val» di Courmayeur.
Chi vuole concorrere all'iniziativa ha tem-
po fino al 10 maggio prossimo per invia-
re i propri lavori a Studio Universal se-
condo i termini del regolamento disponi-
bile sul sito dell'emittente www.studiou-
niversal.it. Il Cinemaster 2002 partirà a
spese della pay tv per Los Angeles nel
giugno prossimo e potrà specializzarsi
presso gli studi della major americana.

UGO GREGORETTI
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Che cos'è l'erotismo? Per alcuni è un lampo di luce
nello sguardo, un modo di camminare, un'accento
nella voce, per altri una parte del corpo scoperta,
un'intenzione fra le parole, un pensiero taciuto. Per la
pubblicità, è un'esibizione di corpi nudi. «Nudo, dun-
que vendo» sembra essere il concetto che sta alla base
di certe campagne che, specialmente quando fa capoli-
no la bella stagione, compaiono sui mezzi di comuni-
cazione, come per togliersi di dosso, con gli abiti,
l'inverno. Del resto, lo sanno bene anche le riviste
cosiddette serie che due tette in copertina fanno salire,
oltre al resto, le vendite. Da questo brillante pensiero
strategico, nascono spesso campagne di cui ci si do-
manda il perché e che meglio sarebbe vestire con un
pudico velo di silenzio, se non accadesse che, qualche

volta, alcune di queste, nel tentativo di costruire un
alibi di creatività alla ricerca dell'erezione ad oltranza
su cui si reggono, non risultassero oltremodo irritanti.
Questa, di cui parliamo, nonostante la scarsa visibili-
tà conferitale da una pianificazione fortunatamente
approssimativa, ci mostra, in due soggetti, un torso
femminile e uno maschile a cui una mano impietosa
ha incollato sulla pelle un'etichetta con la scritta:«con-
servare in luogo fresco e asciutto». Mancano la data
di confezione e l'immancabile «si consiglia di consu-
mare preferibilmente entro il...» ma l'effetto è ugual-
mente sconcertante. Se sul momento vi potrà sembra-
re un truculento sfoggio di reperti umani, divulgato
da un redivivo Hannibal the Cannibal in trasferta,
tranquillizzatevi, perché si tratta solo della nuova

campagna pubblicitaria con cui la LG, multinaziona-
le sud coreana che opera in diversi settori della tecnolo-
gia, fra cui quello degli elettrodomestici, intende con-
vincervi a mettervi in casa uno dei suoi climatizzatori
d'ambiente. «Clima perfetto per corpi felici» conclu-
de, infatti, una frase sotto l'annuncio, forse per richia-
mare il pensiero del consumatore che si era perso
nell'archivio fotografico della Squadra Omicidi, al
settore di mercato, àmbito della campagna. Quale
felicità si potrà mai provare nell'immedesimarsi in
un livido troncone umano, affisso sopra un manifesto
appiccicato in città, non è dato sapere, ma tant'è. A
prescindere dall'efficacia del risultato, la campagna
suscita tuttavia interesse per le intenzioni erotiche che
hanno fatto da guida al pensiero creativo che sembra

essersi ispirato, più che all'arte di un Mapplethorpe,
ad una mal digerita lettura de Il macellaio di Alina
Reyes. L'idea della campagna sembra infatti stare in
bilico fra il rimandare a quel clima da macelleria
evocato nei piani sequenza di certi film pornografici e
le sfilate di carni sui banchi frigo dei supermercati.
Chi possiede ancora le forze, per sbigottirsi della merci-
ficazione del nudo di cui spesso è accusata la pubblici-
tà, da questa campagna trarrà argomenti per rasse-
gnarsi di fronte all'ineluttabile tendenza al peggio,
insita nella natura umana, quella pubblicitaria com-
presa. Gli altri andranno a comperarsi il climatizzato-
re LG, per sostituirlo al frigorifero LG e utilizzarlo per
conservarci un bel filetto. Fresco e asciutto, perfetto e
felice. (robertogorla@libero.it)er
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CONSERVARE IL CORPO NUDO IN LUOGO FRESCO E ASCIUTTO
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Pedro Almodovar ha confessato che Benigno, il personag-
gio protagonista del suo nuovo film Parla con lei, è stato
scritto pensando a Roberto Benigni: «Lo conosco da circa
venti anni e lo adoro -ha spiegato Almodovar-. E se non
avessi trovato un attore spagnolo capace di interpretare un
uomo che, sia quel che sia, non vuole essere giudicato, lo
avrei offerto a lui». Il regista spagnolo ha presentato il suo
ultimo film a Madrid. Parla con lei racconta la storia di
amicizia tra due uomini, Benigno (Javier Camara) e Marco
(Dario Grandinetti), e delle «ferite» provocate dalla passio-
ne. Benigno lavora in una clinica privata, dove è ricoverata la
fidanzata di Marco, una torera in coma dopo una corrida. A
sua volta Benigno si occupa di una donna in coma, Alicia,
giovane studentessa di danza, dopo aver accudito per anni
la mamma che aveva deciso di lasciarsi morire a letto con
l'arrivo della vecchiaia. Quando la mamma muore, Benigno
torna alla vita e vede Alicia danzare: «Benigno ha una menta-
lità particolare -ha spiegato il regista- diversa dalla nostra.
Però non è giusto giudicarlo. Io mi limito a mostrarlo. Proba-
bilmente uno psichiatra direbbe che è uno psicopatico, ma
gli atti umani sono così. La tragedia di uno può essere la
felicità di un altro». .

Intanto all’Argentina,
diretto da Albertazzi, si
ventila l’ipotesi di una
consulenza artistica di
Corsetti per gli spazi del
teatro India

L’attore si era da poco
insediato alla direzione
artistica e stava allestendo
il suo primo cartellone
Un improvviso dissidio
con la proprietà?

In tutti i regimi e in ogni
epoca danze e girotondi
hanno sempre ricevuto
l’ostracismo dei governanti
e dei controllori della
morale

Benigni ha ispirato Almodovar

Dicono gli scienziati che
l’origine del mondo ha
l’effetto di un grande
valzer con i pianeti che
girano uno intorno
all’altro

Roberto Gorla

Rossella Battisti

È quello che in gergo si definirebbe un
coup de théâtre. In tutti i sensi. La noti-
zia, infatti, è che l’Eliseo ha silurato Lu-
ca Barbareschi. Il più importante teatro
privato di Roma, cioè, ha fatto fuori il
suo neodirettore ancora prima che que-
sti mettesse mano alle carte e tirasse
fuori un programma. Fatto singolare di
per sé, rompere un contratto triennale
prima di aver annunciato un titolo o
provato un cartellone. E che, ancora
più imprevedibilmente, va a scompiglia-
re il nuovo assetto artistico-politico del-
la capitale sintonizzato a destra (di vec-
chia data il colore politico di Albertazzi,
nominato alla testa del Teatro di Roma,
più recente la «simpatia» per An di Bar-
bareschi).

E dire che Vincenzo Monaci, il pa-
tron dell’Eliseo, aveva fortemente volu-
to Luca, presentandolo sin dai tempi
delle dimissioni volontarie di Scaparro
- circa un anno fa - come futuro diretto-
re in «incognito» (non poteva esserlo
ufficialmente perché figurava nel consi-
glio di amministrazione del Piccolo di
Milano). Quanto al perché l’idillio sia
finito, è fitto mistero. Ieri, sia l’ex diret-
tore che l’Eliseo non hanno voluto com-
mentare l’accaduto, appellandosi a un
comma del contratto che garantisce la
riservatezza della decisione in caso di
rottura. Il che per Barbareschi, un carat-
terino infiammabile, varrà probabil-
mente fino a oggi alle dodici, quando
l’attore e regista si presenterà sul prosce-
nio del Teatro La Cometa a declamare
le sue ragioni in pubblica conferenza
stampa. Seguirà - presumibilmente - la

replica di Monaci. E così via, ping pong
ping pong.

Un altro copione di dissensi, mano-
vre sotterranee, porta e piglia e vai a
casa che abbiamo già visto nel teatro
italiano. Qualche settimana fa era tocca-
to a Massimo Castri, in lite aperta e
insanabile con lo Stabile di Torino. Se
ne è andato sbattendo la porta, dopo
mesi di controverse trattative con il so-
vrintendente Re Rebaudengo che vole-
va affiancargli Gabriele Vacis e l’annes-
so Teatro Settimo. Immediatamente
rimpiazzato, peraltro, Castri, da Walter
Le Moli, la cui nomina è uscita dal cilin-
dro di Rebaudengo come provvidenzia-
le coniglio. Né tirerà uno zefiro gentile
al Teatro di Roma - già ampiamente
passato attraverso la bufera Martone -
quando si deciderà se e quando e come
affiancare alla direzione di Albertazzi,
una «consulenza» artistica per l’India.
Il nome ventilato è quello di Giorgio
Barberio Corsetti. Come dire, metti il
fuoco vicino alla paglia... D’altra parte,
allo stesso Corsetti è molto probabile

che non verrà rinnovata la conduzione
del settore teatro alla Biennale di Vene-
zia (visto che la dirigenza di Baratta &
co. è stata decapitata in anticipo).

Certo, l’Eliseo è privato. Monaci
avrebbe le sue ragioni nel dire che il
teatro se lo gestisce come meglio crede,
anche se tre miliardi e 370 milioni di
lire di contributo pubblico (su un bilan-
cio totale 2001 di 15 miliardi) non sono
noccioline. Una cosa è sicura: Barbare-
schi ci aveva creduto. Si era esposto
come più non avrebbe potuto fare. An-
che politicamente. Si era fatto persino
doppio testimonial, in una stessa sera-
ta, a due gala in contemporanea di An e
Forza Italia, uno al Quirino e l’altro al
Bagaglino. Quanto alla parte artistica -
come detto - ci doveva ancora mettere
mano. Non era tecnicamente responsa-
bile nemmeno della programmazione
dello spettacolo che aveva diretto lo
scorso mese all’Eliseo, Una relazione pri-
vata con Anna Galiena (noiosino, a di-
re il vero), perché sia questo titolo che il
successivo, ora in scena, Storia d’amore
e d’anarchia di Lina Wertmueller, sono
stati decisi durante l’interregno tra la
direzione di Scaparro e la sua. Fino al
primo pomeriggio di ieri Barbareschi
sembrava ignaro di tutto. Stava ancora
pensando a quale impronta dare al tea-
tro che finalmente si trovava a dirigere
- il sogno dichiarato della sua vita, moti-
vo, finanche, per cui si era indirizzato a
destra piuttosto che a sinistra. Amante
del teatro contemporaneo, quello di
Mamet e Bogosian, Barbareschi aveva
in mente di importare a Roma anche
registi stranieri oltre che autori.

Non ha fatto in tempo. Non era
amore con Monaci. Era un calesse.

Leoncarlo Settimelli

Sono un girotondista e ne vado fiero. Domeni-
ca, secondo girotondo, dopo quello al Palazzo
di Giustizia, attorno alla Rai. E anche stavolta
eravamo in tanti e con tante facce nuove. Allo-
ra, non ci sfottono più i compagni dirigenti,
venuti anche loro? Quanto al signor Mancuso,
ex ministro della giustizia (Dio ce ne scampi)
che definì il girotondo attorno al Palazzaccio
una danza tribale con il pentolone al centro
della scena, che si morda le labbra, poiché ha
dimostrato di ignorare la complessità di simile
cerimonia. Ma se proprio insiste nell’allegoria,
diremo allora che anche ieri la scena era la
seguente: noi in girotondo e al centro il cavalier
Banana che nel pentolone ha messo la giustizia
(e la sta cuocendo a fuoco manco tanto lento) e
sta facendo un sol boccone di tutte le televisio-
ni. E chi ha visto in questi girotondi infantili-
smo e tribalità, dimostra di non capire il valore
e il senso di un bel tenersi per mano e girare e
girare. Lasciatevelo dire da uno che ha affronta-
to tante volte i girotondi delle camionette della
Celere. E quanto all’infantilismo e alla tribalità,
proviamo a rinfrescare a tutti la memoria, co-
minciando dai balli circolari.

VALZER Ecco una danza a due che tuttavia
prevede il girare in tondo, riprendendo il moto
degli astri. La pista da ballo è in molti casi
circolare. Il Valzer nacque tra i contadini del
centro Europa e andò ad estinguere il Minuet-
to, ballo aristocratico caro al Re Sole. Si rilegga-
no I dolori del giovane Werther di Goethe e si
avranno notizie in merito al «turbinare come
due sfere». Anche Galileo parlò di sfere a propo-
sito degli astri. Uno degli spettacoli più belli cui
è dato poter assistere è il ballo circolare dei
Dervisci, ispirato appunto al movimento cosmi-
co.

BIG BANG Le sfere sono dunque quelle cele-
sti. Kubrick prende i Valzer di Strauss e li pone
a commento del moto degli astri e delle navi

spaziali (quindi antico e moderno convivono)
in 2001 Odissea nello spazio. Dicono gli scienzia-
ti che l’origine del mondo ha l’effetto di un
grande valzer, con i pianeti che girano uno
intorno all’altro. La Terra gira intorno al Sole,
la Luna gira intorno alla Terra e il loro moto –
badate bene – è detto Rivoluzione. È infantile il
girare della Terra attorno al Sole? E quello della
Luna attorno alla Terra, con le conseguenti ma-
ree e le cointeressenze femminili, è un gioco da
ragazzi? Insomma, se grazie al girotondo gli
uomini di governo avranno le lune, ecco centra-
to il bersaglio.

LA CATENA Sì, ci prendiamo per mano e
facciamo la catena. La chaîne (mi è venuto
subito in mente, l’altra volta) è una figura festo-
sa e allegra del ballare. La chaîne, nell’antica
Francia, è un ballo circolare, a catena, con i
ballerini che si tengono per mano o sottobrac-
cio o annodati da ghirlande di fiori e poi cam-
biano cavaliere. Era già praticata dagli antichi
greci. Talune configurazioni sono poi confluite

nella Quadriglia. Ma sulla antichità della cate-
na, vedere anche alla voce «carola», definito il
più antico ballo eseguito dall’uomo ed al quale
si riconducono tutte le danze folkloriche, come
il ballo tondo (sardo), la Ridda, eccetera.

ACCERCHIARE Si ritiene che l’uomo abbia
adottato l’accerchiamento come rituale magico
e spirituale: l’accerchiamento di una persona o
di un oggetto (rifletta, il signor Mancuso) signi-
fica infatti assumerne la forza segreta. Ergo,
accerchiando il palazzaccio e gridando «resiste-
re-resistere-resistere», abbiamo inteso assume-

re la forza delle istituzioni e farcene paladini.
Accerchiando la Rai la vogliamo difendere dal
dominio del cavalier Banana.

SQUARE DANCE È la danza popolare ameri-
cana per eccellenza, non riconducibile ai comu-
nisti americani che di ballare hanno sempre
avuto scarse possibilità. Anch’essa circolare, di-
scende dai rituali di saluto agli eroi deceduti, al
sacro fuoco, all’albero del Maggio. È un largo
cerchio che prevede alternati uomini e donne.
A New York è stato fondato l’American Square
Dance Group che fa capo a Margot Mayo. Par-

liamo di Stati Uniti, e allora ricordiamo che:
negli Stati Uniti si può manifestare per la stra-
da, contro una legge o un ente o una persona,
purché non si stia fermi ma si giri continuamen-
te in tondo. L’abbiamo visto in mille film. Il
cavalier Banana, così vicino a Bush, glielo avrà
detto che si tratta di atteggiamento immaturo e
tribale?

RONDÒ’Ronde, Rondò, Branle, Folìa, Ko-
lo. Morris dance, Moresca, Polacca, Ridda, Sar-
dana: dal Portogallo alla Francia, dai paesi slavi
alla Germania, dalla Spagna all’Italia, sono tut-
te danze circolari, allegre e movimentate. O
movimenti di rievocazione di battaglie. Tutti i
più grandi musicisti, da Bach a Mozart, da Cho-
pin a Rossini, si sono ispirati ad esse come
parte delle loro composizioni. Figaro, nelle
Nozze mozartiane, prende in giro Cherubino
ricordandogli la Folìa portoghese. Il coro della
Cenerentola canta che dopo il pranzo tutti bal-
leranno la Taiche, ossia la Deutsche, ossia il
Valzer.

SALUTE Si vuole che il capitano Cook, nei
suoi lunghi viaggi, persuaso che il ballo «poteva
riescir» di molto vantaggio ai suoi marinai, li
faceva danzare in tondo nei tempi di calma, ed
asserì che la salute del suo equipaggio era dovu-
to a questo benefico esercizio. Dunque, anche
sotto il profilo medico, danzare e fare giroton-
di, «conviene alla nostra salute. Molte malattie
– affermava il dottor Bazzoni nel 1882 – furono
risanate e in parte molto migliorate mediante
tale esercizio». Considerando le malattie della
sinistra, chi non consiglierebbe un girotondo
come possibile cura?

BAMBINI È vero, il girotondo è infantile
ma che bello vederlo fare dai bambini, ancora
non toccati dalle umane miserie e inconsci del
soffocamento della Giustizia da parte della de-
stra, nonché della manipolazione dell’informa-
zione. Ma perché i bambini amano farlo? Per-
ché il girotondo si richiama ai riti più antichi
dell’uomo, che nello spazio centrale di un giro-
tondo pongono le forze più vive della creazio-
ne.

Ecco, continueremo a farne: ci abbiamo
preso gusto. Nota bene: in tutti i regimi e in
ogni epoca queste danze e questi girotondi han-
no sempre ricevuto l’ostracismo dei governanti
e delle autorità preposte a salvaguardare la mo-
rale. A loro piaceva il minuetto, simbolo di
quella aristocrazia che sotto il Re Sole permette-
va che su 600.000 abitanti di Parigi, ben
120.000 si trasformassero in mendicanti e che
vi fossero 4.000 persone addette alla figura del
re e 5.000 a quelle della regina; i quali, insieme,
disponevano di 2.000 cavalli e di 200 carrozze.
Non vi vengono in mente le ville del cavaliere?

ALBERI DELLA LIBERTÀCome nella tradi-
zione del nostro Maggio, al canto della Carma-
gnola i rivoluzionari francesi danzavano attor-
no agli alberi della libertà, cantando «Allons
dansons la Carmagnole/vive le son, vive le son/
allons dansons la Carmagnole/vive le son du
canon». Citazione pericolosa. Ci diranno che
vogliamo fare la rivoluzione.

‘‘‘‘

PAZ! È DI RENATO DE MARIA
NON DI LUCIANO LIGABUE
Per uno spiacevole errore
nell’articolo apparso ieri in
queste pagine, intitolato
«Radio Alice» rivive in un film:
non solo anni di piombo, è
stata attribuita la regia del
film, Paz! a Luciano Ligabue,
invece che a Renato De Maria,
autore della pellicola dedicata
al celebre artista underground
Andrea Pazienza,
Ce ne scusiamo con i lettori e
con lo stesso regista De
Maria. Ma anche con Luciano
Ligabue che in questi giorni è
nelle sale col suo nuovo film,
Da zero a dieci.

‘‘‘‘

Pasticcio all’Eliseo, salta Barbareschi
Primo incidente alla rete della destra sui teatri romani. Riserbo sulle cause della rottura

Chi, in queste manifestazioni, ha visto infantilismo e tribalità dimostra di non capire il valore e il senso di un bel tenersi per mano e girare

Il girotondo non ti piace? Allora leggi qui, ti aiuto

Un momento del “girotondo” per la Rai  Andrea Sabbadini

Luca Barbareschi e
Chiara Noschese in
"La grande truffa" di
Nigel Williams
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MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Brucio nel vento
100 posti 15,00-17,30 (E 4,00 - £ 7.745) 20,10-22,30 (E 5,00 -

£ 9.681)
sala Duecento Paz!
200 posti 14,30-16,30 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E

5,00 - £ 9.681)
sala Quattrocento Figli - Hijos
400 posti 14,40-16,35 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E

5,00 - £ 9.681)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Hardball

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00 - £ 9.681)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Mulholland Drive
318 posti 15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 19,30-22,20 (E 5,20 - £

10.069)
sala 2 L'uomo che non c'era
108 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 5,20 -

£ 10.069)
sala 3 Da zero a dieci
108 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 5,20 -

£ 10.069)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti I vestiti nuovi dell'Imperatore

18,00-20,15-22,30 (E 4,50 - £ 8.713)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Il favoloso mondo di Amelie

15,20-17,45 (E 5,16 - £ 9.991) 20,25-22,45 (E 5,70 -
£ 11.037)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Il favoloso mondo di Amelie
350 posti 15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,70 -

£ 11.037)
sala 2 Lunedì mattina
150 posti 15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,70 -

£ 11.037)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti A beautiful mind

14,45 (E 4,00 - £ 7.745) 17,20-19,55-22,30 (E 5,00 -
£ 9.681)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 The believer
120 posti 14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E

5,20 - £ 10.069)
sala 2 Birthday girl
90 posti 14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E

5,20 - £ 10.069)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Mulholland Drive
191 posti 16,00 (E 5,16 - £ 9.991) 19,00-22,00 (E 5,70 - £

11.037)
sala Chaplin Le lacrime della tigre nera
198 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 5,70 -

£ 11.037)
sala Visconti Il favoloso mondo di Amelie
666 posti 15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,70 -

£ 11.037)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Da zero a dieci

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 -
£ 10.069)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Kate & Leopold
359 posti 14,50-17,20 (E 4,20 - £ 8.132) 19,55-22,30 (E 5,20 -

£ 10.069)
sala 2 Alì
128 posti 15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 19,00-22,10 (E 5,20 - £

10.069)
sala 3 Vanilla Sky
116 posti 15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 19,40-22,30 (E 5,20 - £

10.069)
sala 4 L'uomo che non c'era
118 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 5,20 -

£ 10.069)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Incantesimo napoletano
148 posti 15,00-16,55 (E 5,16 - £ 9.991) 18,50-20,45-22,40 (E

5,70 - £ 11.037)
Sala Olmi Il favoloso mondo di Amelie
149 posti 15,10-17,25 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,70 -

£ 11.037)
Sala Scorsese Il Derviscio (Dervis)
149 posti 15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,70 -

£ 11.037)
Sala Truffaut Come Harry divenne un albero
149 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 5,70 -

£ 11.037)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Alì
600 posti 15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 19,00-22,10 (E 5,20 - £

10.069)
sala Mignon Amnesia
313 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 5,20 -

£ 10.069)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo A beautiful mind
316 posti 14,30 (E 4,50 - £ 8.713) 17,10-19,50-22,30 (E 5,50 -

£ 10.649)
sala Marilyn Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
329 posti 15,00 (E 4,50 - £ 8.713) 18,20-21,45 (E 5,50 - £

10.649)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A beautiful mind

14,30-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,30 (E 5,25 -
£ 10.165)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti I 13 spettri

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 -
£ 10.069)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Il nostro matrimonio è in crisi

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 -
£ 10.069)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Vidocq

15,40 (E 4,25 - £ 8.229) 17,55-20,10-22,30 (E 5,25 -
£ 10.165)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Santa Maradona

20,30-22,30 (E 5,00 - £ 9.681)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Il mio amico vampiro

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Momo alla conquista del tempo

15,00-17,00-19,00 (E 4,00 - £ 7.745)
K-Pax (Da un altro mondo)
21,30 (E 4,00 - £ 7.745)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Nati stanchi

16,00 (E 4,10 - £ 7.939)
Monsoon Wedding
18,00-20,15-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 A beautiful mind
1169 posti 14,40-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,30 (E 5,25 -

£ 10.165)
sala 2 Kate & Leopold
537 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 -

£ 10.165)
sala 3 Gosford Park
250 posti 14,40-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,30 (E 5,25 -

£ 10.165)
sala 4 Vidocq
143 posti 15,05-17,35 (E 4,25 - £ 8.229) 20,05-22,35 (E 5,25 -

£ 10.165)
sala 5 Moulin Rouge!
171 posti 14,40-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,40-22,30 (E 5,25 -

£ 10.165)

sala 6 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
162 posti 14,50 (E 4,25 - £ 8.229) 18,20-21,45 (E 5,25 - £

10.165)
sala 7 Il colpo - Heist
144 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 -

£ 10.165)
sala 8 I banchieri di Dio
100 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 -

£ 10.165)
sala 9 Danni collaterali
133 posti 15,05-17,35 (E 4,25 - £ 8.229) 20,05-22,40 (E 5,25 -

£ 10.165)
sala 10 The Shipping News
124 posti 15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,35 (E 5,25 -

£ 10.165)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Il nostro matrimonio è in crisi

15,45 (E 4,10 - £ 7.939) 18,00-20,15-22,30 (E 5,20 -
£ 10.069)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti La locanda

18,00-22,00 (E 4,10 - £ 7.939)
Il treno della notte
20,00 (E 4,10 - £ 7.939)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti La rivincita delle bionde

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 -
£ 10.069)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Gosford Park
438 posti 14,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,10-19,50-22,30 (E 5,20 -

£ 10.069)
sala 2 Alì
250 posti 15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,00-22,10 (E 5,20 - £

10.069)
sala 3 Brucio nel vento
250 posti 15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 5,20 -

£ 10.069)
sala 4 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
249 posti 15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 5,20 -

£ 10.069)
sala 5 Vanilla Sky
141 posti 15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,40-22,30 (E 5,20 - £

10.069)
sala 6 Nowhere
74 posti 15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 5,20 -

£ 10.069)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Gosford Park

14,30-17,10 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 5,20 -
£ 10.069)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti I perfetti innamorati

15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 5,20 -
£ 10.069)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti I perfetti innamorati

15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 5,20 -
£ 10.069)

175 posti Hardball
15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 -
£ 10.069)

175 posti Il nostro matrimonio è in crisi
15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 -
£ 10.069)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo
ARTE E CULTURA

MUSEO DEL CINEMA
Palazzo Dugnani - Via Manin 2/a Tel. 02.65.54.977

Riposo

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITALIANA
Viale Vittorio Veneto 2 Tel. 02.77.40.63.00
193 posti Festival del Cinema Turistico

18,00-21,00
ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo
AGRATE BRIANZA

DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti C'era una volta il west

21,00
ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo
ARESE

CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo
ARLUNO

CINEMA S. AMBROGIO
C.so Papa Giovanni XXIII, 30 Tel. 02.90.15.984

Riposo

I marciapiedi di New York
commedia

di E. Burns, con E. Burns,
H. Graham

«In una città di otto milioni
di persone quante probabilità
hai di trovare l’anima gemel-
la?». Così recita la pubblicità
di questa commedia senti-
mentale incentratata sulla soli-
ta compagnia di amici singles
alla ricerca, appunto, dell’ani-
ma gemella. O meglio del
grande amore. Tante chiac-
chiere, soprattutto intorno al-
la sessualità, fanno da sfondo
a questo film corale, in cui si
intrecciano alla perfezione le
varie storie dei tanti personag-
gi. Ognuno alle prese con l’al-
tro sesso in modo problemati-
co .

Il favoloso mondo
di Amélie

commedia
di J. P. Jeunet, con A.
Tautou, M. Kassovitz

È uscito ormai da tempo, ma
fidatevi: terrà duro chissà per
quanto. Del resto l’«ameli-
smo» sembra aver contagiato
tutto il mondo. Le ragazze
francesi si pettinano alla
Amélie, vestono nel suo stile e
il film è diventato un vero e
proprio fenomeno di costu-
me. La storia, ormai, è nota:
Amélie è una giovane camerie-
ra parigina, desiderosa di fare
del bene al prossimo. Anzi, è
addirittura ossessionata dal-
l’idea di veder felici gli altri.
Una fatina buona o una «ne-
vrotica»? Decidete voi.

A Beautiful Mind
drammatico

di R. Howard, con
R.Crowe, J. Connelly

Dopo i successi nei panni del
gladiatore Russell Crowe ve-
ste ora quelli del genio e fa
incetta di nomination al-
l’Oscar. Nel film si racconta la
vera storia di John Forbes
Nash geniale matematico in
bilico tra genio e schizzofre-
nia. Ossessionato dalle visioni
l’uomo sarà ricoverato in un
ospedale psichiatrico salvo
poi recuperare il lume dell’in-
telletto e stupire tutti conqui-
stando il Nobel.

Biuti Quin Olivia
drammatico

di F. Marino, con C. Felline,
E. Materrazzo

Sullo sfondo della periferia ro-
mana una storia di amicizia.
Ma soprattutto una storia di
emarginazione e solitudine
giovanile. Le protagoniste so-
no due ragazzine, Olivia e Lil-
li. Una tutta fiocchetti e mini-
gonne col pallino dell’ Olivia
Newton Jones di Grease. L’al-
tra dura e mascolina col so-
gno di diventare una rock
star. In comune hanno la soli-
tudine e due famiglie assenti.
E non solo. Lilli, infatti, ha
pure un padre violento e una
madre incapace di reagire ai
soprusi quotidiani del mari-
to. Ritratto interessante di vi-
te difficili.

Danni collaterali
avventura

di A. Davis, con A.
Schwarzenegger. F. Neri

Il vecchio Schwarzy stavolta
veste i panni di un coraggioso
pompiere newyorkese alle pre-
se con i terroristi colombiani.
In un attentato ha perso mo-
glie e figlio perciò decide di
vendicarli recandosi di perso-
na in Colombia per acciuffare
il grande capo. Armato di zai-
netto e abiti da tirolese si ritro-
va alle prese con i guerriglieri,
ma anche con la Cia che spa-
droneggia in quella terra. Inu-
tile dire che la giustizia trion-
ferà. Il nostro eroe si cimenta
in azioni di guerra, arrampica-
te e via dicendo, riuscendo pe-
rò ad annoiare e a sfiorare il
ridicolo.

Il colpo
thriller

di D. Mamet, con G.
Hackmann, con D. De Vito

Colpo grosso alla David Ma-
met: ovvero, a scatole cinesi.
Dentro la rapina c'è un'altra
rapina e tutti ingannano tutti:
lo svolgimento del colpo (in
un aeroporto) è emozionan-
te, i ribaltoni successivi raffi-
natissimi anche se magari,
per chi conosce bene il dram-
maturgo di La casa dei giochi,
prevedibili. Ma le interpreta-
zioni dei grandi Gene Hack-
man e Danny De Vito, valgo-
no il prezzo del biglietto. An-
che Delroy Lindo, però, gran-
de attore afroamericano, è
bravissimo.

The Believer
drammatico

di H. Bean, con R. Gosling,
B. Zanne

Può un ebreo diventare antise-
mita? È la domanda inquie-
tante, e assai controversa so-
prattutto oggi, che si pone
questo film di Henry Bean
che ha vinto il primo premio
al Sundance Festival del 2001.
Ambientato a New York, se-
gue la crescita di un giovane
confuso, costretto a dibattersi
fra le proprie idee razziste e la
propria identità. Un film utile
per smantellare gli stereotipi,
o magari una trovata «politi-
camente scorretta» per far par-
lare di sé. Ma sicuramente un
film che vale la pena vedere.

Paz!
commedia

di R. De Maria, con C.
Santamaria, F. Pistilli

Consigliato a tutti gli appassiona-
ti di Andrea Pazienza. A portare i
suoi celebri fumetti sul grande
schermo è il regista Renato De
Maria che ricostruisce toni e at-
mosfere «in carne ed ossa». La sto-
ria è ambienta a Bologna nel ‘77,
data storica del movimento. Gli
«eroi» sono tre: Zanardi detto
Zanna, liceale pluriripetente, Pen-
tothal, fumettista fuorisede e fuo-
ricorso, e Fiabeschi, studente in
fragile equilibrio tra amore, esami
e un servizio militare incomben-
te. I tre condividono un apparta-
mento senza mai incontrarsi. Ven-
tiquattro ore nelle loro vite sgan-
gherate, dalle quattro del mattino
al mattino successivo.

Il nostro matrimonio è in
crisi

commedia
di A. Albanese, con A.
Albanese, A. Cerami

Nuova prova dietro alla mac-
china da presa del bravo Anto-
nio Albanese. Stavolta, come
suggerisce il titolo, è alle prese
con una crisi matrimoniale.
O meglio, con la fine repenti-
na del suo matrimonio: Alice,
la moglie, lo lascia lo stesso
giorno delle nozze, per rifu-
giarsi in uno di questi centri
new age per la cura dello spiri-
to. Che fare allora? Il nostro
eroe decide di inseguire la sua
amata e di «rischiare», si fa
per dire, la «terapia di grup-
po». Satira un po’ facile e non
tanto originale sugli ossessio-
nati della spiritualità.

Black Hawk Down
drammatico

di R. Scott, con E.
McGregor, S. Shepard

Su 140 minuti, 110 sono di
spari, bombe, mitragliate, im-
boscate, in una parola: la guer-
ra, con tanto di operazione
improvvisata su un ferito, sen-
za anestesia e con tutte le trip-
pe in primo piano. Solo per
palati forti. È la storia della
«operazione di polizia» delle
truppe Usa a Mogadiscio, nel
'93: dovevano arrestare due
somali in 5 minuti, scatenaro-
no una battaglia di 24 ore in
cui perdettero 19 uomini. Il
film non è guerrafondaio né
pacifista, è solo (politicamen-
te) un po' scriteriato, ma lo
spettacolo è garantito: Ridley
Scott dirige da par suo.

Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno
2002? Staremo a vedere.

Figli
drammatico

di Marco Bechis, con C.
Echevarria, J. Sarano

Il regista di Garage Olimpo
torna sul dramma dei desapa-
recidos. Stavolta puntando
l’obiettivo sulla tragedia dei fi-
gli delle vittime del regime,
adottati dagli stessi torturato-
ri e assassini dei loro genitori.
Nel film Bechis segue l’incon-
tro di due «figli», appunto.
Una ragazza che lascia l’Ar-
gentina per seguire le tracce
del fratello. Arriva in Svizzera
dove trova il ragazzo, gli rive-
la di essere la sua gemella e,
soprattutto, che la sua vita fi-
no a quel momento è stata
tutto un inganno. Lui stenta a
crederle, ma poi inizia con lei
un viaggio nel suo passato.
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BIASSONO

CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo
BINASCO

S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo
BOLLATE

SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo
BOLLATE - CASCINA DEL SOLE

AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo
BRESSO

S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo
BRUGHERIO

S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Betty Love

21,00
CANEGRATE

AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo
CARATE BRIANZA

L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo
CARUGATE

DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti A tempo pieno

21,15
CASSANO D'ADDA

ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo
CASSINA DE' PECCHI

CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo
CERNUSCO S. NAVIGLIO

AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti 1 km da Wall Street

21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Vidocq

21,00
CESANO BOSCONE

CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti A beautiful mind

21,15
CESANO MADERNO

EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo
CINISELLO BALSAMO

MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti A beautiful mind

20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti L'uomo che non c'era

21,00

COLOGNO MONZESE

CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92

Riposo
CONCOREZZO

S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo
CORNAREDO

MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo
CORSICO

SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo
CUSANO MILANINO

SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo
DESIO

CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo
GARBAGNATE

AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Blow

21,15
GORGONZOLA

SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Spettacolo teatrale

21,00
LEGNANO

GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Chocolat

21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il nostro matrimonio è in crisi

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti A beautiful mind

19,50-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29

Riposo
LENTATE SUL SEVESO

CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo
LISSONE

EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo
LODI

DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti The Gift

16,00-21,00

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

La rivincita delle bionde
20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti A beautiful mind

19,50-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17

Monsoon Wedding
20,00-22,30
Brucio nel vento
20,05-22,30

MACHERIO

PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo
MAGENTA

CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

The Shipping News

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti The Others

21,15
MELZO

ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Kate & Leopold
Gosford Park
Alì
A beautiful mind
Vidocq
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
Il mio amico vampiro

MEZZAGO

BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Pauline & Paulette

21,30
MONZA

APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Il favoloso mondo di Amelie

17,30-20,00-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti A beautiful mind

17,10-19,50-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti La rivincita delle bionde

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti I banchieri di Dio

15,45-17,50-20,10-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Hardball

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Il nostro matrimonio è in crisi

16,00-18,10-20,20-22,40 (E 4,65 - £ 9.004)
270 posti Alì

16,00-19,00-22,00 (E 4,65 - £ 9.004)
270 posti Gosford Park

14,45-17,15-19,50-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Kate & Leopold

15,30-17,50-20,10-22,40 (E 4,65 - £ 9.004)
157 posti I perfetti innamorati

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo
MOTTA VISCONTI

CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Gonzaga, 8 Tel. 02.90.00.76.91

Riposo
NOVATE MILANESE

NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo
OPERA

EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Riposo
PADERNO

MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti A beautiful mind

21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Vidocq

21,00
180 posti Il nostro matrimonio è in crisi

21,00
PESCHIERA

DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Jalla! Jalla!

21,30
PIEVE FISSIRAGA

CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

A beautiful mind
20,00-22,45
La rivincita delle bionde
20,20-22,30
Kate & Leopold
20,10-22,40
I 13 spettri
20,30-22,40
Hardball
20,05-22,35
Alì
21,00

PIOLTELLO

KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66

Harry Potter e la pietra filosofale
17,00
Moulin Rouge!
20,00-22,30
Hardball
17,00-20,30-22,50
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
17,00-21,00
Il nostro matrimonio è in crisi
17,00-20,30-22,50
Kate & Leopold
17,00-20,30-22,50
Gosford Park
17,00-20,00-22,30
A beautiful mind
17,00-20,00-22,30
La rivincita delle bionde
17,00-20,00-22,30
Danni collaterali
17,00-20,00-22,30
I perfetti innamorati
17,00-20,30-22,50
Vanilla Sky
17,00-22,30
Alì
17,00-20,00-22,50
Il mio amico vampiro
17,00
I 13 spettri
17,00-20,00-22,30
I banchieri di Dio
20,00-22,30

Vidocq
17,00-20,30-22,50

RHO

CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Kate & Leopold

20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti A beautiful mind

19,50-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)
ROBECCO SUL NAVIGLIO

AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Spettacolo teatrale
21,15

RONCO BRIANTINO

PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo
ROZZANO

FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti A beautiful mind

21,15
SAN DONATO MILANESE

TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Il colpo - Heist

21,30
SAN GIULIANO

ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496

Riposo
SEREGNO

ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Jalla! Jalla!

21,15

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo
SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Vidocq

20,20-22,30 (E 6,00 - £ 11.618)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti La rivincita delle bionde

20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Il nostro matrimonio è in crisi

20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti A beautiful mind

20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Hardball

20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Mulholland Drive

21,15 (E 6,20 - £ 12.005)
SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo
SOVICO

NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo
TREZZO SULL'ADDA

KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254

Riposo
Riposo

VILLASANTA

ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo
VIMERCATE

SPAZIO CAPITOL
Via Garibaldi, 22 Tel. 039.66.80.13

Viaggio a Kandahar
21,00

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

A beautiful mind
16,45-19,40-22,35-01,25
Il nostro matrimonio è in crisi
14,40-15,55-19,10-21,25
I banchieri di Dio
16,35-19,20-22,05
Moulin Rouge!
16,10-19,00-21,45
I 13 spettri
16,25-18,35-20,45-22,55
Danni collaterali
16,30-18,55-21,20
Vidocq
15,45-18,00-20,15-22,30
A beautiful mind
15,25-18,20-21,15
La rivincita delle bionde
15,20-17,30-19,40-21,55
Gosford Park
16,50-19,45-22,40
Hardball
15,10-17,35-20,00-22,25
I perfetti innamorati
14,50-17,05-19,25-21,50
Il favoloso mondo di Amelie
16,10-18,50-21,30
Alì
15,30-18,45-22,00
Kate & Leopold
14,35-17,00-19,30-22,10
La bella e la bestia
14,30-16,30
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
18,20-21,55

VITTUONE

CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5 Tel. 02.90.20.632

Ravanello pallido
21,00

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Domani ore 21.00 Qualcuno volò sul nido del cuculo di K. Kesey regia di
D. Ghezzi con A. Miccolis, A. Panessidi, G. Verrecchia, L. Milani, L.
Colombo presentato da Gruppo Teatro Rare Tracce

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 14.00 Un'ora con Dante - Partenza e inizio del viaggio per la
rassegna Teatro di GiornoOggi ore 21.15 ¥Aeropolis¥ di Marinetti, Civel-
lo, Janelli, Vasari, Depero, Palazzeschi, Boccioni, Giardina, Nicastro, Can-
giullo, Pinna Berchet, Cimino, Ginna regia di G. Borruso con E. Cucinotti,
M. Cucinotti, S. Barone, A. Piazza, G. Borruso, A. Palmeri

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 I parenti terribili di J. Cocteau regia di K. Zanussi con M.
Malfatti, P. Graziosi, M. Mercatali presentato da Nuova Teatro Eliseo -
Emmevu Teatro

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Cartonissima regia di E. Marchetto e S. Hennekam con E.
Marchetto presentato da Dadaumpa

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Oggi ore 20.30 Twin Rooms di E. Casagrande, D. Nicolò regia di E.
Casagrande, D. Nicolò con V. Aleksic, R. Chauré, E. Geatti, D. Greggio, D.
Todorovic presentato da Motus

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Le sedie di E. Ionesco regia di T. Pericoli con A. Asti, G.
Ferrara presentato da QP Produzioni

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.00, 11.30 e ore 14.30 Arlecchino racconta per ragazzi dai 6 ai
13 anni con L. Casartelli, F. Cordella, G. Minneci, C. Nieri presentato da
Piccolo Teatro di Milano - Teatro d'Europa

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 20.30 Aspettando Godot di S. Beckett regia di L. De Filippo con
L. De Filippo, G. Imparato, M. Scarpetta presentato da Elledieffe

FRANCO PARENTI (SPAZIO NUOVO 1)

Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 21.00 Con le pietre in tasca di M. Jones regia di F. Draghetti con
G. Alchieri, R. Stocchi

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Domenica 17 marzo ore 15.30 In viaggio - Storie in valigia (spettacolo
per bambini) di E. Salatori regia di E. Salatori con E. Salatori

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Panariello... chi? di G. Panariello, C. Pistarino, G. Solari
regia di G. Solari con G. Panariello, P. Belli presentato da Ballandi Entertai-
ment

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Ciò che non si può dire - Il racconto del Cermis regia di
P. Bonaldi con A. Castelli presentato da Teatro Stabile di Bolzano

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 I figli della lupa favola musicale di L. Magni su musiche di
N. Piovani regia di P. Garinei con V. Moriconi, M. La Ginestra, A. Fornari,
M. Mattioli presentato da Garinei & Giovannini

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 10.00 Romeo e Giulietta di W. Shakespeare regia di L. Borsieri
presentato da Arteatro Scuola
Oggi ore 20.45 L'uomo del destino di Y. Reza regia di M. Panici con C.
Spaak, O. M. Guerrini presentato da Argot

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Spazio bovisa: oggi ore 15.00 per le scuole Infinities di J. D. Barrow regia
di L. Ronconi con G. Battaglia, F. Colella, M. Di Rauso, C. Galante
Oggi ore 20.30 Mistero Buffo di D. Fo regia di D. Fo con D. Fo, F. Rame

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Gl'innamorati di C. Goldoni regia di E. De' Giorgi con E.
Ratti, A. Ferrara, G. Lamanna, R. Bruzzo, M. Brigida presentato da Associa-
zione Teatrale Duende

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Venerdì 15 marzo ore 21.00 Notturno Il ricavato verrà devoluto alle
Missioni Orionine di R. Zago presentato da La Filanda

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Parliamone da persone incivili di U. Simonetta e L.
Sandri regia di L. Sandri con L. Sandri, P. Salvi presentato da GTC
Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Vulcano di D. Hobel regia di A. Pizzicato con F. Pagella, D.
Hobel presentato da Malfornita Teatro

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.30 (per le scuole) e ore 20.30 Nabucco riduzione per mario-
nette musiche di G. Verdi regia di E. Monti Colla presentato da Associazio-
ne Grupporiani di Milano

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 10.00 Il canto di Marta di R. Chillè, V. Dragano, P. Nani, C.
Pontrandolfo regia di P. Nani con R. Chillè, V. Dragano, C. Pontrandolfo
presentato da Compagnia Eduardo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.00 Salto mortale di D. Horowitz regia di C. Della Seta con V.
Valeri, M. Marino presentato da Kiné

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Sabato 16 marzo ore 21.00 Il paese dei campanelli di C. Lombardo e V.
Ranzato regia di A. Caliari con I. Turchese, A. Caliari, E. D'Angelo, G.
Pollini presentato da Teatro della Memoria

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Tango d'amore e coltelli regia di G. Gallione con A. Haber
e la Banda del Barrio presentato da Teatro dell'Archivolto - Cassioepa
Productions

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Mai morti di R. Sarti regia di di R. Sarti con B. Storti

TEATRINO DEI PUPI
Via San Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Navata Centrale di San Leone Magno: venerdì 15 marzo ore 21.00 Il
procuratore e il centurione la Passione rileggendo Anatole France e il
Vangelo. Storia e fede di O. Sannicola presentato da Teatro Drammatico
dei Pupi

TEATRO DELLA 14EMA

Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Venerdì 15 marzo ore 21.00 I casi di Hercule Poirot: Caffé nero di A.
Christie regia di R. Silveri con M. Airoldi, C. Bregonzi, E. Petrini, R.
Soriano, A. Testa presentato da Biemmebi e Comp. Teatrosempre

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Oggi ore 10.00 (per le scuole) Cenerentola di F. Spadavecchia, U. Tabarel-
li regia di F. Spadavecchia con A. Prati, S. Oggioni e al pianoforte D.
Pizzardi presentato da Teatro del Buratto

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 10.00 Le avventure di Alice nel Paese delle Meraviglie di L.
Carroll regia di C. Colla con la compagnia di attori e marionette di Gianni e
Cosetta Colla

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Domani ore 20.30 Ite Missa Est di L. Doninelli regia di C. Longhi con C.
Rossi, G. Sciumeé, P. Lenardon presentato da Piccolo Teatro di Milano -
Teatro d'Europa

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 Evita di T. Rice e A. L. Webber regia di M. Romeo Piparo
con O. Cinquemani, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Radio clandestina di A. Celestini regia di A. Celestini con
A. Celestini presentato da Ass. Agresta

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Teatro degli Arcimboldi: oggi ore 20.00 Turno B Filarmonica della Scala
musiche di Schubert e Vivaldi direttore e violino solista V. Spivakov

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01.202.203
Domani ore 20.30 Stagione Sinfonica 2001-2002 musiche di Cajkoviskij,
Sostakovic Direttore R. Barshai con l'Orchestra Sinfonica di Milano Giu-
seppe Verdi

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01.202.203
Domani ore 20.30 Stagione Sinfonica 2001-2002 musiche di Cajkovskij,
Sostakovic Dir. R. Barshai con l'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe
Verdi

CONSERVATORIO SALA PUCCINI
Via Conservatorio, 12 - Tel. 02.7621101
Sabato 16 marzo ore 18.00 Concerto clavicembalo musiche di Couperin,
Clérambault, Rameau, Forqueray, Royer con A. Buca

Mulholland Drive
thriller

di D. Lynch, con N. Watts,
Harring

Un David Lynch in versione
thriller con tanto mistero e
«materiale» onirico. La storia
è inafferrabile. E non credete
a chi vi dice di aver capito
come va a finire: è impossibi-
le. Al centro del racconto, co-
munque, è la bella e misterio-
sa Rita, una ragazza che si ri-
trova a vagare per la notte di
Los Angeles, dopo essere stata
buttata giù da una macchina.
La donna non ha più memo-
ria, non si ricorda niente e si
rifugia in una casa che crede
disabitata. È così che incontre-
rà Betty, un’aspirante attrice
in cerca di successo. Il resto è
tutto da scoprire.

Sposami Kate
commedia

di J. McKay, con A.
McDowell, I. Stauton

Tre amiche nell'Inghilterra di
oggi: single, orgogliose, capa-
ci di giocarsi gli uomini ai da-
di. Poi una si innamora e co-
minciano i disastri. Inizia co-
me una commedia alla Quat-
tro matrimoni e un funerale
poi, giusto al momento del fu-
nerale, sfocia nel melodram-
ma. Andie McDowell, Imelda
Staunton e Anna Chancellor
sono brave e (non sempre)
simpatiche. Dirige John
McKay.

Kate & Leopold
fantastico

di J. Mangold, con M.
Ryan, H. Jackman

Non è il seguito di Sposami,
Kate, bensì la variante senti-
mentale del genere viaggio
nel tempo. Una sorta di ritor-
no al futuro di un nobiluomo
dell'età vittoriana che affasci-
na, con i modi romantici da
galateo ottocentesco, una gio-
vane donna in carriera, Meg
Ryan. Commedia sentimenta-
le che sfrutta i buchi del tem-
po per rifarsi una verginità,
ma non ci crede nessuno fi-
nanco il regista.

Vidocq
thriller

di Pitof, con G. Depardieu,
G. Canet

La storia del prefetto di Pari-
gi, 1830, già raccontata in una
serie di telefilm francesi popo-
lari anche da noi negli anni
'60. Un neo-regista con un no-
me da vodka, Pitof (ma si
chiama Jean-Christophe Co-
mar), la ricicla con grande
spreco di effetti speciali e in-
sulsi combattimenti in finto
kung-fu. Gerard Depardieu
pesa ormai 200 chili e svolaz-
za come la tigre e il dragone
messi assieme. Terrificante.

Come Harry divenne un al-
bero

drammatico
di G. Paskalievic, con C.
Meaney, A. Dunbar

Dal regista di serbo di La pol-
veriera un racconto sulla fol-
lia dell’odio. Siamo in Irlanda
negli anni Venti. Qui vive
Harry, un anziano contadino
che si è visto uccidere dagli
inglesi il figlio e la moglie, poi-
ché quest’ultima è morta di
crepacuore. Da quel momen-
to la sua vita si è trasformata
soltanto in odio. Tanto da de-
cidere che un uomo per esiste-
re deve avere un nemico. Così
lui si sceglie George, l’uomo
più in vista del paese. Contro
il quale scatenerà tutta la sua
violenza.

Incantesimo napoletano
commedia

di P. Genovese e L.
Miniero, con M. Confalone,
G. Ferreri

Cosa può essere il peggio del
peggio per una famiglia di na-
poletani veraci? Che la figlia
adori Milano, mangi panetto-
ni al posto del ragù ed abbia
persino l’accento del capoluo-
go lombardo. È, infatti, quel-
lo che capita alla famiglia pro-
tagonista di questo film. Una
divertente e fresca commedia
dai toni surreali, in cui i regi-
sti si divertono a ribaltare i
luoghi comuni sul razzismo.

Brucio nel vento
drammatico

di S. Soldini, con I. Franek,
B. Lukesova

Il nuovo e atteso film di Silvio
Soldini, dopo il clamoroso e
inaspettato successo di Pane e
tulipani. Ispirandosi al roman-
zo di Agota Kristof - Ieri -, qui
il regista cambia decisamente
registro e si abbandona al rac-
conto di una bruciante passio-
ne. Una passione d’amore, ov-
viamente. Quella che lega To-
bias, scrittore operaio e Line,
sua compagna di banco e don-
na dei suoi sogni, incontrata
di nuovo sullo sfondo di una
Svizzera anonima e fredda,
dove entrambi sono costretti
a vivere da emigranti e da ope-
rai in una fabbrica di orologi.

Monsoon Wedding
commedia

di M. Nair, con N. Shah, L.
Dibey

Leone d’oro all’ultimo festi-
val di Venezia. L’indiana Mi-
ra Nair scatta una foto di
gruppo ad una famiglia dell’al-
ta borghesia indiana riunita
per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari
fanno da sfondo ad una com-
media che punta a descrivere
la società contemporanea in-
diana tra modernità e tradizio-
ne. Tanti i personaggi in sce-
na - alcuni sono davvero i fa-
miliari della regista - a comin-
ciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo
tv.

Nowhare
fantastico

di L. Sepulveda, con L.
Burruano, J. Perugorria

Esordio dietro alla macchina
da presa del celebre scrittore
cileno. Che sceglie di raccon-
tare un apologo sulla libertà.
La storia si svolge in un paese
dell’America Latina retto da
una dittatura militare. Cin-
que dissidenti vengono arre-
stati e deportati in un campo
isolato dal mondo, nel cuore
del deserto. Dopo una prima
parte dai toni tragici, qui il
film assume quelli della com-
media. Infatti, i prigionieri
«fraternizzano» con i militari,
li incantano con le loro storie
e con improvvisati «pranzet-
ti» di alta cucina. Senza rinun-
ciare però all’idea della fuga.

Alì
biografico

di M. Mann, con W. Smith,
J. Voight

Vita e glorie di un mito dei
nostri tempi: Cassius Clay. In
particolare è il racconto di die-
ci anni della sua vita. Dalla
conquista del titolo mondiale
dei massimi nel 1964 e la ri-
conquista, dieci anni più tardi
dello stesso titolo. Passando
per il suo allontanamento dal-
la boxe perché si rifiutò di par-
tire per il Vietnam. Insomma
una biografia spettacolare che
non punta tanto sulla ricostru-
zione della vita, la cronaca e
l’umanità del personaggio,,
ma sulla forza del mito del
grande Mohamed Alì.

Da zero a dieci
commedia

di L. Ligabue, con M.
Bellinzoni, E. Cavallotti

Ligabue ci riprova. Dopo Ra-
diofreccia torna dietro alla
macchina da presa. Stavolta
per raccontare la storia di
quattro amici trentacinquen-
ni che si ritrovano per «finire
in bellezza» un week end rimi-
nese rimasto a metà vent’anni
prima. Nel ritrovarsi il grup-
po di amici ripercorre all’in-
dietro vita e speranze di ieri.
Come sempre accade nelle
grandi rimpatriate alla ricer-
cerca del tempo perduto.

L’inverno
commedia

di N. Di Majo, con V.
Golino, V. Bruni Tedeschi

Seconda prova di regia per la
giovane autrice di Autunno.
In una Roma insolita e anoni-
ma si dipanano le esistenze di
due coppie in crisi. Quattro
personaggi che vagano in un
mondo di incertezze, incomu-
nicabilità e scarse passioni. Ri-
tratto della società borghese
contemporanea incapace di ri-
trovarsi, comprendersi e con-
frontarsi. Vuoti esistenziali e
toni rarefatti, ma anche mo-
menti di divertita ironia. Che
fanno di questo film una pro-
va originale e sicuramente da
vedere.
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Rete4 15,50
DETENUTO IN ATTESA DI GIUDIZIO
Regia di Nanni Loy - con Alberto Sordi,
Elga Andersen. Italia 1971. 102 minuti.
Drammatico.

Un geometra da tempo emigra-
to in Svezia, rientrando in com-
pagnia della moglie per le ferie
in Italia viene arrestato per sba-
glio. Prima di essere rilasciato,
passerà le pene dell'inferno, tra
burocrazia e lentezze giudizia-
rie.

Raiuno 0,30
RAI EDUCATIONAL - ARUNDHATI ROY: LA
DEA DELLE PICCOLE COSE
Di Paolo Brunatto e Angelo Fontana

«L'acqua sarà portata dove non
serve, dove c'è già. Invece di an-
dare ai poveri andrà ai ricchi».
La scrittrice indiana Arundhati
Roy parla della sua battaglia
contro la costruzione di una di-
ga sul fiume Narmada per cui è
stata condannata a un giorno di
prigione e a una multa.

Rete4 22,45
LARRY FLINT - OLTRE LO SCANDALO
Regia di Milos Forman - con Woody Harrel-
son, Courtney Love. Usa 1996. 130 minu-
ti. Drammatico.

Biografia di Larry Flint, diretto-
re della rivista satirico-pornogra-
fica Hustler, osteggiata dai
benpensanti che lo trascinano ri-
petutamente in tribunale. Spro-
fonderà nella tossicodipendenza
insieme con la moglie Althea,
affetta da Aids.

Raiuno 2.05
SEI GRADI DI SEPARAZIONE
Regia di Fred Schepisi - con Stockard
Channing, Donald Sutherland. Usa 1993.
111 minuti. Commedia.

Nella vita di una coppia agiata
irrompe un giovane e brillante
ragazzo che si presenta come
compagno di università dei figli
nonché come figlio del famoso
attore Sidney Poitier. All'indo-
mani si scopre una imabaraz-
zante realtà.

così così

da evitare

da vedere

da non perdere

Nord: condizione di variabilità sul settore occidentale,
poco nuvoloso sulle altre zone.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso .

Nord: sereno o poco nuvoloso.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con tempora-
nei addensamenti sull'isola.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Sull'Italia è presente un campo di pressione alto e livellato. Tuttavia un
flusso di aria umida proveniente dall'Atlantico apporterà nubi stratiformi
sulle regioni centro-settentrionali.

BOLZANO 2 14 VERONA 6 14 AOSTA 3 15
TRIESTE 12 17 VENEZIA 4 16 MILANO 5 17
TORINO 6 15 MONDOVÌ 9 13 CUNEO 4 14
GENOVA 12 16 IMPERIA 12 16 BOLOGNA 5 18
FIRENZE 3 20 PISA 3 19 ANCONA 3 13
PERUGIA 1 14 PESCARA 2 14 L’AQUILA -2 17
ROMA 5 17 CAMPOBASSO 4 12 BARI 8 15
NAPOLI 4 18 POTENZA 6 10 S. M. DI LEUCA 13 16
R. Calabria 12 13 PALERMO 10 18 MESSINA 14 18
CATANIA 5 19 CAGLIARI 5 20 ALGHERO 2 18

HELSINKI -2 1 OSLO -8 0 STOCCOLMA -1 4

COPENAGHEN 4 7 MOSCA 5 5 BERLINO 7 10

VARSAVIA 7 14 LONDRA 11 12 BRUXELLES 9 10

BONN 8 10 FRANCOFORTE 7 10 PARIGI 9 12

VIENNA 10 21 MONACO 8 12 ZURIGO 5 12

GINEVRA 4 13 BELGRADO 11 20 PRAGA 7 14

BARCELLONA 8 13 ISTANBUL 10 17 MADRID 4 14

LISBONA 11 16 ATENE 10 20 AMSTERDAM 9 9

ALGERI 9 19 MALTA 15 24 BUCAREST 9 22

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
Con Roberto Chevalier, Memo Remigi,
Alessandro Di Pietro, Gianfranco
Vissani. Regia di Antonio Gerotto.
All’interno: 7.00-8.00-9.00 TG 1; 
7.05 TG 1 ECONOMIA. Rubrica; 
7.30 TG 1 L.I.S. Telegiornale; 
9.30 TG 1 FLASH. Telegiornale
10.00 LINEA VERDE - METEO VERDE.
Rubrica
10.50 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati
11.10 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Riti woodoo”
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti
16.15 LA VITA IN DIRETTA . Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. Con Monica
Leofreddi. Regia di Claudia Mencarelli.
All’interno: 
16.50 Tg Parlamento. Attualità; 
17.00 Tg 1. Telegiornale

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore. All’interno: 
—.— Quell’uragano di papà. 
Situation Comedy. “Jill e le sue sorelle”
9.05 IL VIRGINIANO. Telefilm.
“Trampas cerca l’oro”
10.15 UN MONDO A COLORI. 
Rubrica “Corteggiamento”
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. 
Rubrica
11.05 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 VENTO DI PONENTE. Serie Tv.
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: 
—.— Art Attack. Rubrica
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S.
Telegiornale
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.30 SPORTSERA. News
18.50 CUORI RUBATI. 
Teleromanzo
19.15 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.
Telefilm. “Falsi onori”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
7.45 OLIMPIADI INVERNALI. VIII
GIOCHI PARAOLIMPICI INVERNALI. 
Salt Lake City
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. 
Rubrica “L’Italia unita: sviluppo e 
modernità. L’Italia Agricola”. 
Conduce Michele Mirabella
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Conduce Pino Strabioli.
Con Paolo Fox
9.45 COMINCIAMO BENE. 
Rubrica. Conducono Toni Garrani, 
Ilaria Capitani. Con Stefania La Fauci,
Furio Busignani, Eppe Argentino, 
Pino Strabioli
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica. 
Conduce Giovanna Milella
12.30 TG 3. Telegiornale
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 TG 3 - SHUKRAN. Rubrica
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. Quiz.
Conduce Corrado Tedeschi
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEA POLIS. Rubrica
15.10 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica
15.55 LA MELEVISIONE 
FAVOLE E CARTONI. Contenitore
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola
17.00 VELISTI PER CASO. Rubrica
17.30 GEO & GEO. Rubrica. 
Conduce Sveva Sagramola. 
19.00 TG 3. Telegiornale

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Hector Alterio, Vivianne Pasmanter,
Marta Gonzalez
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, 
Osvaldo Laport, Gerardo Romano, 
Luisa Kuliok
7.20 QUINCY. Telefilm. 
“Veglia di paura”
8.20 PESTE E CORNA 
E GOCCE DI STORIA. Rubrica
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 INNAMORATA. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. 
Soap Opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz
15.00 SENTIERI. Soap Opera
15.50 DETENUTO IN ATTESA 
DI GIUDIZIO. Film (Italia, 1971). 
Con Alberto Sordi, Elga Andersen, 
Lino Banfi, Mario Pisu
17.55 SEMBRA IERI. Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi, Demo Morselli.
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
11.30 PROVIDENCE. Telefilm. “Natale
in casa Hansem”. Con Melina
Kanakaredes, Mike Farrell, Paula Cale,
Seth Peterson
12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con
Giorgio Biavati, Francesca Bielli, Paolo
Calissano, Daniela Scarlatti
13.00 TG 5. Telegiornale
13.39 METEO 5. Previsioni del tempo
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi
16.10 LA FINE DELL’INVERNO. 
Film Tv (USA, 1999). Con Glenn Close,
Christopher Walken, Jack Palance,
Christopher Bell. Regia di Glenn Jordan.
All’interno: 17.00 Tgcom. Telegiornale
18.00 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. 
Conduce Cristina Parodi
18.40 CHI VUOL ESSERE MILIONA-
RIO? Quiz. Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Giancarlo Giovalli

9.00 CASA KEATON. Situation
Comedy. “Canta che ti passa”
9.25 A-TEAM. Telefilm. “Al fuoco! Al
fuoco!”. Con Dirk Benedict, George
Peppard, Dwight Shultz, Mr. T
10.25 MAC GYVER. Telefilm. 
“Sogni mortali”. Con Richard Dean
Anderson, Dana Elcar, Elyssa Davalos
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm. 
“La grande scalata”. Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “Punta tutto!”. 
Con Will Smith, Janet Hubert-Whitten
14.40 DAWSON’S CREEK. Telefilm.
“L’aurora boreale”. Con James Van Der
Beek, Michelle Williams, Joshua
Jackson, Katie Holmes
15.30 ANTEPRIMA SARANNO FAMOSI.
Real Tv
15.40 SARANNO FAMOSI. Varietà.
Conduce Daniele Bossari. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
17.35 XENA, PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 
“Xena e l’ambrosia delle Amazzoni”. 
Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 I ROBINSON. Situation Comedy.
“Una tragedia americana”. Con Bill
Cosby, Phylicia Rashad, Sabrina Le
Beauf, Lisa Bonet. 
Regia di John Bowab, Jay Sandrich
19.58 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Baroncelli

13.00 VIDEOCLASH. Musicale
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
15.00 MUSIC NON STOP. Musicale.
“Video a rotazione”
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 SELECT. Musicale
19.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
20.00 DANCE FLOOR CHART. Rubrica
21.00 SAY WHAT? Show
22.00 DISMISSED. Real Tv
22.30 LOVELINE. Talk show. Conduce
Camila Raznovich. Con Marco Rossi
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 MUSIC NON STOP. Musicale.
“Video a rotazione”
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15.00 VOCE DEL CINEMA. Rubrica
15.15 NERONE. Film. 
Con Enrico Montesano
16.45 C’ERA UNA SALA. Rubrica (R)
17.15 UN MARITO PER IL MESE 
D’APRILE. Film commedia
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 L’ISTRUTTORIA È CHIUSA:
DIMENTICHI. Film. Con Franco Nero.
Regia di Damiano Damiani
21.00 CINEMA DI CARTA. Rubrica
21.30 SIMONE E MATTEO... UN GIOCO
DA RAGAZZI. Film. Con Paul Smith.
Regia di Giuliano Carnimeo
23.15 SOLAMENTE NERO. Film. Con
Lino Capolicchio. Regia di A. Bido

6.00 TG LA7. Telegiornale. 
All’interno: 
—.— Meteo. Previsioni del tempo. 
—.— Oroscopo. 
—.— Traffico. News. traffico
8.00 CALL GAME. Gioco. 
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”. 
Con Ada Tourè. 
Regia di Sergio Colabona
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.30 KUNG FU: 
LA LEGGENDA CONTINUA. Telefilm. 
Con David Carradine
13.30 FRASIER. Situation Comedy. 
Con David Hyde Pierce. 
Regia di Andy Ackerman, Rick Beren
14.00 ZIA JULIA E LA TELENOVELA
QUESTI PAZZI PAZZI RADIO DAYS. 
Film (USA, 1990). 
Con Peter Falk. 
Regia di Jon Amiel
15.30 PARADISE. Telefilm. 
Con Lee Horsley
17.30 IL MEGLIO DI ROBOT WARS
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
18.30 KUNG FU: LA LEGGENDA 
CONTINUA. Telefilm. 
Con David Carradine
19.30 EXTREME. Rubrica 
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli. 
Regia di Giovanni Giovannini. 
A cura di Claudio Cavalli

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Attualità. Con Enzo Biagi
20.45 SENZA PASSATO. Film dramma-
tico (USA, 1999). Con Jane Seymour,
Bruce Davison, Adolfo Martinez, 
David Keith. Regia di Harry Winter
22.35 TG 1. Telegiornale. 
22.40 PORTA A PORTA. Attualità.
Conduce Bruno Vespa
0.15 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.40 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 SPECIALE UN MONDO A
COLORI. Rubrica. “Romania”
1.25 SOTTOVOCE. Rubrica 
“Stefania Nardini”
2.00 MA CHE MODI!!. Varietà

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Gioco. Conduce Stefania Orlando
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 VENTO DI PONENTE. Serie Tv.
Con Paolo Calissano, Anna Kanakis,
Enrico Mutti, Serena Autieri. 
Regia di Gianni Lepre, Alberto Manni
22.55 CHIAMBRETTI C’È. Varietà.
Conduce Piero Chiambretti
23.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.10 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
0.20 TG PARLAMENTO. Attualità
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.40 LEGAMI DI SANGUE. Film Tv
(USA, 1995). Con James Bowyer, Rhoda
Griffis, Kate Vernon, Craig Wasson
2.05 TUTTOBENESSERE. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. 
Rubrica di sport
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 MI MANDA RAITRE. 
Rubrica di società. Conduce Piero
Marrazzo. Regia di Fulvio Loru. 
A cura di Roberta Castaldi
22.45 TG 3. Telegiornale. 
22.55 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità.
A cura di Onofrio Dispenza
23.20 RACCONTI DI VITA. 
Rubrica di società
0.15 TG 3. Telegiornale
0.25 MEDIAMENTE. Rubrica
0.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.00 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. Rubrica

20.50 ONORA IL PADRE. 
Miniserie. Con Marco Bonini, 
Leo Gullotta, Valeria Milillo, Arnaldo
Ninchi. Regia di Gianpaolo Tescari
22.45 LARRY FLINT - OLTRE LO 
SCANDALO. Film drammatico (USA,
1997). Con Woody Harrelson, Courtney
Love, Edward Norton, Brett Harrelson.
Regia di Milos Forman. All’interno:
23.55 Tgfin. Rubrica di economia
1.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA
1.45 LE SPIE VENGONO DAL SEMI-
FREDDO. Film (Italia/USA, 1966). 
Con Franco Franchi, Ciccio Ingrassia,
Vincent Price, Fabian
3.10 LA TUA DONNA. Film (Italia,
1955). Con Lea Padovani, Massimo
Girotti, Patricia Neal, Enrico Viarisio

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Paolo Bonolis, Luca Laurenti
21.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW IN
PRIMA SERATA. Talk show. Conduce
Maurizio Costanzo. Con Franco Bracardi,
Demo Morselli. Regia di Paolo
Pietrangeli. A cura di Massimo Paniconi
24.00 SPIE. Telefilm
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale
1.30 METEO 5. Previsioni del tempo (R)
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO.
Situation Comedy
2.30 TG 5. Telegiornale. (R)

20.40 CALCIO. CHAMPIONS LEAGUE.
Roma - Galatasaray
22.45 PRESSING CHAMPIONS
LEAGUE. Rubrica di sport. Conduce
Massimo De Luca. Con Benedetta
Massola, Maurizio Pistocchi, Beatrice
Ghezzi. Regia di Osvaldo Ferri
0.20 STUDIO APERTO
LA GIORNATA. Telegiornale
0.30 STUDIO SPORT. News
0.55 ANTEPRIMA - SARANNO FAMO-
SI. Varietà. Conduce Daniele Bossari (R)
1.05 SARANNO FAMOSI. Varietà.
Conduce Daniele Bossari (R)
1.45 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy. “Per un week-end”
2.15 I-TALIANI. Situation Comedy.
“Famiglia quiz”. Con Trettre
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 11.00
- 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.35 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.35 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.50 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.02 GR 1 - SCIENZE
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.45 PRONTO, SALUTE. 
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.20 GR 1 SPORT. GR Sport. 
13.25 GR PARLAMENTO
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ. 
14.10 CON PAROLE MIE
15.00 GR 1 - AMBIENTE E SOCIETÀ. 
15.05 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA. 
16.05 BAOBAB
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR AFFARI - BORSA &
AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
20.38 ZONA CESARINI
20.40 GR 1 CALCIO. 
CHAMPIONS LEAGUE
21.38 GR MILLEVOCI
22.43 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.35 SPECIALE BAOBARNUM: DEMO
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
8.47 IL TERZO GEMELLO
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELO DI RADIO2 PRESEN-
TA: BALDINI IN TV. Con Marco Baldini
12.47 GR SPORT. GR Sport
13.00 FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 ATLANTIS
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. GR Sport
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
20.55 VENTO DI PONENTE (O.M.). 
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIO2

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
9.01 MATTINOTRE
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH. 
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA…
12.15 CENTO LIRE
12.30 NOTE DI CUORE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 RADIOBELLABLU
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.50 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 TEATRI SONORI
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Telegiornale
20.30 FRASIER. 
Situation Comedy. 
Con David Hyde Pierce. 
Regia di Andy Ackerman, Rick Beren
21.00 I RICORDI DI ABBEY. 
Film (USA/GB, 1994). 
Con Albert Finney. 
Regia di Mike Figgis
23.00 DIARIO DI GUERRA (E PACE).
Attualità
0.15 TG LA7. Telegiornale. 
All’interno: 
—.— Due minuti un libro. Rubrica
0.30 IL MEGLIO DI ROBOT WARS
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco
1.30 FOX NEWS. 
Attualità

13.10 VENGO - DEMONE FLAMENCO.
Film. Con A. Canales. Regia di Tony Gatlif
14.30 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
14.45 I PICCOLI MAESTRI. Film. Con
Stefano Accorsi. Regia di D. Luchetti
16.45 TUTTA COLPA DI VOLTAIRE. Film.
Con S. Bouajila. Regia di A. Kechiche
19.00 DAL TRAMONTO ALL’ALBA 2:
TEXAS BLOOD MONEY. Film. Con
Robert Patrick. Regia di Scott Spiegel
20.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 MASSIMA COPERTURA. Film.
Con Jeff Goldblum. Regia di Bill Duke
22.45 IL SEGNAFILM - LA VERA 
STORIA DI QUARTO POTERE. Rubrica
23.00 DENTI. Film. Con Sergio Rubini.
Regia di Gabriele Salvatores

13.00 LA RICERCA DI NICK.
Documentario
13.30 DOSSIER “PIANETA TERRA”. Doc.
14.00 AVVENTURA. Documentario
14.30 CITTÀ IN TAXI. Documentario
15.00 NATURA. Documentario
16.00 ARTISTI DELLA LOTTA.
Documentario
18.00 IL SIGNORE DEGLI ANIMALI. Doc.
18.30 NATURA. Documentario
19.00 LA RICERCA DI NICK. Doc.
19.30 DOSSIER “PIANETA TERRA”. Doc.
20.00 AVVENTURA. Documentario
20.30 CITTÀ IN TAXI. Documentario
21.00 NATURA. Documentario
22.00 ARTISTI DELLA LOTTA. Doc
24.00 NATURA. Documentario
1.00 ATTUALITÀ. Documentario

12.30 LA TIGRE E IL DRAGONE. Film.
Con Chow Yun-fat. Regia di Ang Lee
14.30 LIBERTY HEIGHTS. Film. Con
Adrien Brody. Regia di Barry Levinson
16.35 SETTIMANA +. Rubrica di cinema
17.05 AMERICAN TRAGEDY. Miniserie. 
18.35 LOST SOULS - LA PROFEZIA.
Film. Con W. Ryder. Regia di J. Kaminski
20.10 WILL & GRACE. Telefilm. 
21.00 BORN ROMANTIC. Film. Con
Craig Ferguson. Regia di David Kane
22.35 COMMEDIA, MON AMOUR.
Rubrica di arte, cultura e spettacolo
23.05 CHOCOLAT. Film. Con Juliette
Binoche. Regia di Lasse Hallstrom
1.05 DIMENTICATI DEL DOMANI. 
Film Tv. Con Nicholas Lea. 
Regia di J. Priestley

12.20 CAMPIONATO ITALIANO DI
SERIE B. “Salernitana - Napoli”. (R)
14.00 PARAOLIMPIADI SALT LAKE
CITY. Rubrica sportiva. “6ª giornata”
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
15.00 NBA. Sport. Basket (R)
16.35 +GOL MONDIAL. Rubrica sportiva
17.40 CAMPIONATO ITALIANO DI
SERIE A. “Piacenza - Perugia” (R)
19.20 LOST & FOUND. Film. Con David
Spade. Regia di Jeff Pollack
21.00 CHIEDIMI SE SONO FELICE. 
Film commedia (Italia, 2000). Regia di
A. Baglio, G. Storti, G. Poretti, M. Venier
22.35 NCAA. Sport. basket. 
“North Carolina State - Duke” (Diff)
0.05 PARAOLIMPIADI SALT LAKE
CITY. Rubrica sportiva. “6ª giornata”

12.10 MAESTRO PER CASO. Doc. 
13.05 INTENZIONE PREMEDITATA.
Film Tv. Con T. Hutton. Regia di A. Wolk
14.30 X-MEN. Film (USA, 2000). Con
Patrick Stewart. Regia di Bryan Singer
16.15 L’ULTIMO BACIO. Film. Con
Stefano Accorsi. Regia di G. Muccino
18.10 HOMICIDE. Telefilm. 
19.00 PANE E TULIPANI. Film. Con
Licia Maglietta. Regia di Silvio Soldini
21.00 15 MINUTI - FOLLIA OMICIDA 
A NEW YORK. Film. Con Robert De
Niro. Regia di John Herzfeld
22.55 GALAXY QUEST. Film. 
Con Tim Allen. Regia di Dean Parisot
0.40 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
1.05 LO SPAVALDO. Film. Con Robert
Redford. Regia di Sidney J. Furie
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Il finto mediatore. Ballonzola maldestro Piero Ostellino sul Corrie-
re, tra maggioranza e opposizione. Rimproverando a entrambe «di
fare del conflitto di interessi un puro fantoccio polemico». Ma il
suddetto conflitto è un nodo forte, che non tollera i pannicelli del
debole pensiero liberale di Ostellino. Né vale l’argomento che negli
Usa non c’è legge che obblighi a vendere. Lì vale un common law che
separa totalmente l’economia dalla politica, e che prevede vendite,
oppure blind trust, e in ogni caso mai e poi mai vi sarebbe un
Berlusconi a stelle e strisce. Dovrebbe vendere, o gli precetterebbero
le aziende. Sempre che tale agreement fosse reputato plausibile, per
un impero mediatico che per definizione blindato non può essere.
Quanto all’Italia, la Costituzione rinvia ai limiti posti dalla legge nei
casi di conflitto. E il non aver fatto valere quella legge o l’averla
aggirata - per debolezza politica - non cancella il problema. Perciò il

punto è dirimente, e Sartori ha ragione da vendere. Non bastano
sanzioni e controlli. Ci vuole incompatibilità. Retroattiva? No. Ma
effettiva almeno a partire dalla prossima manche. Il resto son pastic-
ci ostellineschi all’italiana.
L’equità padronale. È quella di cui Pietro Ichino sul Corriere ci dà
un saggio: «Il nostro è un mercato in cui tutto il peso della flessibilità
è sopportato da una metà soltanto della forza lavoro: quella a cui
non si applica l’art. 18». Morale di Ichino: la giusta causa è ingiusta.
Invece di estenderla, aboliamola per tutti. Fiat Justitia.
Sgarbi di pensiero. Stavolta Sgarbi, piccato perché abbiam scritto
che è di destra e se ne vergogna, replica col classico «Dove vai?
Vendo cipolle». Infatti, nella sua quotidiana rubrica sul Giornale, ci
esorta a non fare soverchie questioni «di destra e sinistra» in materia
culturale. Citando poi alla rinfusa Borges, Burri, Dalì, De Chirico

etc. Non c’entra un tubo! Quei rispettabili signori non dicevano che
le scolaresche van cacciate dai Musei. Che la Storia dell’Arte è inutile
insegnarla. Che la sinistra è immonda. E soprattutto, non furono
mai personale politico di governi di centro-destra. Ripescati alle
elezioni per ordini di scuderia, dopo essere stati trombati più volte.
Come Sgarbi putacaso, alfiere politico di parte e non già eroe cultura-
le inattuale. Benchè sovente si paragoni a Proust e Baudelaire....
Pecca fortiter Veneziani. Però crede fortius. In sciocchezze come
questa che scrive nel suo ultimo libro: «La religione cattolica non è
sessuofobica come quella protestante... è indulgente col corpo...». E
il celibato forzoso? La castita pre-matrimoniale? Il no al divorzio? Il
rifiuto dei contraccettivi? Già, vero italianuccio Marcello Veneziani.
Si fa la religione su misura. Due ave maria, un gloria patris e tutto il
resto è vita...

OSTELLINO CERCHIOBOTTISTA DEL FLEBILE PENSIERO
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Scritta su una parete
del Dams di Bologna, 1977

Il mio «Principe scarlatto»
è stato definito un canto
corale: questo ha a che
vedere con la mia ricerca
della comunità
con gli altri

La narrativa è fondata
sui destini del singolo:
se si perde il senso della
sua tragicità e unicità
non è possibile fare un
grande romanzo

Decreto lo stato
di felicità
permanente

Lidia Ravera

U
na gran testa di riccioli scuri, occhi
verdi accesi d’irriverenza e un sorri-
so da ragazza imprudente: che sia

nata al principio degli anni ‘40 non lo dire-
sti mai, non la diresti signora, né professo-
re, né scrittrice. Questo, invece, questo im-
peccabile Principe Scarlatto (La Tartaruga,
15 euro) è il suo terzo romanzo, come
«sua» è la cattedra di germanistica all’uni-
versità di Ca’ Foscari. Nel nostro paese non
è molto conosciuta, Anna Maria Carpi, e io
, avendo amato moltissimo anche le prece-
denti opere, E sarai per sempre giovane e
Racconto di gioia e di nebbia, non so darmi
pace: gira tanto ciarpame per le nostre libre-
rie, vengono premiate tante mediocrità in
bella mostra, perché lei no, perché da noi la
qualità non paga? Così, dopo aver letteral-
mente divorato le 278 pagine de Il Principe
Scarlatto, decido di chiacchierarne con lei,
del suo libro, di questo suo essere contem-
poraneamente classico ed eccentrico, scrit-
to con un puntiglio e una precisione nel-
l’uso delle parole a cui i troppi «scriventi» ci
hanno disabituati e, nello stesso tempo, con
una rapidità da cronaca orale, come se fosse
il resoconto leggero di una intera vita, rac-
contato davanti a una tazza di tisana in
cucina, fra amiche che si capiscono bene e
sanno intrecciare i dettagli con le ellissi, gli
approfondimenti teorici con le lacune poeti-
che, le divagazioni più sventate con l’estem-
poraneo incalzare dei dialoghi, i pochi fatti
di cui ogni vita è tessuta con l’incedere mi-
sterioso del destino.
«È dunque una autobiografia - le chiedo - la
storia di Sara, nata a Milano in piena guer-
ra, figlia unica di genitori, per l’epoca, anzia-
ni, due quasi cinquantenni, partorita in ca-
sa, e, per mancanza di spazio, spostata a
metà doglie, dal tavolo di cucina alla scriva-
nia ingombra di carte d’uno scrittore sem-
pre in odore di fallimento o è un bildungsro-
man, la storia di una formazione?».
Anna Maria sorride con il leggero disagio di
chi non parla volentieri di sé. «Non credo
che esista un bildungsroman che non sia la
storia innanzitutto del farsi uomo o donna
dell’autore. Sono, fatalmente, paralleli - il
primo è stato Rousseau con le sue Confessio-
ni, che poi a me non è affatto simpatico, per
amarlo devo passare per Starobinsky, hai
letto La trasparenza e l’ostacolo?».
La blocco subito, poiché una delle sue deli-
zie caratteristiche è che tratta la storia della
cultura come fossero tutti amici suoi, e nel-
l’arco di 400 anni si muove come nel giardi-
netto sotto casa, divagando con passione.
«Torniamo a noi, ti spiace? Com’è nata
l’idea di ripercorrere la tua storia?»
«In realtà volevo scrivere 40 pagine di pura
denuncia, doveva essere la storia
ragionata delle difficoltà incontra-
te quando ho cercato di pubblica-
re il mio primo romanzo; il tema
vero era lo scontro con il mondo,
quel misurarsi col giudizio»
«La Sara del Principe Scarlatto, vie-
ne presa sulle ginocchia da suo
padre quando ha appena 5 anni e investita
con una profezia: tu diventerai una scrittri-
ce. Cioè: tu riuscirai dove io non sono riu-
scito»
«Lei lo chiama l’impresario, suo padre. A
dodici anni le impone di scrivere tutti i
giorni sul diario, pochi anni dopo la costrin-
ge a lavorare, perché deve rendersi autono-
ma in modo da poter esercitare l’arte» «Ma
anche perché in casa non c’è mai una lira, e
finisce di essere la povera Sara ragazzina a
mandare avanti la sua sgangherata famiglia.
Come è stato, faticoso?»
«È stato faticoso essere figlia di un’artista
sconfitto. Quando i primi editori hanno
temporeggiato o rifiutato il primo romanzo
ho visto il ripetersi della malasorte famiglia-
re. Ci ho messo sette anni a pubblicare Sto-
ria di gioia e nebbia. Ci metterò tutta la vita
a liberarmi da quella particolare fragilità».
«Però le 40 pagine di denuncia sono diven-
tate altro. Un romanzo che racconta cin-
quant’anni del secolo appena trascorso, tut-
te le tappe salienti, miracolo economico e
relative esclusioni, gli anni sessanta con i
dibattiti sull’esistenza di Dio in una società

che sta per laicizzarsi, il sessantotto con
l’esplosione della giovinezza come catego-
ria dello spirito, i settanta con il femmini-
smo e i suoi costi affettivi, gli ottanta con i
primi vagiti di quel pianto che sarà la civiltà
berlusconiana, con l’apparenza che discri-
mina e la cultura che si ritira in un ghetto».
Anna Maria Carpi mi guarda con leggero
stupore, come tutti gli scrittori di razza non
si rende ben conto di quello che ha scritto,
o almeno non sa o non vuole snocciolare
tutti quei titoli.
Dopo un silenzio dice:
«Però è un Io infantile, quello che raccon-
ta».
«Che cos’è un Io infantile?».
«Quello che piaceva a Bertolt Brecht, ti ri-
cordi? Io amo coloro che si lasciano cambia-
re e che si lasciano rallegrare, diceva. Io mi
vedo così. Attraverso gli anni. Un Io infanti-
le, che si lascia sorprendere e cambiare e se
ne rallegra. I miei genitori sono nati tutte e
due nell’ottocento, mio padre metteva il
frigorifero fra le vanità di questo mondo,
mia madre la chiamavano Sherazade per-
ché era una grande narratrice orale, una
nata prima della tivvù, prima del cinema. Il
mio stile si ispira a lei. Claudio Magris,
quando ha letto Il principe scarlatto mi ha
detto: sembra un gospel - è orale, è un
canto - forse questo ha a che vedere con la
mia ricerca della comunità con gli altri, do-

ve vanno a confluire tutte le mie speranze e
utopie; io penso che, se stessi “dentro”, se
potessi cantare nel coro sarei felice. E penso
che chi è felice non scrive».
«Io, al contrario, penso che è infelice chi
non scrive. Che posto ha la scrittura nella
tua vita?». «È la finestra. È il punto da cui
l’esistenza prende luce - però, ciclicamente,
penso anche che scrivere è il male. Vedi, io
non so inventare, io vorrei essere pagata
dalla municipalità per stendere, umilmen-
te, creativamente, gli archivi del presente.

Io devo guardare e raccontare». «Anche l’in-
venzione è guardare e raccontare, si inventa
sempre mescolando intuizioni e dati di real-
tà: è così che si fanno i romanzi». «Ah, i
romanzi non esistono più...» «Oddio, ti ci
metti anche tu, a celebrare i soliti funerali al
povero romanzo?» «La narrativa è fondata
sui destini del singolo, se tu perdi il senso
della unicità, tragicità, serietà del destino
del singolo è chiaro che non puoi fare un
gran romanzo; e la stessa cosa succede al
lettore, che non legge più, perché il destino
del singolo non gli interessa, non ci crede
più. Nessuno ha più un destino. Siamo una

società di cultura narcisistica, ma con tutti
questi narcisi che vogliono affermarsi nessu-
no è più nessuno. Nessuno conta più». Le
rispondo leggendole l’incipit del suo libro,
che, sotto le mentite spoglie dell’auto o ete-
robiografia, è, per l’appunto, un romanzo:
«È da un pezzo ormai che neppure fra ami-
ci si parla più di sé stessi, di come si è o del
proprio destino. Ne manca il tempo, e a
parte questo ormai si sa che un io semplice
e fisso non c’è, è solo un’apparenza, un
assemblaggio di parole o peggio ancora una
malattia. Peccato. Anche se è ben vero che
quasi tutto ciò che sono l’ho preso da fuori,

e molto da mio padre e da mia madre,
tanto che a volte mi pare di essere nata
anch’io nel loro secolo - che è ormai due
secoli fa, perché quando mi hanno messa al
mondo si avvicinavano entrambi ai cin-
quanta. E forse che ho un equilibrio, ho
deciso qualcosa, so da che parte andare e se
mettermi una volta per tutte in proprio o
continuare a correre dietro agli altri? No.
Che cos’ho di mio? Niente. La mia è soltan-
to una storia d’obbedienza. A che? A chi?
Non lo so. Io lo chiamo il principe scarlat-
to».

C
i sono epoche in cui il vero tabù, il tabù
dei tabù, si rivela essere la poesia, cioè
la bellezza, capace nella sua illogica osti-

nazione di scardinare ogni ordine imposto,
ogni regime.

«Che cosa è poesia?» diceva un maestro,
il filosofo Luciano Anceschi, padrino di molti
poeti, che la risposta a questa domanda è
impossibile, essendo la parola cosa come la
parola è troppo instabili per esaurire qualcosa
di ancora più instabile come la poesia. La
poesia, come la lettura e il gioco, sono atti
an-archici, che non hanno inizio, non hanno
fondamento, non hanno nessun potere. Han-
no solo la vita dalla loro parte. E la potenza,
che è perfino più vasta dell’essere.

«Eravamo nati per giocare», mi ha detto
un mese fa la poetessa Patrizia Cavalli mentre
parlavamo di politica e di indignazione. Ciò
che più ci fa arrabbiare, ci siamo detti, è la
necessità di adoperare parole altre, parole reat-
tive, «politiche», come se così si potesse resi-
stere meglio al blob velenoso di un regime
pubblicitario, autoritario, menzognero. Ma
forse è vero il contrario. Un articolo di Gianni
D'Elia su questo giornale (L'italia dei poeti si
oppone) terminava con questa frase su Rober-
to Roversi: «I poeti vecchi sono ragazzi, e ci
parlano d'amore, non di odio, di unità, di
libertà, di lotta nuova». Anche i poeti bambi-
ni, o i poeti giovani, perché la poesia rompe il
calcolo dell'età. Si può rompere il cerchio di
gesso che ci opprime parlando di poesia, affer-
mando il gioco, il sogno, che è sempre sogno
e gioco di opposizione a qualsiasi regime.

Il pensiero, come l’oceano, non lo puoi
recintare, cantava Lucio Dalla in una delle sue
canzoni più belle. Eppure è questo il tentativo
in atto oggi in Italia da parte di un arrogante
monopolio mediatico e di potere che vuole
piegare ogni linguaggio alla finanza, alla pub-
blicità, alla managerialità o all’intrattenimen-
to televisivo. Ecco qualcosa che meriterebbe,
più di altri eventi planetari, la definizione abu-
sata di «conflitto di civiltà». Una definizione
di poesia, in effetti, questo regime la dà, anche
se in negativo: ciò che reca disturbo, ciò che si
oppone e intralcia (come il Parlamento, direb-
be il nostro Presidente) la fluidità e scorrevo-
lezza del comando, dell’efficacia performativa
del governo-azienda, dei suoi gridi da stadio,
dei suoi consigli per gli acquisti. La poesia è
ambigua, e sfugge a ogni controllo. Non serve
scopi, non ubbidisce agli ordini. La poesia è
soprattutto inutile. A che cosa servono le cose
che non servono a niente? (come la poesia,
come la bellezza, come anche il gioco, l’infan-
zia, l’amore…).

In tv Roberto Benigni ha recitato agli Ita-
liani alcune terzine del Paradiso di Dante. È
l’atto più sovversivo e resistente che si possa
immaginare. È l’esempio perfetto del pro-
gramma politico (non un’utopia) più lungi-
mirante del Novecento: quello di Walter
Benjamin, l’idea di comunismo come paradi-
so, e di paradiso come luogo liberato dal do-
ver dire ed essere, luogo senza scambi né mer-
ce, luogo in cui non c’è propriamente nulla
da dire, da comunicare. Dove ciò che ci esce
dalla bocca è pura prosa, o pura poesia.

Che cosa sono le poesie, se non «news
che rimangono tali anche dopo averle lette»?
(Ezra Pound). La poesia, come la bellezza,
infrange anche l’ordine del tempo. Proprio
perché non ha più il luccicore dell’attualità, e
non fa più notizia, possiamo parlare di Rober-
to Benigni, del suo ultimo intervento poetico
offerto a milioni di italiani, dell’augurio rivol-
to al nostro Presidente del consiglio che ci
rende tutti responsabili di essere poetici e af-
fermativi, di vivere poeticamente: responsabi-
lità di fare in modo, mentre Lui dorme, di
essere orgogliosi di essere italiani. La responsa-
bilità, mentre Lui dorme, di pigliare pesci, e
poesie, e ancora (vi ricordate Rosa Luxem-
bourg?) «il pane e le rose»…

ex
li
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Bruno Gravagnuolo
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Un libro come un gospel
che parla della gioia di guardare
e raccontare: 50 anni della nostra

storia nel «Principe scarlatto»

POESIA
COSÌ INUTILE

COSÌ SOVVERSIVA
Beppe Sebaste

opposizione

Un disegno
di Giuseppe

Palumbo
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Archivio Disarmo

Per ricordare Paola Biocca
bandite due borse di studio
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Arriva anche in Italia il tour
promozionale della compilation
«Amnesty International 40th
anniversary» che raccoglie brani di
musica elettronica mixati da dj di fama
internazionale. Il doppio cd contiene
brani di musica tradizionale originaria di
quindici paesi, fra cui Birmania, Tibet e
Turchia, che sono stati remixati da dj
europei ed americani, allo scopo di
unire attraverso la musica lingue,
nazionalità e culture diverse.
Il calendario degli appuntamenti italiani
prevede cinque serate dal 12 al 16
marzo nelle seguenti città: il 12 al
Tenax di Firenze, il 13 al Goa Club di
Roma, il14 allo Shoking Club di Milano,
il 15 al Mood di Gorizia, il 16 al Joja
Club di Rubiera (RE).
Per ulteriori informazioni visitate il sito
italiani di Amnesty:
www.amnesty.it

«Terre di mezzo» presenta la seconda
edizione del Premio Letterario «Via dei
Matti numero zero». Per partecipare
potete leggere l’intero bando su
www.terredimezzo.it
Il premio è rivolto ad autori italiani e
stranieri,per opere di narrativa inedite,
scritte in lingua italiana nella forma di
racconto; il concorso è aperto a tutti,
senza limiti di età ed è gratuito; il
racconto deve essere ispirato al tema:
«Via dei matti, numero zero. Il nostro
indirizzo precario tra immaginazione e
realtà»; il testo non deve superare le 12
mila battute (spazi inclusi); ogni autore
può proporre un solo racconto; i
testi,dattiloscritti, devono essere spediti
(entro il 31 maggio 2002) a: Concorso
letterario, Terre di mezzo, piazza Napoli
30/6, 20146 Milano o per posta
elettronica all'indirizzo
segreteria@terre.it.

Sabato 16 e domenica 17 marzo, in
oltre 250 piazze italiane, la LAV
organizza le Giornate nazionali contro
la detenzione degli animali negli zoo
con lo scopo di raccogliere firme a
sostegno della propria proposta di
recepimento della Direttiva Europea
1999/22, relativa alla custodia degli
animali selvatici nei giardini zoologici. In
Italia vi sono attualmente circa 100 zoo
e come tali sono considerati anche
delfinari, zoosafari, acquari e terrari. Il
WWF lancia una campagna contro lo
sfruttamento dei mari che sta facendo
"crollare" molte specie come il Tonno
rosso o il Merluzzo. I cittadini europei
potranno influenzare le scelte dei propri
ministri e rappresentanti di governo
attraverso una petizione online da
sottoscrivere richiedendo una politica
comune europea in difesa delle specie
ittiche a rischio di estinzione.

Premio Letterario

Un racconto inedito
per «Terre di mezzo»

Amnesty

Doppio cd con musiche
provenienti da 15 paesi

LAV

Due giornate per difendere
gli animali selvatici negli zoo

L'Archivio Disarmo bandisce due borse
di studio (termine per la presentazione
della domanda 15 aprile 2002) di durata
annuale per ricordare Paola Biocca,
personalità impegnata nel movimento
per la pace e la solidarietà
internazionale, caduta in Kosovo
nell'adempimento di una missione
umanitaria il 12 novembre 1999.
Le due borse di studio,dell'importo di
6.200 Euro ciascuna, sono destinate a
due giovani laureati o dottori di ricerca
che intendano dedicarsi alla ricerca sui
temi della pace,dell'ambiente, dei diritti
umani e della cooperazione
internazionale. Per le informazioni
necessarie alla presentazione della
domanda contattare Archivio Disarmo
Piazza Cavour n˚ 17 - 00193 Roma
tel. **39.06.36000343 (r.a.) fax
**39.06.36000345
e-mail: archidis@pml.it

È
Roma la «capitale» del non profit con
12.273 organismi presenti. Lo conferma-
no i dati diffusi dalla camera di commer-

cio di Milano in occasione dell'inaugurazio-
ne della sede dell'«Authority per il volontaria-
to», evidenziando ancora una volta come in
Italia la presenza di organismi del Terzo Set-
tore è in costante espansione.

Il Terzo Settore romano svetta per i
118mila posti di lavoro creati dal non profit,
il 19,8% del totale nazionale. Si tratta di un
primato importante, e soprattutto di una ri-
sorsa immensa per la nostra città. «Il compi-
to delle istituzioni – ha dichiarato l'Assessore
alle Politiche Sociali Raffaela Milano - è oggi
quello di fornire al mondo non profit possibi-
lità di crescita e di sostegno. Il Comune di
Roma, proprio in questa linea, inaugurerà ad
aprile la nuova "Casa del Volontariato" di
Roma, prima struttura del genere in Italia.
Situata in Prati (via Corridoni), è uno dei
beni sequestrati alla criminalità organizzata,
e diverrà punto di riferimento cittadino per
le associazioni del terzo settore e per tutti
coloro che vogliono dedicarsi al volontariato.
Va anche sottolineato come, al mondo dell'as-
sociazionismo organizzato, si affianchi sem-
pre più il fenomeno del volontariato civico: il
solo servizio di volontariato civico degli anzia-
ni conta oggi a Roma oltre 1.200 persone in
servizio davanti alle scuole o nei parchi citta-
dini».. Altro primato della capitale è la presen-

za femminile: le donne rappresentano il
41,6% dei volontari e sono presenti in tutti i
settori. Il dato romano sembra in sintonia
con quello nazionale, secondo le indicazioni
che emergono dalle prime anticipazioni del-
la «Rilevazione nazionale 2001 sulle organiz-
zazioni del volontariato», cui si sta dedican-
do l'area Studi e Ricerche della Fivol: sono
tante le donne volontarie in Italia. Ma non
sono molte quelle che ricoprono ruoli di
massima responsabilità nelle organizzazioni
di volontariato. La tendenza positiva alla lea-
dership femminile nei gruppi di volontaria-
to, dunque, è molto lenta (si passa dal 31,5%
del 1997 al 32,9% del 2001) e le donne elette
lo sono soprattutto da altre donne. Solo il
14,4% delle donne, infatti, occupa incarichi
di massima responsabilità in gruppi e orga-
nizzazioni con presenza femminile minorita-
ria, mentre i responsabili maschili di associa-
zioni con presenza minoritaria del proprio
genere costituiscono il 47,1%.

«Se vi è pertanto una crescita tendenzia-
le di donne che rivestono incarichi di respon-
sabilità nel mondo del volontariato organiz-
zato, e ciò avviene tre volte di più di quanto
non si verifichi nel mondo del for profit, -
spiegano gli osservatori - non si può ancora
dire che esse abbiano raggiunto una pari
opportunità di accesso alle leadership, dato
che questo si esplica nelle realtà connotate
da una prevalente presenza femminile».

clicca suTra 14 giorni
www.piazzagrande.it
www.cooplastrada.it
www.cgilbo.com/servizi/entiasso/
lastrada.htm

Mauro Sarti

Il risultato, alla fine di tutto, è che a
Bologna ci sono duecento cittadini
in più. Cittadini che possono chie-
dere la tessera sanitaria, come l'iscri-
zione ad un corso di formazione
professionale. Ricevere una pensio-
ne, oppure soltanto una raccoman-
data. Duecento cittadini che - gra-
zie al lavoro sotterraneo degli «avvo-
cati di strada» - hanno finalmente
ottenuto la residenza in città. Che
questa casa sia poi uno scantinato,
o il recapito di uno dei dormitori
cittadini, poco cambia. L'importan-
te è avere cancellato quel «senza fis-
sa dimora» sulla carta d'identità che
per anni ha ossessionato tutti quelle
che sotto le Due Torri una casa vera
e propria non ce l'avevano. E non
ce l'hanno ancora. Nasce tutto un
po' alla volta. Prima i contatti con
qualche avvocato più attento degli
altri, poi il «caso» da utilizzare co-
me testa d'ariete per cercare di forza-
re il muro di gomma del Comune
di Bologna: Antonio De Fazio, 49
anni, da tempo «senza fissa dimo-
ra» riesce finalmente ad ottenere la
residenza in via Sabatucci 2, sede di
uno dei dormitori comunali. E tut-
to senza andare in tribunale, davan-
ti al giudice: dopo sei giorni esatti
dalla notifica del ricorso fatta dai
legali nei confronti del Comune di
Bologna, è arrivata la certificazione
di residenza.

Sembrava una battaglia già per-
sa in partenza, invece quelli che poi
diventeranno una vera e propria as-
sociazione non-profit affiliandosi
all'associazione Piazza Grande,
onlus che edita in citta l'omonimo
giornale di strada, ce l'hanno fatta.
Dopo la prima battaglia vinta gli
«avvocati di strada» , toga sul brac-
cio, hanno preso il volo e in un
anno sono cresciuti di molto: «Or-
mai, tra volontari e avvocati, siamo
una quindicina allo sportello - spie-
ga l'avvocato Antonio Mumolo, so-
cio fondatore dell'associazione Ami-
ci di Piazza Grande e oggi coordina-
tore del progetto tra avvocati - tan-
to che abbiamo molto diversificato
i nostri interventi: oltre alle richie-
ste di residenza che ormai, dopo la
causa pilota del signor De Fazio,
non trovano più grosse resistenze
da parte del Comune il nostro lavo-

ro si è rivolto soprattutto verso cau-
se più ordinarie: divorzi, separazio-
ni, recupero crediti, locazioni, pic-
coli reati... In questi ultimi mesi ci
siamo occupati anche molto dei ca-
si dei punkabestia. Il tutto, è sem-
pre bene ricordarlo, come attività
di volontariato».

Così, per il 2001, è arrivato an-
che il premio della Fondazione ita-
liana per il volontariato «quale mi-
glior progetto». Una soddisfazione
e una sfida. Perchè, come è sempre
in questi casi, le risorse non bastano
mai: al progetto aderiscono - tra al-
tri - il presidente delle Camere Pena-

li e tutti gli avocati legati all'associa-
zione «Iniziativa giuridica democra-
tica», i sindacati Cgil, Cisl e Uil, la
Consulta contro l'esclusione socia-
le, l'associazione Nuovamente, l'Au-
ser e altre sigle ancora. Ma ogni con-

tributo è ovviamente ben accetto.
Volontariato a tutti gli effetti

dunque, con uno sportello che offre
consulenza gratuita a tutte le perso-
ne senza fissa dimora che vivono a
Bologna, e che ogni giorno di più
cerca di andare incontro alle (tante)
richieste che arrivano direttamente
dalla strada.

Da Torino il Gruppo Abele,
chiede informazioni: com'è l'orga-
nizzazione degli avvocati di strada
bolognesi, dove trovano le risorse
per lavorare, quanti turni fanno, co-
me vengono formati i volontari. «L'
unica cosa che chiediamo a tutti,

avvocati e non - continua Mumolo
- sono la condivisione del progetto
e l'impegno a dare una dipsponibili-
tà di tempo per lo sportello informa-
tivo. In questo anno di lavoro, a
parte qualche caso, i volontari che
hanno dato vita agli 'avvocati di stra-
da' sono rimasti praticamente tutti.
Segno che l'iniziativa sta funzionan-
do». Durante questo primo anno di
attività sono stati affrontati circa
cinquanta «casi». Lo sportello ha an-
che creato un indirizzario dei centri
diritti, delle associazioni e dei patro-
nati esistenti in città.

Da gennaio di quest'anno è co-

minciata anche la permanenza sera-
le presso un dormitorio pubblico,
rivolta in particolare a tutti quelli
che non hanno possibilità di recarsi
direttamente allo sportello durante
la giornata.

L’avvocato dei senza fissa dimora
A Bologna l’associazione di legali «Gli amici di Piazza Grande» ha risolto già 50 casi

Al 28 Febbraio 2002 per Uisp.it,
1.067.230 contatti. «Questo im-
portante risultato è un punto di
partenza e non di arrivo, un ulte-
riore stimolo a crescere, a miglio-
rare ad aumentare i servizi e le
funzioni», sottolinea Paolo Pera-
toner, responsabile del settore
Servizi ai soci Uisp. «Oggi il sito
Uisp - spiegano i web master - ha
tutte le potenzialità per diventare
un portale a tutti gli effetti. Dob-
biamo creare i presupposti affin-
ché nella Uisp e nel terzo settore
nel suo complesso ci sia maggior
cultura della comunicazione in re-
te, maggiori conoscenze, mag-
gior familiarità e l’accesso sia
uguale per tutti.
Per visitare il sito dell’Unione ita-
liana sport per tutti: www.uisp.it

Francesca Faccini

Compie un anno di vita l'agenzia onli-
ne «Redattore sociale», la prima agen-
zia di informazione quotidiana dedi-
cata al disagio e all'impegno sociale
in Italia e nel mondo. Editrice dell'
agenzia è la Comunità di Capodarco
di Fermo, organizzazione fondata nel
1966 che si è caratterizzata per la qua-
lità dell'accoglienza prestata a miglia-
ia di persone in difficoltà (disabili fisi-
ci e psichici, minori, tossicodipenden-
ti) nonché per l'attività di informazio-
ne e promozione culturale svolta pa-
rallelamente nel sociale, "a tutto cam-
po". Tra le attività permanenti, i semi-
nari per di formazione per giornalisti
«Redattore sociale» organizzati a Ca-

podarco dal Cnca (coordinamento
nazionale delle attività di accoglien-
za) e un'attività e editoriale volta alla
divulgazione dei temi del sociale.

Un'eredità particolarmente signi-
ficativa che viene oggi raccolta e ali-
mentata dai giornalisti dell'agenzia,
professionisti o pubblicisti che hanno
in comune un'esperienza in questo
settore.

Lo scopo generale dell'agenzia è
quello di fornire informazioni e ap-
profondimenti su fatti e fenomeni di
vita che impropriamente vengono ri-
feriti o alla cronaca nera o a minoran-
ze di popolazioni, mentre in realtà
coinvolgono e interessano l'intera col-
lettività.

«Il nostro servizio ha quattro tipi
di utenti - spiega il direttore Stefano

Transatti, otto anni di lavoro come
segretario del Cnca - giornalisti e te-
state giornalistiche, organizzazioni
non profit, istituzioni e enti locali,
università e centri di ricerca. Oltre al
servizio fornito in abbonamento, il
nostro sito prevede anche delle aree
gratuite: il “calendario”, gli “speciali”
con le rassegne stampa, i “dossier” e
la “formazione sociale” che sarà atti-
vata online in f orma gratuita nei
prossimi giorni".

Il sito www.redattoresociale.it ha
un assetto particolarmente chiaro e
fruibile in virtù di un rapporto otti-
male tra l'impostazione grafica e i
contenuti. Tutto il materiale offerto
dall'agenzia viene catalogato in una o
più aree tematiche. Le aree sono in
tutto settantatré; si accede alla loro

consultazione cliccando su una delle
dodici macro aree collocate a sinistra
della pagina, oltre a quella generale.
Vale la pena elencarle: disabilità fisica
e mentale; droghe e dipendenze; eco-
nomia politica; emarginazione e
esclusione; immigrazione e minoran-
ze; infanzia e adolescenza; religione e
sociale; salute; carcere; società; volon-
tariato; terzo settore.

I servizi sono invece configurati
in alto, su un barra che, insieme alle
aree tematiche, configura un acco-
gliente sistema di ascisse e ordinate:
notiziario, archivio, calendario, legi-
slazione, organizzazione, documenta-
zione, speciali.

Nel notiziario nazionale quotidia-
no, ad ogni lancio vengono allegati
uno o più approfondimenti, tratti da

un data-base aggiornato quotidiana-
mente. La ricerca di archivio è impo-
stata sulla base della notizie prodotte
dall'agenzia. Il calendario fornisce in-
formazioni sulle scadenze più impor-
tanti previste nel vasto settore delle
tematiche sociali. La rassegna legislati-
va fornisce schede sulle leggi relative
a tematiche del settore e offre la possi-
bilità di aprire i testi integrali delle
normative già in vigore così come dei
disegni di legge presentati in Parla-
mento.

Un esempio. A partire dai conte-
nuti di un'approfondita inchiesta sul-
le proposte di modifica, o di abroga-
zione, della legge 180 sull'assistenza
psichiatrica, è disponibile un aggior-
namento sui testi degli emendamenti
presentati alla Camera o al Senato,

così come i pareri e una mappa delle
associazioni (familiari e operatori)
del settore psichiatrico.

A ciò si aggiunga una bibliote-
ca-emeroteca costituita da cinquemi-
la libri su temi sociali, centinaia di
articoli e documenti rati da riviste
specializzate, circa 600 riviste edite da
organizzazioni del non profit.

E' possibile conoscere il sito con
una registrazione gratuita di 15 gior-
ni. Un'opportunità per valutare, me-
diante una consultazione che risulta
indubbiamente logica e agevole, se
all'utente viene effettivamente offerta
la dichiarata "possibilità di compren-
dere le infinite connessioni tra feno-
meni all'apparenza circoscritti a de-
terminate aree sociali e geografiche".
Francesca Faccini

rapporti & rilevazioni

La prossima pagina di «NP - vo-
lontariato, non profit, terzo setto-
re» sarà in edicola fra 14 giorni
con il giornale del 27 marzo.

Un anno fa nasceva l’agenzia giornalistica «Redattore sociale», uno strumento utile per chi vuole vedere oltre le colonne di un giornale e oltre lo schermo della tv

Le storie e le notizie: dalla società direttamente a casa nostra

– L'UFFICIO MISSIONI DIO-
CESI DI MILANO
1 medico generico
Dove: Zambia
Durata: 1 anno rinnovabile
Requisiti: laurea in medici-
na, conoscenza inglese,
precedente esperienza nei
pvs
Info: tel. 02/58305381,
e-mail: vps@mclink.it
1 logista
Dove: Zambia
Durata: 1 anno rinnovabile
Requisiti: diploma o laurea
di tipo tecnico, precedente
esperienza nei pvs, Info:
tel. 02/58305381, e-mail:
vps@mclink.it

– MAIS
1 capoprogetto senior
Dove: Nicaragua
Durata: 3 anni
Requisiti: formazione in am-
bito socio-educativo o psi-
cologico, esperto/a in pro-
cessi di sviluppo sociale e
conduzione di servizi di at-
tenzione diretta a target di
popolazione, spiccate capa-
cità organizzative e di me-
diazione tra entità pubbli-
che e private, precedenti
esperienze di cooperazione
internazionale e ottima co-
noscenza dello spagnolo
Info: tel. 011/657972, fax
011/655959, e-mail: mais@
arpnet.it

– CELIM
1 coordinatore attività di
prevenzione AIDS
Dove: Zambia
Durata: 2 anni
Requisiti: laurea in medici-
na, esperienza nel campo
delle malattie sessualmen-
te trasmissibili, precedente
esperienza nei pvs, cono-
scenza inglese
Info: tel. 02/58305381,
e-mail: vps@mclink.it

– UN PONTE PER...
1 addetto per apertura ufficio
e realizzazione di servizi sani-
tari
Dove: Kurdistan turco
Durata: 6 mesi prorogabili
Requisiti: ottima conoscenza
nell'uso del computer; espe-
rienza in progetti di coopera-
zione, esperienza nella ge-
stione dei rapporti internazio-
nali, Info: tel.06/6780808,
fax 06/6793968, e-mail: po-
sta@unponteper.it

Lo sport per tutti
vince su Internet

Roma capitale del Terzo Settore
Tante donne, ma il capo è uomo
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L a sera dell’8 marzo a Edimburgo si è spento Hamish
Henderson, una figura di poeta e di combattente che

non può non essere ricordata anche dagli italiani. Da noi,
infatti, come capitano al seguito dell’Ottava Armata, com-
batté contro i tedeschi dopo essere sbarcato in Sicilia e
quindi ad Anzio. E, quale ufficiale di collegamento con il
Corpo Volontari della Libertà, svolse attività di sostegno
alle forze della nostra resistenza, divenendo amico di famosi
capi partigiani. Fu lui ad arrestare il Maresciallo Graziani.
Hamish Henderson è stato il primo traduttore in Gran
Bretagna delle Lettere dal carcere di Antonio Gramsci, oltre
ad avere tradotto Campana, Montale, Saba, Ungaretti e altri
nostri poesti. Alcune delle sue Elegie per i morti in Cirenaica
comparvero (con la versione a fronte di Nina Ruffini) sulla
rivista Botteghe oscure prima ancora che vincessero nel

1949 il Premio Somerset Maugham. Quelle Elegie, frutto
delle sue meditazioni di poeta «mobilitato» in Nord Africa e
in Italia, furono altamente elogiate tra gli altri da T.S.Eliot,
Cecil Day Lewis, Louis Mac-Neice ed Edith Sitwell. Tese tra
carme epico e lingua quotidiana, sono la lirica analisi d’una
guerra che assurge a simbolo del rapporto umanità-distru-
zione. E all’analisi il poeta fa conseguire la cura: «Così le
parole che ho cercato, e che devo continuare a cercare, / son
parole di amore totale, che possono lentamente acquistare il
potere / di riconciliare e guarire. Altre parole sarebbero
inutili». E per l’attualità di quei versi, per il loro implicito
messaggio, il critico letterario Huitchison le ha di recente
definite «il miglior poema in lingua inglese sull’ultima guer-
ra mondiale».
Altrettanto rilevante l’attività di Hamish Henderson quale

infaticabile e rigoroso ricercatore di folklore del suo paese,
ricerche da cui è nata la Scuola di Studi Scozzesi, ora costitui-
ta in facoltà dell’Università di Edimburgo, e che ha tanto
contribuito alla sorprendente rinascita della cultura e della
musica celtica tradizionale, ricerca che ha accompagnato
una sua celebrata vena di autore di canzoni popolari, di
ballate cioè nel solco di un antico retaggio felicemente rinno-
vato. Tra esse non mancano inni profetici come quello,
datato 1965, intitolato Free Mandela!, che era un appello a
liberare Mandela fin da allora, né motivi d’argomento italia-
no come il canto intitolato Addio della divisione scozzese
alla Sicilia al suono d’una banda di cornamuse.
Hamish Henderson, che era stato a suo tempo il primo
presidente del Partito Laburista di Scozia, dove nacque nel
1919, fu eletto nel 1983 Personaggio dell’Anno dal pubblico

della Bbc e in quell’occasione si rifiutò di ricevere il ricono-
scimento dalle mani di Margaret Thatcher per protesta
contro l’adesione al riarmo nucleare del governo da lei
diretto.Hamisch mantenne intensi legami con noi e con il
nostro paese dove frequentemente ritornò e in particolare
un profondo sodalizio con lo sceneggiatore e scrittore Amle-
to Micozzi, iniziato fin dal periodo della Resistenza.Mi è
caro ricordarlo non solo per ragioni di amicizia, ma in
particolare di gratitudine visto che lui, sia pure giovane
poeta e letterato scozzese, credette importante combattere e
rischiare la propria vita per la riconquista della democrazia
del nostro paese consapevole come era che nella Resistenza
si combatteva una battaglia decisiva, non solo per questo
ma, fondamentalmente, per la libertà dei popoli dalla tiran-
nide e nazista.ar
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HAMISCH HENDERSON, LA RESISTENZA PROSEGUIVA CON VERSI E CANZONI
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«L
eggo dei libri capi-
tali, di quelli che so-
litamente nelle clas-

si colte si leggono da giovanis-
simi...», leggo io a mia volta
in «Orsa Minore» (Editore
Feltrinelli, cura di Anna Fol-
li), volume in cui si raccolgo-
no «Note di taccuino e altre
ancora» di Sibilla Aleramo
(1876-1960).
E mi domando quali potesse-
ro essere stati quei libri «capi-
tali» per una scrittrice che è
stata giovane più di un secolo
fa...
Ma anche quali, in una così
mutata sociologia della lette-
ratura e della produzione li-
braria, potrebbero essere i li-
bri capitali per un giovane (aspirante) intellet-
tuale di oggi. E qui rinunzio a tentare una pur
generica risposta: ognuno, infatti, «riconosca i
suoi» (come cantava il nostro sempre caro Mon-
tale), ossia si lasci scegliere dai libri stessi, dato
che per lui ve ne siano. Ma poi: per quanto
ancora resisterà (all’assalto, per esempio, del-
l’audiovisivo CD o di altri supporti) quel sup-

porto cartaceo chiamato li-
bro, pur da molti ancora desi-
derato e magari venerato,
ma indubbiamente, come
ogni altro oggetto, destinato
a invecchiare, a dare ingom-
bro, a invilirsi? E chi di noi
potrebbe oggi azzardare una
pur succinta lista di titoli
«must», ossia assolutamente
«da leggere» e (magari) an-
che da «non leggere» secon-
do la formula dei vecchi sur-
realisti e anche di una glorio-
sa e da molti non dimentica-
ta rivista dal pur dimesso no-
me di «Quaderni piacenti-
ni»?
Ma vedi un po’ dove ci porta-
no a parare i libri capitali del-

la vecchia poetessa che, già fidanzata di mezza
letteratura italiana (da Giovanni Cena a Dino
Campana, da Clemente Rebora a Giovanni Boi-
ne) e di un artista come Umberto Boccioni,
non esitava a quasi anteporre D’Annunzio a
Tolstoi, né riusciva a non esaltarsi alle adunate
oceaniche e ai discorsi di Benito Mussolini. Ahi-
mé, non era la sola.

«S
ono un’intellettuale che porta la sua testimonianza, e penso
di essere più utile in questo modo che trasformandomi in
una leader politica»: così Arundhati Roy, la scrittrice india-

na condannata la settimana scorsa a una multa simbolica e un giorno
di detenzione nel carcere di Thiar per la sua partecipazione alle manife-
stazioni dei contadini contro la costruzione di dighe che stanno scon-
volgendo l’ecosistema di vaste regioni del subcontinente asiatico ed
espellendo dai territori la popolazione, ieri mattina ha risposto a una
domanda che, in collegamento telefonico con New Delhi, le veniva
indirizzata da un pubblico romano. Era il pubblico ospitato nella sala
degli Arazzi della Rai, a Viale Mazzini. E non è un caso che la domanda
vertesse sul suo desiderio, o meno, di impegnarsi direttamente nella
leadership politica: le arrivava infatti dallo stesso palazzo cinto domeni-
ca da un «popolo dei girotondi», nel quale spiccava il Nanni Moretti
che «ha dato la sveglia» all’Ulivo. La scrittrice era collegata in occasione
della presentazione del documentario Arundhati Roy: la dea delle picco-
le cose realizzato da Paolo Brunatto e Angelo Fontana per Rai Educatio-
nal: il filmato va in onda stasera su Raiuno, al solito orario impossibile
destinato dai palinsesti a ciò che è bello, mezzanotte e quaranta. In
sala, Giuseppe Fioroni, il deputato primo firmatario dell’appello a
favore di Roy, che ha raccolto le adesioni di un vasto cartello trasversa-
le di parlamentari. L’autrice del romanzo Il Dio delle piccole cose, ma
anche di saggi come Guerra è pace, s’è espressa pure sulle conseguenze
che la guerra di Bush, intesa come crociata anti-islamica, sta provocan-
do tra le minoranze musumane in India. Ma il documentario, realizza-
to seguendola per un mese tra Delhi, Gujarath e il Kerala, non certifica
solo il suo impegno civile. Spiegano gli autori che hanno voluto dare a
questa «donna affascinante, che parla con dolcezza e , al tempo stesso,
con molta determinazione» lo strumento per dipingere un autoritratto
a tutto tondo, dal suo stile narrativo, ai temi e le poetiche a lei cari, alla
sua scrittura, alla morte, a Dio». m.s.p.

Federica Pirani

«C
hi disegna è un re» ha scrit-
to una volta Tullio Pericoli.
Può anche essere un re di

piccole cose, controllare solo minuscoli
territori, avere pochi sudditi ma, sicura-
mente, possiederà un immenso potere
creativo.
Il pittore, infatti, trasforma la tela o il
foglio di carta in uno spazio potenzial-
mente infinito, vi traccia sopra i confini
del regno, trasfigura la trama della juta
in una superficie multiforme sulla quale
disegnare intricate foreste, ripide casca-
te, impervi passaggi, inesplorate monta-
gne e morbide colline. «Anche lui, come
ogni re - prosegue Pericoli - è incostante
e contraddittorio: il suo potere si fa arbi-
trio, capriccio infantile. Ama proporre
regole per poterle contraddire e sconvol-
gerle. Non vuole essere previsto. Tende
tranelli ai sudditi per poterli sorprende-
re e vederli improvvisamente smarriti.
Come in una gara scende in campo l’im-
maginazione del re a confrontarsi con
quella dei suoi sudditi».
Pericoli, però, è anche un re generoso
che porta noi sudditi-osservatori in un
viaggio attraverso delle terre il più delle
volte precluse: in quei paesi dell’immagi-
nario o nei paesaggi fantastici dell’anima
dove solo pochi possono accedere. Guar-
dando le sue Nature - oggetto di una
bella mostra tenutasi di recente a Palaz-
zo Lanfranchi di Pisa per la cura di Fabri-
zio D’Amico, Lucia Tongiorgi Tomasi e
Alessando Tosi e riversate in un libro-ca-
talogo, edito da Bandetti&Vivaldi, ci
sembra, infatti, di assistere alla genesi
dell’opera, quasi scorgiamo o, forse, solo
immaginiamo, il primo gesto, il tocco di
colore, la pennellata che ha dato avvio al
dipinto, vediamo la metamorfosi delle
immagini, il loro crescere e moltiplicarsi
per similitudine o analogia, ognuna con
un piccolo fardello di memoria. Possia-
mo, addirittura, sentire il flebile rumore
dell’artifex che utilizza - come un archi-
tetto rinascimentale - mattoni presi da
vestigia passate per creare nuovi edifici.
Tra le cento Nature in mostra, molte
sono paesaggi. Le curve femminili dei
colli marchigiani, dove è nato l’artista, le
fitte coltivazioni che ricamano il terreno
come un merletto, i pochi alberi e i paesi-
ni arroccati che punteggiano la superfi-
cie sono ritratti con precisione analitica
e lenticolare di gusto fiammingo ma an-
che con l’incanto poetico di un pittore
del primo Rinascimento.
L’apparenza, la sorpresa, la distrazione
dello sguardo sembrano, però, i veri te-
mi dei dipinti esposti. Ci si accorge, infat-
ti, che quei paesaggi non raffigurano so-
lo le terre amate ma sono anche stratifi-
cazioni di oggetti d’affezione: barattoli,
tavolozze, tubetti di colore, pennelli e
pennini. Altre volte quegli irreali campi

sono cosparsi di una moltitudine di frut-
ta e di ortaggi non coltivata ma solo
metafisicamente poggiata sulla terra,
quasi che i vari ortaggi, dagli antichi si-
gnificati simbolici, fossero improvvisa-
mente rotolati dalle balaustre dei dipinti
del Rinascimento o si siano finalmente
liberati dalle ghirlande che ornavano i
quadri del quattrocentesco Carlo Crivel-
li .
Nature morte in paesaggi naturali o vice-
versa paesaggi naturali che scopriamo

essere formati solo da nature morte -
veri e propri ossimori visivi - come nella
serie dei grandi cesti, quasi mongolfiere
sospese, da cui fuoriescono e galleggia-
no, fino a saturare tutto lo spazio della
tela, mele, zucche, pere, melograni, fo-
glie, semi e bacche.
Come nei capricci di Arcimboldo, che
utilizzava per la costruzione dei volti ele-
menti naturali, anche questi vasi posso-
no sembrare dei ritratti, ognuno con un
proprio particolare carattere, a volte or-
dinato e compatto, altre confuso e trabal-
lante in un rischioso bilico formale. Dal-
la cesta, poggiata sul bordo inferiore del
foglio, fluiscono le idee, le immagini e le
parole che, trasformate in frutti, in ogget-
ti e, perfino, in alberi e colline, volano
via in un’atmosfera priva di gravità qua-
si che, al contrario della propria funzio-
ne, il recipiente, come un vaso di Pando-
ra, fosse utilizzato per disperdere il pro-
prio contenuto.
In questi spazi fantastici, nascosto ai
margini o in cima alle colline, vi è spesso
un uomo, il pittore, che abita dentro la

sua stessa opera. L’artista è rappresenta-
to di spalle all’osservatore mentre, da-
vanti a un cavalletto, dipinge lo stesso
paesaggio in cui si trova; altre volte si
identifica con l’omino bruegheliano
sdraiato per terra a riposare all’ombra o
con un microscopico Gulliver nel paese
degli ortaggi giganti.
In queste geologie dell’io la geometria
euclidea è assente come anche i consoli-
dati preconcetti prospettici: la terra, piat-
ta come una carta geografica, può essere

appesa con dei chiodi alla parete e l’oriz-
zonte proporsi come un’irraggiungibile
e fuggevole linea di confine di un piano
inclinato e ripidissimo. Solo inerpican-
dosi sullo stretto sentiero di un’isolata
Torre di Babele - un omaggio ad Adria-
no Sofri - si può arrivare al cielo.
In bilico tra verità e sogno, tra acutezza e
precisione del particolare e contesto irre-
ale, l’artista racconta la sua meditazione
sul paesaggio e la natura (recente è peral-
tro un suo libro Terre, a cura di Marco
Vallora). «La verità è che quando guar-
do un paesaggio - dice l’artista - penso
già che sia un fondale, una scenografia.
Lo guardo e lo ritaglio a pezzi per esami-
narlo un po’ alla volta, per giocare a
raccontarlo (…) con affetto e partecipa-
zione profonda».
Il tema sotteso resta, però, sempre quel-
lo della creazione, quasi che Pericoli, nel-
la sua doppia veste di pittore e illustrato-
re, non smetta mai di ragionare sull’im-
maginazione, sulle visioni degli occhi e
dell’anima che si trovano miracolosa-
mente ricomposte sulla tela.

stasera in onda

Una mostra e due libri
ci accompagnano in
un viaggio fantastico
fatto di paesaggi che
sembrano nature morte
e viceversa

In questi spazi fantastici
nascosto ai margini
o in cima alle colline
vi è spesso un uomo,
il pittore che abita nella
sua stessa opera

Adriano Ossicini

A LONDRA IL GRATTACIELO PIÙ ALTO
D’EUROPA, FIRMATO RENZO PIANO
Il Southwark Council di Londra ha
approvato la costruzione del «London
Bridge Tower», un grattacielo firmato
dall'architetto Renzo Piano, che sarà il
più alto d’Europa e dovrebbe dominare
il panorama della capitale britannica.
La struttura, soprannominata
«scheggia di vetro», dovrebbe sorgere
sulla riva Sud del Tamigi e raggiungere
un'altezza di 306 metri, 7 metri in più
rispetto all'attuale grattacielo più alto
d'Europa, il «Commerzbank Turm» a
Francoforte. La costruzione del
«London Bridge Tower» dovrebbe
costare circa 350 milioni di sterline
(circa 560 milioni di euro) e potrebbe
creare fino a 10.000 posti di lavoro.

‘‘ ‘‘

Il prossimo 21 marzo, come ogni anno,
sarà la Giornata Mondiale della Poesia,
promossa dall’Unesco. E a Roma, per
quell’occasione, si svolgerà uno «Slam
Poetry», organizzato dall’Ufficio Conve-
gni Mostre Conferenze dell’Assessora-
to alle Politiche Culturali del Comune di
Roma, dalla Casa delle Letterature in
collaborazione con MRF Progetti.
Ma che cos’è uno «Slam Poetry»? So-
stanzialmente è una gara di poesia in
cui diversi poeti leggono sul palco i
propri versi e competono tra loro, valu-
tati da una giuria composta estraendo a
sorte cinque elementi del pubblico, sot-
to la direzione dell’Emcee (Master of
Cerimony), Il termine è mutuato dallo
slang Hip Hop e la formula è nata a
Manhattan per iniziativa delle et-
no-avanguardie poetiche del Nuyorican
Café, sulla traccia degli «slam» dei rap-
pers dei ghetti e si è rapidamente propa-
gata, conoscendo un dilagante succes-
so in America, Canada, Inghilterra e
Germania.
Ciò che si stimola, in questo tipo di
gara e in quest’avvicendarsi di voci, è
un ascolto dinamico della poesia, un
mettersi in gioco del pubblico del tutto
speculare al mettersi in gioco del poeta,
che deve verificare la capacità d’urto, la
forza dinamica stessa della sua parola,
facendola scendere dal piedistallo del-
l’ineffabilità e dell’intoccabilità su cui,
tradizionalmente, si colloca e viene col-
locata la Poesia.
Nello «slam» romano del 21 marzo si
confronteranno quindici giovani poeti,
individuati tra le voci più interessanti fra
i nuovi autori di poesia. L’ Emcee ufficia-
le di quest’edizione sarà il poeta Lello
Voce, mentre Achille Bonito Oliva sarà
l’ospite d’onore. La giornata poetica
non avrà un solo centro ma si snoderà
in una serie di luoghi e di appuntamenti
che permetteranno alla parola poetica
di entrare immediatamente in circuito.
Luoghi naturali di espansione saranno
alcuni centri sociali della capitale.
Al «Corto Circuito», in scena ci sarà la
poesia delle donne, un «reading» con-
dotto da Patrizia Sacchi. A «La Torre»,
invece, si esibiranno sette grandi perfor-
mers della parola «fonata» in un evento
dal titolo Trasmigrazioni. Al «Brancaleo-
ne», infine, i più acclamati Poetry Slam-
mers (provenienti dai due precedenti
slam dell’anno scorso e da quest’ulti-
mo) si avvicenderanno liberamente sul
palco in una notte reggae con una vera
e propria «jam-session» della parola.
L’ingresso alle varie manifestazioni è li-
bero.

CHE FINE FANNO
I LIBRI CAPITALI

Pericoli, capricci d’artista al naturale
Le curve femminili delle Marche, colori, pennelli e pennini: una geologia dell’io

Dai romanzi al carcere, l’autoritratto tv
di Arundhati Roy, dea delle piccole cose

Il grande slam
della poesia

Tullio Pericoli, «Previsioni impossibili», 2000. Dal libro «Nature» edito da Bandecchi & Vivaldi
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Spot e Mediaset
a Porta a Porta
La redazione di Porta a Porta

Egregio Direttore,
il quotidiano linciaggio che il suo giornale fa della nostra
trasmissione produce purtroppo infortuni come quelli di ieri.
Nell’articolo «Vespa fa lo spot a Mediaset», dando conto di
una dichiarazione di un deputato della Margherita Roberto
Giachetti, si afferma tra l’altro: «Nel salotto di Vespa anche il
direttore di Studio Aperto Mario Giordano».
In realtà Giordano non è mai intervenuto in studio e “Porta a
Porta” non ha fatto nessuno spot a Mediaset. Utilizzando le
norme sul diritto di cronaca abbiamo trasmesso 90 secondi
dell’intervista di Studio Aperto alla madre e al padre del
piccolo Samuele, citando la fonte ma senza nessun consenso
preventivo da parte dell’emittente Mediaset e senza alcun
compenso pagato a chicchessia.
Questa precisazione è stata trasmessa dall’Ansa alle 20.02,
cinque minuti dopo la diffusione del commento di Giachetti.
Ma naturalmente i redattori dell’Unità non l’hanno vista.

Io, preoccupato
per il Medio Oriente
David Perlmutter

Caro direttore,
come molti e forse più di altri sono preoccupato per la situa-
zione in Israele e nei Territori dell’Anp che si fa di giorno in
giorno sempre più drammatica. Seriamente preoccupato tan-
to per gli israeliani, quanto per quei palestinesi che subiscono
le angherie di un governo dispotico e le azioni difensive israe-
liane contro i terroristi che si trovano in casa.
Tra le cose che mi spaventano di più, c’è l’aberrante informa-
zione che si fa in Italia e credo nel mondo sugli avvenimenti
del Medio Oriente.
Che sia vero o che sia falso, ogni tanto si cavalca il tema di uno
Sharon solo e abbandonato che nessuno vuole, niente di più
falso, forse accadrà, ma nulla giustifica gli interventi fatti a
riguardo da molti giornalisti.
In molti condannano il premier per la decisione di tagliar
fuori Arafat. Oggi ho letto l’intervista che fece Oriana Fallaci
al leader palestinese, credo qualche decina di anni fa. Le cito
un piccolo pezzo dell’intervista.
Oriana Fallaci- Conclusione: voi non volete affatto la pace che
tutti auspicano.

Yasser Arafat- No! Non vogliamo la pace. Vogliamo la guerra,
la vittoria. La pace per noi significa distruzione di Israele e
nient’altro. Ciò che voi chiamate pace, è pace per Israele e gli
imperialisti. Per noi è ingiustizia e vergogna. Combatteremo
fino alla vittoria. Decine di anni se necessario, generazioni.

A quanti come me si illusero che qualche cosa sarebbe cambia-
to, al povero Barak che ebbe forse la più tremenda delle
delusioni, quella risposta dovrebbe far pensare.
Barghouti oggi non dice cose tanto diverse dall’Arafat di allo-
ra e non dimentichiamo che è uno dei suoi più probabili
successori.
Lui non garantisce per l’incolumità dei giocatori del Milan
che dovranno giocare con l’Hapoel, mentre gli israeliani ga-
rantiscono.
La Uefa vuole un campo neutro e l’Europa continua a condan-
nare Israele, perché non comincia con il condannare Barghou-
ti e i suoi seguaci?
Sono quotidianamente sconvolto dalle notizie di guerra, per-
ché di guerra si tratta, dichiarata implicitamente con il rifiuto
delle offerte di Barak e l’inizio dell’Intifada.
Se Sharon lo ribadisce, non è perché ha scoperto l’acqua
calda, come vorrebbe far credere qualcuno alla Rai, è perché il
mondo non se ne è reso conto.
Israele ha davanti a sé un nemico informe, un fantasma,
splendente e pulito agli occhi del mondo, sporco e corrotto in

casa.
Io non sono un giornalista, ma sento sempre più l’esigenza di
un’informazione completa, di analisi che penetrino la realtà e
la mostrino nuda.
Molti ne mostrano una parte e pretendono che sia tutta la
verità da sapere, strumentalizzando, per vari scopi o perché a
loro volta burattini nelle mani dei potenti, quella punta di
iceberg che riescono a vedere, per giunta male.
Vede la gente ha la memoria corta, dimentica ogni cosa. Io
anche ho la memoria corta, per forza di cose visto che nel ’48
non ero nato e nemmeno nel ’67.
Ma prima di riempirmi la bocca di falsità, mi piace guardarmi
intorno, meglio sarebbe se i media mi prendessero per mano
in questa crescita. Per ora si tratta quasi sempre di cattivi
compagni di strada di cui diffidare, mi piacerebbe tanto ricre-
dermi. Cordiali saluti.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

Sulla lapide, ancora senza iscrizioni, della sua tomba
qualcuno ha messo un biglietto: «Non avere paura, dormi

tranquillo... tu vivi nei nostri occhi e nei nostri cuori»

UN GIORNALE DI SATIRA VERA

L’orribile sogno di Samuele
ALBERTO BEVILACQUA

Maramotti

Q ualche tempo fa, un giovane amico
che si farebbe obliterare i testicoli pur

di non avere Berlusconi, Fini e Bossi al gover-
no, mi ha posto la seguente semplicissima do-
manda: «Secondo te, in un momento tipo
quello che stiamo attraversando, non ci sareb-
be bisogno urgente di un implacabile giornale
di satira che non guardi in faccia nessuno, no,
sinceramente, dimmi pure se ho torto?». Gli
ho giurato che aveva ragione, ragione da ven-
dere. Così da rassicurarlo, sia pure formalmen-
te, su un problema reale che tuttavia non può
essere mica risolto dalla buona volontà degli
ex amici del “Male” o di “Cuore”. Una verità
però è certa: la satira contiene in sé uno specia-
le salvacondotto che le permette di sputare in
faccia ai farabutti, ma anche ai paraculi, senza
troppi giri di parole, il problema, semmai, è il
talento di chi la esercita, ma quello o ce l’hai o
non ce l’hai. A dirla tutta, credo però che la
supplica del mio amico non abbia motivo
d’esistere soltanto perché abbiamo Berlusconi
e soci al governo. Un giornale di satira sarebbe
stato necessario anche nei giorni esaltanti del
centrosinistra, e questo perché la satira non

deve fare sconti di pena a nessuno, tanto me-
no a chi, per giunta, ha sempre detto d’avere
nel proprio DNA il senso dell’umorismo. E
dunque, quale migliore occasione per mettere
alla prova, tanto per fare un esempio, D’Ale-
ma, che pensò bene di titolare il suo libro «Un
paese normale». Normale, che? O, tempo do-
po, a bufera avvenuta, suggerire che il pro-
gramma con Lucio Dalla e Sabrina Ferilli, co-
me dice sempre il mio amico, si sarebbe dovu-
to intitolare «La bestia e la bestia». Giusto per
dimostrare che erano finiti i tempi di Craxi,
che fece addirittura ritirare dalla circolazione
una sua foto, solo perché lì sembrava un mor-
to di sonno.
Resta però il fatto che l’ultimo esperimento di
satira (“Il cuore” di Riccardo Mannelli) ha avu-
to vita brevissima. Perché? Perché, perché...
Che palle, con tutti questi perché!
Insomma, lo stesso perché potrebbe essere det-
to a proposito dell’altrettanto corta esistenza
di “Boxer” con Vauro, Mannelli, Perini, Stefa-
no Disegni, Vincino e altri ancora. Io, la ragio-
ne di questa assenza prolungata non la so spie-
gare, né credo che il problema possa essere

risolto dalla presenza su queste pagine, come
in altre, di professionisti impagabili nell’arte
dello sdegno e della presa per il culo, tipo Al-
tan, Staino, ElleKappa, i nostri Maramotti e
Manetta, Serra (ma è ancora un autore di sati-
ra?) ecc. Resta però il fatto che un giornale di
satira almeno per il momento non c’è, ed è
inutile rifare il solito discorso sulla differenza
fra noi e la Francia che può invece vantare la
presenza ormai costante di gente come Wolin-
ski e giornali come “Charlie Hebdo” o il
“Canard”. Si vede allora che, almeno per il
momento, al di là della buona volontà dei sin-
goli autori sparsi qua e là, non ce lo meritiamo
proprio un intero giornale di satira. Morale: il
massimo che ci spetta, almeno per il momen-
to, è Vincenzo Mollica, l’uomo che ebbe il
coraggio di non dire mai male di chicchessia,
tanto è vero che, perfino nella Rai conquistata
dal Polo, continuò i suoi cordiali siparietti, ma-
gari parlando di tanto in tanto anche di satira.
Già, ma il problema posto resta, dunque: a
quando un nuovo giornale di satira che non
guardi in faccia nessuno, proprio nessuno. Se
ne potrebbe anche discutere, già che ci siamo.

Segue dalla prima

R
itualismo psichico, dun-
que... Ebbene, rimango
della mia opinione.

Non credo (non riesco a cre-
dere) che la madre di Samue-
le sia, tout court, l’assassina
solitaria, in cui tutto si esauri-
sce. Per quali ragioni dovreb-
be esserlo? D’accordo, in
mancanza di ragioni a soste-
gno della ragione umana, vie-
ne invocato lo sdoppiamen-
to della personalità. Che in
certi casi agisca come agente,
è vero.

Senonché, valutando ogni ge-
sto, ogni espressione, ogni in-
timo moto della madre An-
namaria, cercando di sinto-
nizzarci con il testo e il tono
delle interviste che ha conces-
so, dovremmo ipotizzare
uno sdoppiamento portato a
velocità supersonica: un’en-
trata e un’uscita dalle due
personalità (con relativi
smontaggi e ricariche memo-
riali) paragonabili a un tra-
sformista alieno che diventa

un altro nel momento esatto
in cui è se stesso. Un caso
unico. E allora?
Imbarazzante, per compren-
sibili motivi, esporsi all’espli-
cito in questo momento del-
le indagini. Mi limito a dire
che se dovessi scrivere un rac-
conto per mio uso immagi-

nativo - dopo aver «percepi-
to» il testo della dichiarazio-
ne della madre Annamaria e
soprattutto la tonalità del
suo dolore (il dolore mater-
no è uno specchio che non
tradisce mai l’immagine inte-
riore, per dirla con Borges) -
narrerei di una donna inve-

stita da un atroce dramma
«raddoppiato».
Mi spiego: una donna che,
oltre ad essere testimone del-
l’uccisione efferata del figlio
piccolo, viene costretta, in-
colpevole, attraverso un’in-
duzione per ora inesplicabi-
le, a coprire qualcun altro,

costui sì direttamente re-
sponsabile (e che ha agito
per demoniche connessio-
ni). Ma questa è solo l’idea
di un racconto da scrittore...
Eppure...
Lo affermo senza esitazione:
penso che la madre Annama-
ria possa anche venire arre-
stata. Ma quel particolare del-
la sua confessione, quel parti-
colare...
«Ho visto Samuele con la te-
sta sotto le coperte, credevo

che volesse farmi uno scher-
zo, e poi... Mi sono ritrovata
fra le mani la sua testa insan-
guinata... La sua faccia era
pulita... Mi sono ritrovata fra
le mani il suo cervello».
Fra le parole più sconvolgen-
ti che abbia mai udito. Il pas-
saggio da quell’ipotesi di
scherzosità amorosa filiale al
ritrovarsi fra le dita, da parte
di una madre, la filiale mate-
ria cerebrale da lei stessa crea-
ta!
Sta qui, in queste parole, l’as-
sonanza più profonda con la
verità. E decifrarla non è im-
possibile.

cara unità...

Solo in Italia il capo del governo controlla i media
FREIMUT DUVE *

Sagome di Fulvio Abbate

Segue dalla prima

Q
ueste sono le ragioni di
fondo che mi hanno indot-
to a porre immediatamen-

te in evidenza il problema del con-
trollo che il vostro governo eserci-
ta sui media. Avevo la speranza
che l’Italia, di fronte a questa sfi-
da, potesse diventare un esempio
positivo per tutti quei paesi nei
quali la vecchia tradizione comu-
nista è ancora molto forte e dove i
governi controllano i media.
Il 23 maggio dell’anno scorso, nel-
la mia funzione di rappresentante
dell’Ocse per la libertà dei media,
ho pubblicato una dichiarazione
in cui ho chiesto al vincitore delle
elezioni parlamentari di provvede-
re ad una chiara e trasparente sepa-
razione, sia lega che economica,
tra gli interessi economici legati ai
media e il suo ruolo politico, co-
me presidente del Consiglio e ca-
po del governo. Ho chiesto che
questa separazione avvenisse in
una maniera chiara e non ambi-
gua affinché fosse garantita la li-
bertà dei media dalle interferenze
del governo. Questa è tra l’altro la

linea guida dei princìpi di base del-
l’Ocse, princìpi ai quali ogni stato
membro è legato; princìpi che so-
no il risultato logica del processo
storico della formazione della cul-
tura costituzionale in Europa.
Ora dobbiamo constatare che tut-
te le mie preoccupazioni erano
giustificate: l’Italia è diventato
l’unico paese membro dell’Unio-
ne Europea e l’unico paese demo-
cratico occidentale di un certo pe-
so, in cui la maggioranza delle tele-
visioni, sia private che pubbliche,
sono sotto il controllo diretto o
indiretto del capo del governo,
eletto democraticamente.
L’attuale situazione nel vostro pae-
se rappresenta una sfida dramma-
tica non solo verso la libertà di
espressione, ma anche rispetto al
problema più importante per l’Eu-
ropa, la tradizionale divisione tra
potere giornalistico e potere esecu-
tivo. Mass-media, in cui lavorano
giornalisti liberi sono generalmen-
te considerati il quarto stato, sepa-
rati dai tre rami costituzionali del
potere: esecutivo, legislativo e giu-
ridico. La chiara separazione tra
media e politica è l’elemento più
importante, cruciale direi, delle

tradizioni costituzionali che acco-
munano la storia cultura e demo-
cratica dell’Europa, e in particola-
re dell’Unione Europea. La chiara
separazione tra media e politica
ha avuto un ruolo importante nel-
la storia dell’Unione Europea e
non dovrebbe essere minata da
uno dei suoi Stati membri. Quale
è la realtà in Italia?
L’articolo 21 della Costituzione
italiana garantisce chiaramente la
libertà d’espressione nel suo pri-
mo comma: «...Tutti hanno il di-
ritto a manifestare liberamente il
proprio pensiero con la parola, lo
scritto e ogni altro mezzo di diffu-
sione».
Il secondo comma sottolinea che
«la stampa non può essere sogget-
ta ad autorizzazioni o censure...».
Ciò nonostante, i mass-media tele-
visivi, i quali sono la principale
fonte d’informazione per molti cit-
tadini, sono oggi sotto il controllo
diretto o indiretto del capo del go-
verno. La concentrazione del setto-
re mediatico nelle mani di una so-
la persona è un problema dell’eco-
nomia moderna. I media sono di-
ventati l’industria del futuro. Se i
boss di queste società internazio-

nali di media rispettano i princìpi
basilari della costituzione demo-
cratico e dell’indipendenza dei
giornalisti professionisti, allora
dobbiamo accettare questa realtà
dell’età informatica moderna. Tut-
tavia quando questi tycoon non
rispettano la libertà giornalistica,
la situazione diventa motivo di se-
ria preoccupazione per il mio Uffi-
cio. Ora abbiamo di fronte uno
sviluppo completamente nuovo:
il capo del governo di uno dei
maggiori paesi democratici possie-
de lui stesso la maggior parte dei
media televisivi. Secondo me, per
il mio Ufficio e per molti esperti
costituzionalisti, tutto ciò non raf-
figura solo un conflitto d’interes-
se, ma una sfida alla base costitu-
zionale di una democrazia. La Ca-
mera dei deputati italiani ha vota-
to una cosiddetta legge sul conflit-
to d’interessi. La legge avrebbe do-
vuto risolvere il conflitto d’interes-
se tra gli interessi privati del capo
del governo e il suo ruolo pubbli-
co: il testo deliberato dalla Came-
ra dice testualmente che la condu-
zione di una società in quel setto-
re è incompatibile con un incarico
pubblico, ma non «la mera pro-

prietà di una società privata o di
azioni di essa». Il testo di legge poi
non fa differenza tra una compa-
gnia industriale e un’azienda me-
diatica.
Secondo la nuova legge, il capo
del governo può rimanere tran-
quillamente il proprietario della
sua società di media, con tutte le
drammatiche conseguenze del ca-
so: non ci sarà nessuna possibilità
per il sistema dei media di assume-
re la sua vitale funzione correttiva.
Sappiamo tutti che questo era il
caso nelle società totalitarie. In
barba al divieto di censura espres-
so dalla Costituzione italiana, i
giornalisti italiani che lavorano
nel settore televisivo devono per
forza applicare le forbici in testa,
se vogliono mantenere il posto di
lavoro. Qui non si parla solo di
propaganda diretta e sfacciata a
favore di certe persone e certi inte-
ressi - anche se conosciamo alcuni
casi al riguardo - ma qui si tratta
soprattutto del problema delle zo-
ne di silenzio: il problema non sor-
ge dai temi che sono trattati, ma
da quelli che non sono trattati af-
fatto.
Avevo inizialmente la speranza

che in Italia si sarebbe potuto tro-
vare un’accettabile e buona solu-
zione, una soluzione che sarebbe
stata in linea con i valori dell’Euro-
pa moderna. Sarebbe stato di enor-
me importanza, come esempio
proprio per tutti gli Stati membri
dell’Ocse, prevedere come dissol-
vere il controllo governativo sul-
l’indipendenza dei media. La
non-separazione, che ora è diven-
tata la realtà, permette purtroppo
ad alcuni leader di paesi di nuove
ed emergenti democrazie di pren-
dere l’esempio dall’Italia. L’Italia
renderà più facile ai governi di
questi paesi insistere sul controllo
almeno parziale dei mass-media.
Questa è una drammatica sfida
per tutti i media nell’Ocse e rende-
rà il lavoro del rappresentante per
la libertà dei Media molto più diffi-
cile che già non fosse. Per dirla
chiaramente, vedo il compito del
mio mandato gravemente minac-
ciato.
Il caso dell’Italia rende visibile a
tutti la necessità di garanzie costi-
tuzionali per la protezione della
libertà d’espressione dal controllo
governativo.
Mi sono appellato alla «Conven-

tion on the future of the Europe-
an Union» perché nel dibattito in
corso si rivolgesse una particolare
attenzione alla libertà dei media e
della loro indipendenza. Sarei mol-
to triste se l’Italia diventasse il pri-
mo paese che dovrebbe subire le
procedure del nuovo articolo 7
del Trattato di Nizza che, quando
sarà effettivo, può addirittura per-
mettere di sospendere il diritto di
voto ad un singolo Stato membro.
Il dibattito pubblico in atto tra i
cittadini italiani può risolvere il
problema. In generale la separazio-
ne netta tra potere politico e me-
dia è stato per un lungo periodo il
principio di base della cultura co-
stituzionale europea. Ho fiducia,
come tedesco nato sotto il regime
di Hitler, che teneva tutti i media
sotto il controllo della dittatura,
che la famiglia delle democrazie
europee saprà monitorare proces-
si, che minano questa conquista
democratica.
* Questo è il testo dell’intervento
svolto dal dottor Freimut Duve,
Commissario Osce per la libertà dei
media, alla manifestazione su «La
libertà d’informazione» tenutasi ie-
ri sera a Torino.
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Come un guanto la simil-mamma nutre il pulcino di condor nel parco di San Diego, California.

F
ino a poco tempo addietro le pro-
poste di privatizzazione della Rai
presentate come pozioni miraco-

lose erano ferme alla formula: si metta-
no sul mercato due delle tre reti Rai.
Lasciando intendere che in tal modo si
sarebbero risolti pure i conflitti di inte-
resse berlusconiani (l’hanno detto, o
scritto, Mentana, e si capisce, Lerner, i
senatori Debenedetti e Papini, ed altri
ancora). Ricetta miracolosa che avreb-
be relegato la superstite rete Rai, forse
la Tre, ai margini del mercato televisi-
vo nazionale, soffocata da obblighi di
servizio, coi palinsesti costipati da tra-
smissioni tanto virtuose quanto noio-
se. Un 4 per cento di share garantito,o
giù di lì.
Poi si è affacciata una proposta più
circostanziata: mettere sul mercato, in
modo bilanciato, una rete Rai ed una
rete Mediaset. L’ha avanzata France-
sco Rutelli. L’ha ripresa, con l’autorità
istituzionale che gli compete, il presi-
dente del Senato Marcello Pera. Susci-
tando la subitanea reazione di Fedele
Confalonieri per il quale il duopolio
Rai-Mediaset va bene così com’è, an-
che sul piano delle dimensioni azienda-
li (problema non secondario, questo),
e del ministro della Cultura Giuliano
Urbani, già candidato alla presidenza
della Rai, per il quale, se «l’uscita dal
duopolio è cosa sacrosanta», essa pre-
senta almeno due ardui ostacoli: tutte
le reti Rai sono a finanziamento misto
(cioè, canone e pubblicità), la loro red-
ditività è talmente bassa che «tutt’al
più si potrebbero regalare...» (testuale,
puntini compresi).
Il primo ostacolo non è insuperabile
visto che le trasmissioni contemplate
dal contratto di servizio riempiono so-
prattutto i palinsesti di Raitre, un po’
meno quelli di Raidue e ancor meno
quelli di Raiuno che più delle altre at-

trae pubblicità.
Certo, occorrerebbe contestualmente
mettere alla pari negli affollamenti
pubblicitari tutti i nuovi soggetti com-
merciali.
Il secondo ostacolo è un modesto artifi-
cio deprezzatorio che probabilmente il
mercato smonterebbe da sé.
Tentiamo qui un discorso pragmatico
sulla proposta-Pera.
Andiamo oltre lo schema bilanciato
per chiederci: quale rete Rai e quale
rete Mediaset dovrebbero essere messe
sul mercato?
Se vi andasse Raiuno col suo 23-24 per
cento di share nel day time, dovrebbe
in parallelo andarci Canale 5 che pre-
senta ascolti equivalenti. Diversamen-
te la Rai - che oggi occupa in Europa
una posizione mediana per dimensio-
ni aziendali - si priverebbe della sua
«ammiraglia» mentre Mediaset cede-
rebbe, in ipotesi, una delle due reti
minori: o Italia1 col suo 10,5 per cento
circa di share medio oppure Rete4 sce-
sa ormai sotto il 9 per cento (questa
però - come fa notare giustamente
Marco Mele sul “Sole-24 Ore” - per
effetto della legge Maccanico non può
essere venduta a terzi e dovrebbe «ab-
bandonare la frequenza terrestre» en-
tro la fine del 2003).
La Rai con le due reti superstiti si atte-
sterebbe teoricamente poco oltre il 23
per cento complessivo degli ascolti nel-
l’arco della giornata, mentre Mediaset
rimarrebbe ben oltre il 33-34 per cen-
to.
Si potrebbe allora ipotizzare l’immis-
sione sul mercato di reti come la Due
della Rai (un po’ meno del 14 per cen-
to di share e, certo, un minor appeal
pubblicitario) e Italia1 di Mediaset
(più del 10.6 per cento) per uno share
complessivo sul 24-25 per cento. Che
sarebbe già sufficiente ad intaccare un

duopolio oggi tutto e soltanto a favore
di Mediaset.
In tal modo si lascerebbero alla Rai
due reti ed un’audience globale supe-
riore al 33 per cento, probabilmente
capace di reggere, con alcuni smagri-
menti, la struttura industriale e l’im-
pianto societario su di essa costruito in

questi ultimi quattro anni (con buona
pace dell’ex presidente della Sisal).
Mentre Mediaset avrebbe uno share
complessivo, fra Canale 5 e Rete 4
(non più a satellite e a cavo), attorno
ala stessa quota Rai del 33 per cento
globale.
Sono scenari possibili?

Temo di no, visto che la stessa disposi-
zione antitrust in base alla quale, sim-
metricamente, Raitre doveva spogliar-
si della pubblicità e Rete 4 andare sul
satellite, ha subìto rinvii su rinvii. Anzi-
tutto per la resistenza accanita di Me-
diaset. Tuttavia credo che l’Ulivo fareb-
be bene ad approfondire una proposta

diversa dalle pozioni miracolose del ti-
po «cediamo ai privati due reti Rai su
tre»: una sciocchezza, o una furbata,
monumentale.
La sola privatizzazione europea degli
ultimi vent’anni è quella di France 1
nel 1985, ai tempi del governo Chirac,
e però non c’era oltr’Alpe un monopo-
lista privato qual è, oggettivamente,
Berlusconi. Comunque, è una esperien-
za da studiare a fondo. La quale si por-
ta dietro un discorso in Italia irrisolto
e però attualissimo: come garantire
che la Radiotelevisione pubblica sia ef-
ficacemente difesa dall’invadenza della
politica. In tutta Europa le emittenti
pubbliche godono di un doppio ordi-
ne di tutela: 1) un canone forte, molto
più alto (a volte doppio) di quello Rai
che è notoriamente il più basso e il più
evaso della Ue; 2) una Fondazione (in
Gran Bretagna, in Svezia, ecc.) deten-
trice della totalità delle azioni della tv
pubblica e governata da «garanti»,
quelli sì, super partes, oppure un orga-
nismo sovraordinato come il CSA
(Consiglio Superiore dell’Audiovisi-
vo) francese nominato dai presidenti
della Repubblica, della Camera alta e
di quella bassa. Il quale CSA, a sua
volta, designa una parte del CdA di
France Télévision nonché il suo presi-
dente-direttore generale.
Il resto - lo dico anche al popolo dei
girotondi, utili, utilissimi anzi, a risve-
gliare il gusto per la politica al di fuori
di botteghe e botteghine di partito - è
fatto di chiacchiere, chiacchiere, e ba-
sta. «Mettere in sicurezza» la Rai, al
pari delle altre emittenti pubbliche eu-
ropee, era assolutamente prioritario
quattro anni fa, due anni fa, un anno
fa, un mese fa, e lo è tuttora.
Nessuno, altrimenti, «salverà il soldato
Rai». Neppure il girotondo più grande
del mondo.

Lettera aperta
al professor Pardi
Maurizio Davolio
Unità di base Ds di Sassuolo Modena

Cara Unità,
tramite te vorrei inviare questa lettera aperta al Prof. Pardi.
Gent. Professore,
non sono un’intellettuale e quindi non so se ho titoli per
intervenire nel merito delle questioni da lei sollevate e ripropo-
ste ancora una volta sull’Unità. Che sono in larga parte quelle
del «nuovo» movimento. Si dice così?
Non sto, perché non serve e non interessa a nessuno, a rivendi-
care nulla del mio passato e del mio impegno di militante
della sinistra da una vita. Dico solo che ritengo scorrette e
offensive alcune Sue affermazioni fatte nell’articolo citato.
Ritengo che il dissenso, anche forte sia giusto e legittimo ed è
opportuno che vi siano momenti e strumenti per affermarlo.
Ma ciò che non accetto sono l’irrisione e il dileggio degli altri.
Così non si va da nessuna parte. È vero i partiti, la sinistra ha
bisogno di incontrarsi e lasciarsi contaminare dai movimenti,
ma è vero anche il contrario. Nuovi Enrichi a Canossa non
servono a nessuno, sempreché poi ce ne siano. Le risposte
date al comp. D’Alema a Firenze e altrove, non erano solo a

Lei e ai tanti come Lei, ma anche a chi e vi sono caro Prof.,
basta leggere Deaglio su Diario e altri, che affermano quelle
cose da cui giustamente con forza si difende il comp. D’Ale-
ma. Trovo questa parte del Suo articolo la più infelice! Ancora
una volta ai partiti e ai movimenti (come nel ’68 e nel ’77, ma
senza pensare che questa sia l’occasione della rivincita dei
secondi sui primi) sta di fronte un passaggio stretto, un passag-
gio difficile: dove, come su cosa e per che cosa incontrarsi,
trovare un terreno di impegno comune, non solo contro, ma
anche e soprattutto per che cosa. Perché dopo il contro, il
resistere arriva il governo e il difficile parte da lì. Pretendere
che l’incontro avvenga, come mi sembra che con forza una
parte del movimento ponga, perché l’altro abiura tutto il suo
agire passato, mi sembra una pretesa oltre che inutile, anche
sbagliata. Credo avesse ragione Voltaire, quando affermava
che nel confronto bisogna sempre avere presente di lasciarsi
guidare dal dubbio, che può avere ragione l’altro. A quanto
pare questo dubbio non lo sfiora. Ho un’età, che da tempo
sono portato allo stesso tempo, a tener conto del pensiero
degli altri, ma anche a diffidare di anche in buona fede e con
tutti i più buoni propositi pensa che il destino gli abbia
assegnata una missione salvifica della sinistra. Io ci sto a
muovermi, a impegnarmi come sempre, anche a cambiare se
necessario ma devo essere convinto che io non ho niente di
buono da portare all’incontro. Non ci credo. Saluti cordiali e
buon lavoro perché da lavorare ne abbiamo. La tiratura de l’Unità del 12 marzo è stata di 135.433 copie

Ma come garantire che in Italia la
Radiotelevisione pubblica sia efficacemente

difesa dall’invadenza della politica?

Fino a poco tempo addietro le ipotesi di
privatizzazione erano ferme alla formula:

mettere sul mercato due delle tre reti

Rai, proposte e non pozioni miracolose

L’opposizione dopo i girotondi
GLORIA BUFFO

VITTORIO EMILIANI

C
he cosa chiedono all'oppo-
sizione le migliaia di citta-
dini che domenica mattina

hanno sfilato tenendosi per mano
attorno alle sedi Rai di tutta Italia?
Qual è la domanda che proviene
dal movimento degli autoconvoca-
ti, dalle centinaia di migliaia di
persone che il 2 marzo hanno sfila-
to a Roma, dai lavoratori in lotta
per la difesa dei loro diritti che si
ritroveranno ancora in tanti a Ro-
ma, il 23 marzo prossimo dietro le
bandiere della Cgil?
Chiedono un'opposizione forte, ri-
conoscibile.
Un'opposizione di qualità che sap-
pia procedere con la schiena dritta
e che sappia riconquistare nel Pae-
se il consenso perduto in questi
anni. «Niente inciuci», è la frase
che più di tutte abbiamo sentito
ripetere in queste settimane da
parte dei cittadini scesi in piazza.
A noi, noi rappresentanza politica
che siede in Parlamento, spetta il
compito di dare una risposta ade-
guata e consapevole a quelle do-
mande.
Sono stata al girotondo che dome-

nica ha circondato le sedi della
RAI ma so che non basta parteci-
pare. Certo, conta essere là dove
l'opposizione dei cittadini ripren-
de vita e torna a manifestarsi. Ma
non è sufficiente. Sarebbe grave
se, mentre da un lato si partecipa
alle mobilitazioni della società civi-
le, dall'altro ci si accontentasse,
nelle sedi della decisione, di prose-
guire la strada seguita finora. Con-
flitto di interessi, pluralismo dell'
informazione, difesa dello stato so-
ciale, diritti del lavoro ma anche
libertà civili; difesa dell'ambiente,
rifiuto della guerra: sono questi i
grandi temi sui quali la sinistra ha
costruito la propria identità ed il
proprio consenso nella società.
Oggi una parte importante dell'Ita-
lia - il nostro «popolo» ma anche
nuovi protagonisti - ci chiedono
di riappropriarci di quelle frontie-
re e difenderle dall'attacco delle
destre. A smentire il fatto che agli
italiani interessino solo le partite
IVA o piaccia soltanto «arricchir-
si».
Dunque è la qualità della nostra
politica, la riconoscibilità dell'op-

posizione al governo Berlusconi,
la prima condizione di un rilan-
cio.
La domanda che sale dal Paese ci
chiede, più che gruppi o portavo-
ce unici, un'opposizione che sap-
pia interpretare con rigore e net-
tezza il proprio ruolo. Modifican-
do anche la linea di condotta fin
qui seguita.
Per stare al tema dell'informazio-
ne, finalmente tornata in prima
pagina, sono diversi gli appunta-
menti e le sedi che chiedono alle
opposizioni, e ai DS prima di tut-
ti, di imprimere un cambio di mar-
cia.
1) La Commissione di Vigilanza
Rai. Di fronte ad una destra che si
accinge a fare carta straccia del
pluralismo nel servizio pubblico
radiotelevisivo, i rappresentanti
dell'opposizione hanno il dovere
di contrastare senza ondeggiamen-
ti e senza sconti l'occupazione del-
la Rai. L'atteggiamento concilian-
te fin qui tenuto dalla presidenza
della commissione non convince.
Chi per ruolo istituzionale ha il
compito di vigilare sul pluralismo

e difendere la dignità delle reti
pubbliche non può in alcun modo
restare in silenzio di fronte agli
attacchi che nelle scorse settimane
sono stati sferrati dalla maggioran-
za e dal presidente del consiglio.
2) Conflitto di interessi. L'intero
impianto legislativo varato dalla
Camera costituisce un'autentica
truffa: è una legge, si è detto giusta-
mente, che difende quel conflitto
anziché combatterlo. Le proposte
di modifica che vengono annun-
ciate al Senato non ne correggono
in alcun modo la struttura e non
ne mitigano la gravità. Su questo
il centrosinistra deve avere un at-
teggiamento chiaro. A noi spetta
anzitutto parlare all'Italia e contra-
stare la grave anomalia democrati-
ca che ci distingue per colpa della
destra. E non trarre da un eventua-
le imbarazzo il Presidente della Re-
pubblica o auspicare che si metta
una foglia di fico «sull'impudici-
zia sottostante», per usare le paro-
le di Sartori.
3) Il nuovo Consiglio di ammini-
strazione della Rai. Ancora una
volta si è scelto di segnalare ai pre-

sidenti delle due Camere persona-
lità gradite ai due principali parti-
ti della coalizione. Ha prevalso la
logica dell'Ulivo «ristretto» sulla
richiesta di dare voce alle diverse
culture dell'opposizione.
Un'intera parte del Paese che, co-
me diceva qualcuno nel giroton-
do, «è rappresentato meno di
Wanna Marchi», si sente oggi
ignorata dalla Rai, mentre dentro
la destra è in corso una trattativa
spietata e spregiudicata sulle casel-
le da occupare. Dopo aver denun-
ciato la scelta di un Presidente di
parte, il vertice dell'Ulivo ha rin-
viato una posizione più netta al
momento della indicazione del Di-
rettore Generale. Se, come tutto fa
prevedere, sarà designato per quel
ruolo Agostino Saccà, il dirigente
più gradito alla concorrenza Me-
diaset, lo schiaffo sarà considerato
ancora interlocutorio? Ma, di que-
sto passo, quanti schiaffi bisogne-
rà prendere (non noi, il plurali-
smo) prima di reagire in modo
adeguato?
4) L'offerta culturale del servizio
pubblico. L'inseguimento del mo-

dello commerciale non ha giovato
alla Rai. Al contrario, ne ha dele-
gittimato in parte l'immagine pres-
so i cittadini ed ha aperto la strada
alle ipotesi di privatizzazione.
Questa è una responsabilità che
grava anche sul centrosinistra. Og-
gi la Rai è più debole, più omolo-
gata, meno distinguibile dal con-
corrente privato. A chi afferma
che un sistema radiotelevisivo in-
teramente in mano a diversi sog-
getti privati costituirebbe un fatto-
re di pluralismo ricordiamo che
in nessun caso un soggetto priva-
to è tenuto a rispettare quei princi-
pi. E che in tutta Europa i servizi
pubblici radiotelevisivi sono consi-
derati un bene primario da tutela-
re e da difendere. «Non cambia-
mo discorso», bisogna rispondere
al presidente del Senato: chi com-
prime il pluralismo nella RAI non
può svicolare chiedendo la vendi-
ta delle reti. Bisogna dunque rilan-
ciare una battaglia per il plurali-
smo e l'accesso al servizio pubbli-
co radiotelevisivo. Molti di noi
parteciperanno, giovedì 14, all'as-
semblea pubblica in difesa del ser-

vizio pubblico promossa dall'Arci
davanti ai cancelli di viale Mazzi-
ni.
Queste sono alcune delle questio-
ni sulle quali i rappresentanti del
centrosinistra misureranno nelle
prossime settimane la loro capaci-
tà di parlare al nostro Paese e di
esprimere un'opposizione forte e
consapevole. Su questo saremo
giudicati dai nostri elettori. Da
quelli che ci hanno votato e che
ora ci hanno mandato un messag-
gio chiaro e forte: «Così non va»;
e da quelli che non ci hanno vota-
to ma che forse tornerebbero a
farlo se solo capissero che faccia-
mo l'opposizione sul serio. Le ma-
nifestazioni di queste settimane ci
dicono che per la sinistra è suona-
ta la campanella dell'ultimo giro.
Sbaglia chi pensa che le piazze ap-
partengano alla «sinistra settaria»,
mentre la sinistra «seria», di «go-
verno» trova le sue ragioni in qual-
che convegno o nell'interlocuzio-
ne privilegiata con «chi conta» ed
ha in mano le leve del potere. Su
quelle basi abbiamo già perso una
volta. Evitiamo di ripeterci.
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